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ATTI . . 

DELLA PRIMA RIUNIONE D'IGIENISTI ITALIANI 

IN MILANO. 



RIUNIONE D'IGIENISTI ITALIANI 

da teaerii nel mete di lettembrt ia Milano. 

m 

Afilano, ti 1^ aprile i88r^ 

Egregio Signore e Collega, 

L*a Mostra delle industrie nazionali, che sta per aprirsi in Milano, porge 
favorevole occasione perchè i cultori dell'Igiene possano riunirsi a trattare 
alcune importanti quistioni che s* attengono air Igiene applicata alle in- 
dustrie, o ad altri argomenti, i quali, sebbene ad esse non tocchino di- 
xettamente, concorrono alla fin fine a conservare la vita al lavoro e a ren- 
dere innocuo il lavoro alla vita. 

Promovendo queste riunioni la Società Italiana d'Igiene non solo adempie 
4id'uao degli obblighi della sua istituzione, ma spera di servire a scopo non 
che nobile, umanissimo. 

Essa quindi invita la S. V. a voler prendere parte al convegno e a farci 
Vipere, non più tardi della fine di luglio p.^ v.^ quale soggetto intende di 
svolgervi. 

Le adunanze non saranno meno di cinque e si terranno nel mese di 
settembre in giorni che verranno successivamente indicati. 

Qttand' anche la S. V. non volesse riferire su di speciale materia , può 
additare qualche tema che reputi meritevole di considerazione e di studio. 
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In ogni modo facciamo calda preghiera perchè voglia intervenire a tal 
riunioni, dalle quali speriamo sia per derivare non lieve vantaggio e pra 
tica utilità. 
Con ossequio 

// Presidente 

A. CORRADI, 

// Segretario 

G. Pini. 

t 

Norme colle quali verrà regolata la Riunione d igienisti italiani in Mitano. 

Hanno diritto di prender parte alla Riunione i Membri Onorari, Effettivi e Corrìspon 
denti della Società Italiana d'Igiene^ 

Vi saranno altresì ammessi, ove ne facciano domanda, tutti coloro che per titoli o spe 
cialità di studi possono apportare un efficace concorso ai lavori della Riunione e quind 
ne potranno far parte medici, zooiatri, fisiologi, chimici, fisici, naturalisti, ingegneri, archi 
tetti, sociologi, amministratori, economisti, statisti, giureconsulti. 

Le domande d'ammissione dovranno essere rivolte al Consiglio di Direzione della So 
cicià Italiana d Igiene, Milano, via sant'Andrea, i8, il quale ne rilascerà la relativa cartn 

Le adunanze saranno dirette dal Presidente o dai Vice-Presidenti della Società Italiam 
ttìgiene, a norma delle disposizioni regolamentari che governano la Società stessa. 

Tutti coloro che si presenteranno muniti della Carta d'ammissione, avranno diritto d 
parola e di voto anche quando non appartengano alla Società. 



RIUNIONE D* IGIENISTI ITALIANI 

IN MILANO. 

Milano, il 26 luglio iS$i. 

La. Riunione d Igienisti Italiani avrà luogo in Milano nei giorni 2» 3, 4 
e 5 settembre p,° v.® nel Palazzo di proprietà Comunale, via Borgo Spesso» 
cortesemente concesso. 

' Si terranno .due adunanze ogni giorno: Tuna alle 9 ant., l'altra alle 2 
pom. Oltre le discussioni scientifiche, si terranno Conferenze, saranno ese- 
•gUiti esperimenti di Cremazione e si praticheranno visite ai principali Isti- 
tuti sanitari e Stabilimenti industriali: 

Gli oggetti esposti alia Mostra nazionale aventi rapporto colla Igiene^ sa* 
ranno altresì argomento di esame e di studio spedale. 
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Tutti coloro che desiderano parteciparvi sono pregati dame con solle- 
citudine notizia air Ufficio di Segreteria della Società in Milano , via 
Sant'Andrea N. 18. 

// Presidente 

A. CORRADI. 

Il Segretario 

G. Pini. 



I temi che già vennero accolti e pei quali furono designati 1 relatori sono: 



z. 



2. 
3- 



^' 



Il lavoro delle donne e dei fanciulli nelle fabbriche e nelle miniere^ 

— Relatore prof. A. Corradi. 
La profilassi delle malattie veneree — Relatore prof. G. Sormani. 
Dei mezzi di trasporto delle dejezionl e delle acque di rifiuto dai 

luoghi abitati, — Relatore prof. L. Pagliani. 
Dei modi per rendere meno frequenti le lesioni prodotte dal mal uso 

delle macchine agricole ed industriali, — Relatore dott. G. Pini. 
La profilassi delle endemie e delle epidemie in rapporto alla Igiene 

agricola ed industriale in Italia, — Relatore prof. A. Spatuzzi. 
ó.° Della tisichezza polmonare nei suoi rapporti colla Igiene, — Relatore 

prof. A. De Giovanni. 
7. Deir allontanamento delle Risaie dai grandi centri industriali e com- 
merciali pel miglioramento delle condizioni sanitarie in genere. — 

Relatore Giuseppe di A. Ferrario. 
4,^ Della vaccinazione e rivaccinazione obbligatoria, — Relatore dott. 

D. Barduzzi. 
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ELENCO 



delle Bappresentanze e delle persone che presero parte 
alla Prima BiTmione di Igienisti Italiani. 



Accademie, Società, Municipi e Corpi morali rappresentati alla Riunione, 



Accademia di Scienze di Palermo, rap- 
presentata dal Duca Lancia di Brolo Fe^ 
derico ' 

Associazione Ketecrologioa Italiana, rap- 
presentata dal Padre Denna Francesco 

Associazione Kedica Italiana di Soma, 

rappresentata dal dott. Zucchi Carlo 

Circolo Atnio Paleario di Soma, rappre- 
sentato dal sig. Pavesi Giacomo 

OoUegio degr Ingegneri di Milano, rap. 

presentato dagli ing. Giachi Giovanni e 
Bignami Sormani Emilio 

Comitato Centrale Italiano della Fede- 
razione Britannica Continentale, rap- 
presentato dal sig. Nathan Ernesto e dai 
"dòtt. ' Bertanl Agostino 

Comitato Bolognese della Federazione Bri- 
tannica, rappresentato dalla sig. Dessalles 
Matilde 

Gomitato. Milanese della Federazione Bri- 
tannica continentale, rappresentato dalla 
sig. Mozzoni Anna Maria, Schiff Pao. 
lina e dal sig. Lazzari Ottorino, 

ConsigUo degU Istituti Ospitalieri di m- 

lano, rappresentato dal dott. Zucchi Carlo, 

Consiglio di Sanità della Provincia di 

Lecce, rappresesentato dal dott. De- Gior- 
gi Cosimo, 



Xinisterc d'Agricoltura Industria e Cam- 

mercio, rappresentato dal deputato dott. 

Fano Enrico» 
KunicipiO di Bologna, rappresentato dal 

dott. Meztini Augusto, 
Municipio di Brescia, rappresentato dal 

dott. Rodolfi Rodolfo, 
Municipio di Milano , rappresentato dal- 

l'avv, Delfinoni Gottardo, 
Municipio di Moncalieri, rappresentato dal 

dott. Mossa Andrea, 
Municipio di Pisa, rappresentato dal dott. 

Ballori Achille, 
Municipio di Beggio Emilia, rappresentato 

dal dott. Ottavi Francesco, 
Società Italiana d'Igiene (Sede Particolare 

di Modena), rappresentata dal prof. Ce^ 

sari Giuseppe, 
Società Italiana dlgiene (Sede Particolare 

di Padova), rappresentata dal prof. De-Gio-^ 

vanni Achille, 
Società Italiana d'Igiene (Sede Particolare- 
di Torino), rappresentata dal prof. Pet^ 

gliani Luigi, 

Società Veterinaria Loml)arda, rappresen- 
tata dal prof. Lemoigne Alessio e dal dott"- 
De-Capitani Da Sesto N aborre. 



Membri, 



Agostini dott. Gian Jacopo, Padova 

Alberti Giacomo 

Arcangeli dott. Adriano, Chiaravalle 

(Marche) 
Arcari dott. Angelo, Milano 
Arnaud dott Angelo, Cuneo 



Arrigoni Luigi, Milano 
Baldinelli Ferdinando, Milano 
Balestra dott. Pietro, Roma 
Balestrieri dott Francesco Maria, 

nova 
Ballori dott Achille, Pisa 






Banfi dott, Saulle, Legnano ' 
Baratelli aw. Giuseppe, Bologna 
Barduzzi dott. Domenico, Pisa 
Bazzoni dott. Carlo, Milano 
Beltrame dott. Vincenzo, Casale Mon- 
ferrato 
Bergoglto prof. Cesare, Milano 
Bergoglio prof. Paolo, Milano 
Berla ing. Riccardo, Milano 
Bertani dott. Agostino, Genova • 
Bertazzoli Filiastro, Milano 
Berti Ferdinando, deputato, Bologna 
Bertinaria ing. Giuseppe, Torino 
Bianchi dott. Giacomo, Saronno 
Bianchetti dott. Gualtiero, Verona 
BiGNAMi SORMANI ing. EMILIO, Milano 
Biollev ing. Alessio, Torino 
Blasco prof. Sebastiano, Augusta (Sicilia) 
Bollazzi Edoardo, Milano 
Bomba dott. Domenico, Genova 
BoNADEi dott. Ulisse, Cremona 
Boncinelli aw. Eugenio, Venezia 
Bono dott. Luigi, Milano 
Bossi ing. Attilio, Milano 
Bossi dott. Angelo, Milano 
Botte Federico Carlo, Milano 
BouMANN Emilio, Bologna 
Brocca dott. Giovanni, Milano 
Brugnoli prof. Giovanni, Bologna 
Bruno Felice, Torino 
Calcinardi dott. Giovanni, Milano 
Caporali dott. Vincenzo, Milano 
Carbone dott. Luigi, Torino 
Cardani Dionigi, Milano 
Caruccio prof. Antonio, Modena 
Castelli dott. Dionigi, Milano 
Cattani dott. Giuseppe, Milano 
Celli prof. Pietro, Pesaro 
Cernuscoli prof. Giuseppe, Torino 
Cesari prof. Giuseppe, Modena 
Chiara prof. Domenico, Milano 
Chiarleoni dott. Giuseppe, Milano 
Chiminelli prof. Luigi, Bassano (Veneto) 
Colli EX dott. Jacopo, Torino 
Colombi dott Giovanni, Milano 
Colombo rag. Michele, Milano 
Colombo Virgilio, Milano 
COLUCCI Bey dott. Pa^lo, Alessandria d'E- 
gitto 
CONCATO prof. Luigi, Torino 
Corradi prof. Alfonso, Pavia 
Corti dott. Telecro, Sondrio 
CouLLiAux dott. Alberto Milano 
Crespi dott, Pietro, Milano 
Grotti Carlo, Milano 
De-Capitani Da Sesto dott. Naborre, 
Milano 



De Capitani Marinoni Angelo, Genova 
De-Cristoforis dott, Malachia, Milano 
De-Giovanni prof. Achille, Padova 
Delfinoni aw. Gottardo, Milano 
Dell'Acqua dott. Felice, Milano 
Denza padre Francesco, Moncalieri 
Df^salles ing. Ademaro, Bologna 
Dessalles dott. Matilde, Bologna 
Db Castro prof. Vincenzo, Milano 
Di Fazio dott. Settimio Luigi, Intra 
Dionisio dott. Flaminio, Torino 
Emanueli Leonardo, Milano 
Faelli dott. Narciso, Firenze 
Faino Alessandro, Milano 
Fano dott. Enrico, deputato, Milano 
Faralli dott. Giovanni, Firenze 
Fauchè Antonio, Roma 
Felici dott. Luigi, Jesi 
Fenoglio Candido, Torino 
Fenoglio dott. Ignazio, Torino 
Ferraresi dott. Leopoldo, Ferrara 
Ferrari Ferruccio, Milano 
Ferraris di A. Giuseppe, Milano 
Ferrario dott. Antonio, Milano 
Ferraris prof. Marco, Novara 
Ferrario prof. Luigi 
Ferretti dott. Gisberto, Modena 
FiORANi dott. Giovanni, Lodi 
Fiore Giuseppina, Milano 
Fiorentini Girolamo, Milano 
Formaggia Emilio, Milano 
Fornaseri dott. Alfredo, Cuneo 
Frisiani dott. Paolo, Milano 
Frizzoni Teodoro, Bergamo 
Galbucci dott. Aristide, Cesena 
Galli dott. Pietro, Milano 
Gallico ing. Arturo, Milano 
Gatti dott. Francesco, Milano 
Ghigo Ermelinda, Milano 
Giachi ing. Giovanni, Milano 
Giani dott. Paolo, Milano 
Gianotti dott. Carlo, Milano 
Gilodi ing. Costantino, Torino 
Gnecchi dott. Teofilo, Milano 
Gonzales Enrico, Milano 
Gradenigo Giuseppe, Padova 
Gradenigo prof. Pietro, Padova 
Gramola Antonio, Milano 
Grandi dott. Edoardo, Milano 
Grandi dott. Giovanni, Milano 
Grassi dott. Battista, Rovera-sc^ 
Graziosi Francesco, Roma 
Grossi prof. Francesco, Milano 
Grossi dott. Tullio, Milano 
Guaita dott Raimondo, Milano 
GuzzoNi prof. Melchiorre, Milano 
Hajech dott Camillo, Milano 
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Labus dott Carlo, Milano 
Lancia Di-Brolo Federicx), Palermo 
Lanzillotti Alessandro, Milano 
Lanzillotti BaoNSANTi prof. Nicola, Mi» 

lano 
Lazzari dott. Ottorino, Milano 
Lemoigne prof. Alessio , Milano 
Lertora Giov. Battista, Milano 
LoNGHi dott. Giovanni, Milano 
LuzzATO dott. Beniamino, Padova 
Maineri Gaspare, Milano 
Maroni dott. Arrigo, Milano 
Mezzini dott. Augusto, Bologna 
Mira ing. Carlo, Milano 
MoGLiAZZA dott. Luigi, Gaggìano 
Monti dott Carlo Fortunato, Milano 
Monti dott. Alfonso, Bologna 
MoRANDi dott. Luigi, Milano 
Mori dott. Robusto, Cesena 
MoRONi prof. Ercole, Milano 
Morra dott. Emilio, Torino 
Mossa dott. Andrea, Moncalieri 
Mozzoni Anna Maria, Milano 
Mozzoni Francesco, Milano 
Mozzoni dott. Giuseppe, Milano 
Mussi dott Giuseppe, deputato, Milano 
Musso dott. Enrico, Tonno 
Nathan Ernesto, Firenze 
Omboni dott. Vincenzo, Cremona 
Ottavi dotti Francesco, Reggio d'Emilia 
OucHTOMSKOV prof. ALESSANDRO, Milano 
Pagliani prof. Luigi, Torino. 
Paglicci dott. Leopoldo, Cesena 
Pakizza prof. Bernardino, Padova 
Pantaleoni dott Diomede, senatore, Roma 
Parola dott. Giuseppe, Cuneo 
Pasqualini prof. Alessandro, Forlì 
Pavesi Giacomo, Milano 
Pavesi avv. Riccardo, Milano 
Pellegatta prof. Santino, Milano 
Pergami prof. Agostino, Aquila 
.Peroni Giacomo, Torino 
Piccinini dott Ettore, Asti 
Picena dott. Felice, Canelli 
Pierd-houy dott. Augusto, Milano 
Pini dott. Gaetano, Milano 
Polli prof. Sante, Milano 
Pozzi prof. Angelo, Milano 
Pozzi Giuseppina, Milano 
Preda prof. Pietro 
Raffa dott. Arturo, Rovigo 
Raseri dott. Enrico, Roma 



Ratti prof. Francesco, Roma 

Ravà ing. Vittore, Roma 

Ravaglia Giuseppe, Milano 

Repossi maestro Angelo, Milano 

RiTTER cav. Paolo, Cassarate (Lugano) 

Rivolta Carlo, Novara 

Rodolfi dott. Rodolfo, Brescia 

Rosmini avv. Enrico, Milano 

Rosmini dott. Giovanni, Milano 

Rossi dott Ferdinando, Monza 

Rossi dott. Filippo, Milano 

Rossi prof. Guglielmo, Milano 

Ruggero prof. Salvatore, San Valentino 

(Torino) 
RuscHENA dott Bartolomeo, Vignale 
RuviOLi dott. Lazzaro, Legnano 
Sabbatini dott Eugenio, Caserta 
Sacchi dott Achille, Mantova 
Sacchi prof. Giuseppe, Milano 
Sada Giuseppe, Milano 
Sapolini dott. Giuseppe, Milano 
Secchi dott. Egidio, Milano 
ScARENzio prof. Angiolo, Pavia 
Schiff Paolina, Milano 
Scottini dott. Pietro, Pavia 
SoLERi dott. Felice, Cuneo 
Sordelli dott Vittore, Milano 
SoRESiNA dott. G. B , Milano 
SORMANI prof. Giuseppe, Pavia 
SozzANi dott Erminio, Milano 
Spatuzzi prof. Achille, Napoli 
Squarini dott Davide, Novara 
Superchi dott Vincenzo, Mantova 
Talini Giuseppe, Milano 
Tamassia prof. Arrigo, Pavia 
Tassani dott Alessandro, Como 
Tenore prof. Francesco, Napoli 
Terzi dott Ernesto, Milano 
Toni ing. Federico, Milano 
Trevellini ing. Luigi, Roma 
Vanazzi dott. Carlo, Milano 
Veratti ing. Girolamo, Milano 
Wigley Raffaele, Roma 
ViMERCATi dott Francesco, Bagnolo (Cre- 

masco) 
Visconti dott. Achille, Milano 
Voghera dott Achille, Cà De' Stefani 

(Cremona) « 

Zambeletti Lodovico, Milano 
Zoppa dott Raffaele, Reggio Emilia 
ZuccHi dott. Carlo, Milano 
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PRIMA RIUNIONE D'IGIENISTI ITALIANI. 

Seduta antimeridiana del 2 settembre. 
Presidenza Corradi. 

Secondo era stato convenuto, le adunanze ^ella Riunione degli Igienisti 
furono inaugurate il di 2 settembre in mezzo a numerosa ed elettissima accolta 
di persone, ed oltre a 300 aderenti. Sedevano alla Presidenza i profes-^ 
sori Alfonso Corradi di Pavia, Luigi Pagliani di Torino, Achille De-Giovanni 
<li Padova, Giuseppe Cesari di Modena, i dottori Carlo Zucchi, Giuseppe 
Sapolini, ring. Riccardo Berla, i segretari dottori Gaetano Pini, Edoardo 
Grandi, Vincenzo Caporali, Giovanni Longhi. 

Sua Eccellenza il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio era rap* 
])resentato dall'onorevole deputato Enrico Fano, il quale coll'avvocato Del- 
fmoni rappresentava pure il Municipio di MUano. 

Il Municipio di Pisa era rappresentato dal dott. Ballon, quello di Bologna 
<lal dott. Mezzini, quello di Reggio d^Emilia dal dott. Ottavi, quello di 
Lecce dal dott. De-Giorgi e quello di Brescia dal dott. Ridolfi. Il Consi» 
glio degli Istituti Ospitalieri di Milano dal dott. Zucchi, il Comitato medico 
veterinario lombardo dal prof. Lemoigne e dott. De Capitani Da Sesto, e 
il Collegio degli ingegneri ed architetti dagli ingegneri Giachi e Bignami- 
Sormani, l'Associazione meteorologica italiana dal padre Denza, l'Associazione 
medica italiana dal dott. Zucchi, la Regia Prefettura di Terra di Otranto 
<ìal dott. DeGiorgi, la provincia di Terra di Lavoro dal dott. Spatuzzi, 
la Federazione Britannica Continentale da Nathan, Bertani, ecc., ecc. Inoltre 
erano presenti parecchi deputati e senatori, quali gli onorevoli Berti, Pan» 
taleoni. Mussi, nonché diversi medici stranieri, fra cui il prof. Lacassagne 
<li Lione. 

Il prof. Corradi, quale Presidente della Società Italiana d'Igiene, apre la 
prima seduta con queste parole : 

Signori, Colleghi ed Amici siate i benvenuti a questa Riunione. Riunione 
•e non Congresso, perchè ? Forse qui non v* ha si sottil Tommaseo, il quale 
valga a trovare la differenza che passa tra l'uno e l'altro vocabolo ; eppure 
la e' è. Al Congresso occorre un discorso inaugurale , alla Riunione no. 
Ma, non vorrei che si credesse che questa differensa fosse stata trovata per 
risparmiare a me la fatica di tessere un'orazione, a voi il fastidio di udirla; 
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bene o male quattro parole le avrei messe insieme, e voi colla consueta 
cortesia le avreste ascoltate. — La ragione vera è che, avendo deliberato 
di metterci a dirittura al lavoro, doveva essere tolto tuttociò che fosse ce- 
rimoniale. — D* altronde abbisognava proprio un discorsa inaugurale ? Forse 
per insistere suU' utilità dei nostri studi ? Ma voi ne siete già persuasi , 
giacché siete qui convenuti. Forse per dimostrare le opere nostre e signi- 
. ficare gli intendimenti della Società? Ma questi e quelli vi sono già noti 
mercè del giornale e per altri modi. Forse infine per chiedere la vostra 
benevolenza? Ma noi siamo già sicuri di averla. Nessuna necessità dunque 
di un discorso. Se non che messici su la via di non attendere che al la- 
voro, abbiamo pur dovuto levare qualsiasi trattenimento che paresse spasso 
o festa : d'altra parte la Mostra nazionale, che ci è qui vicina, non è forse una 
continua festa, poiché davvero Tanimo nostro là entro si solleva e si rallegra? 

Apriamo quindi senz* altro le nostre discussioni, nelle quali la scienza avrà 
pienissima libertà di svolgere opinioni e di fare proposte: auguro che 
non minore sia Futilità pratica^ Anzi per raggiungere cotesto fine, noi do- 
vremo rigorosamente guardarci dall'uscire dai confini della scienza, i quali 
del resto sono tanto arapì da darci pensiero piuttosto come rimanere al 
di qua anzi che andare al di là. 

Per altro amore alla semplicità, quest' insolita rigidezza non ci fa né ingrati,. 
né inurbani, né rozzi; sentiamo anzitutto il debito di gratitudine e però 
ringraziamo i degni rappresentanti del Ministero di Agricoltura e Commercio^ 
de* Municipi, delle Società ; ringraziamo voi tutti che qui siete convenuti. — 
Da cosa nasce cosa; questa modesta Riunione aprirà la serie di maggiori ; 
la successiva potrà essere un Congresso nella pienezza del suo significato 
e in tutta la sua solennità. Il fortunato presidente d'allora vi farà il discorso 
inaugurale {^Applausi). 

Quesito Primo. 

Il lavoro delle donne e del fanciulli nelle fabbriche e nelle miniere. 

Il primo tema, a discutersi, è quello riguardante : // lavoro delle donne e 
dei fanciulli neile fabbriche e nelle miniere. Il prof. Corradi, essendo Rela- 
tore di questo tema, cede la Presidenza al dott. Zucchi e legge la seguente 
Relazione. 

Non può certo l'Italia paragonarsi all'Inghilterra, alla Francia, alla Ger- 
xùania, alla stessa Svizzera rispetto al lavoro nelle fabbriche, nelle miniere 
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« in generale negli opifici, non vi sarà ancora da noi una questione operaja 
fnanifatturiera come presso altre nazioni del Continente; nondimeno ninno 
potrebb*oggi ragionevolmente metter in dubbio non sia giusta e necessaria 
la vigilanza dell'autorità pubblica sul modo con cui si conduce e si compie 
il lavoro, affinchè da fonte di prosperità che deve essere alla nazione, non 
divenga nocivo alla vita stessa del popolo, e maggiormente poi se colpisce 
quell'età che più sente l'offesa , perchè meno è in grado di resistervi. E 
dappoiché provvidamente s'intende di sottrarre i fanciulli dai tristi effetti 
d'un lavoro eccessivo o precoce, ne consegue che anche la donna merita, 
particolari riguardi non solamente perchè è o sarà madre, ma perchè è fon- 
damento della famiglia, ne tiene il nodo e n'è la custode. 

Se non che in fuori di queste considerazioni generali noi abbiamo il 
iatto che il lavoro nelle officine e l' industria manifattrice vanno ogni di 
più fra noi crescendo, onde che que' provvedimenti che per 1* addietro pò 
tevano apparire superflui, oggi divengono opportuni, necessari. Una recente 
statistica del Ministero d'Agricoltura e Commercio ci avvisa che sopra quasi 
400 mila individui impiegati nelle principali nostre industrie, la metà circa 
è di donne adulte e la quarta parte di fanciulli d'ambo i sessi, di età in- 
feriore a 1 5 anni \ t v' ha ragione per dubitare che queste cifre siano infe- 
riori ai vero {^), Su più che 40 mila operaj addetti ai lavori delle miniere 
(non comprese le cave), si contavano nel 1878 oltre a 6 mila fanciulli 
minori di 14 anni e quasi 2 mila donne (2). Il dott. Bonomi nell'inchiesta fatta 
nel 1873 su 32,620 operaje addette alle officine seriche della provincia di 
Como ne trovava 1930 inferiori ai 9 anni, e non poche che ancora non 
avevano raggiunto i sei (3). Nelle 7 2 miniere di zolfo della provincia di 
Girgenti i carusi, ossia i fanciulli e giovanetti che dai 7 ai 20 anni tra- 

(1) Statistica degli operaj addetti ad alcune industrie (A. 1877). 

Maschi 103, 562 

Femmine ..«.188,486 

Fanciulli 90, 083 

382, 131 

{Annali deit Industria e del Commercio, Roma, 1880, n.^ 23, p. 83). 

(2) Operaj 40, 556 

Fanciulli 6,138 

Donne i, 722 (Ivi p. 12). 

{3) Bonomi Serafino: Intorno alle condizioni igieniche degli operaj nella provincia di 
Ctnno, Relazione {Ann. un. Med. 1873, ccxxv, 228). I maschi invece non più di 4387» 
^'qnali 3103 adulti, cioè superiori ai 16 anni, e 47 inferiori ai 9« 
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fjportano sulle spalle lo zolfo scavato dal fondo della miniera fin sopra allo 
sbocco, stanno, secondo le ricerche che n'ha fatto fare quel Prefetto Se- 
natore Tamajo, nella proporzione di quasi 68 per loo, ossia più de* tre 
quinti, rispetto all'intero numero de'lavoratori (0. 

D'altra parte la premura con cui venne risposto alla lettera circolare del 
25 luglio 1879, c^° ^^ quale l'onorevole Cairoli, che allora reggeva il Mi- 
nistero d'Agricoltura e Commercio , chiedeva il parere intorno al progetto 
di legge sul lavoro dei fanciulli, ch'ei si proponeva di presentare al Parla- 
mento, tanto de'Prefetti, delle Deputazioni provinciali e de'Consigli sanitari 
delle Provincie, quanto delle Camere di Commercio, dell' Ispettore capo e 
degl' Ingegneri superiori delle miniere , dei Municipi capoluoghi di Pro- 
vincia, de'più importanti centri d'industria, delle Associazioni economiche, 
delle principali Società di mutuo soccorso e de'più ragguardevoli capi di 
fabbriche e d'industrie ; tale premura, dico, mostra che cotesta quistione non 
fu fuor di ragione sollevata , né ad arte sostenuta. E per vero forse mai 
domanda governativa ebbe si largo accoglimento: delle 929 persone e rap- 
l)iesentanze interrogate, la massima parte (880) soddisfece all'invito; e le 
risposte debitamente ordinate vennero raccolte in un volume pubblicato per 
cura del Ministero d'Agricoltura e Commercio. 

Importa anche far notare la natura delle risposte, tre quarti delle quali 
pur accettando in massima il progetto di legge, suggerivano modificazioni 
od aggiunte ; ciò che mostra che della proposta si valutava tutta l' impor- 
tanza, sicché né la si accettava ad occhi chiusi senza veruna riserva per 
mero atto di ossequio, né la si respingeva per neghittosa indifferenza o par- 
tigiana ostilità (2). Certo è che non tutte quelle risposte hanno il medesimo 
valore, taluna ne ha poco o nessuno, parecchie sono soverchiamente ge- 
nerali, ovvero non mostrano sufficiente pratica della materia di cui discor- 
rono ; ma pur ve ne sono alquante le quali contengono studi importanti^ 

(i) Operaj 3875, di cui 114 donne e 2626 carusi (Savorini Vittorio: Condizioni eco»^ 
nomiche e morali dei lavoratori nelle miniere di zolfo, Girgenti, 1881, p. li). 

(2) Risposte favorevoli al progetto di legge 749 

Di cui senza riserve 258 

In massima 49 1 

Risposte contrarie 45 

* negative , gì' interrogati dichiarandosi incompe- 
tenti a rispondere 86 

Totale 880 
(^Annali dell'Industria e del Commercio cit. n.° 23, p. 80-81). 
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gmdiziose rifl>essiom e mostrano particolare sollecitudine per metter d'ac- 
cordo i riguardi che debbonsi alla salute di chi lavora, con le esigenze de' 
traffichi, de' commerci, delle industrie. La natura stessa dell'inchiesta doveva 
portare varietà nelle risposte ; per ciò pure il volume che la comprende 
sarà riuscito se vuoisi un mosaico^ non già perchè la ricerca venne &tta sopra 
tin terreno non opportuno (0. Le contraddizioni e le controversie sono naturale 
effetto ogni volta che si agitano materie disputabili, e vengono a conflitto- 
interessi diversi ; senza dire che l'argomento potendo riguardarsi sotto diversi 
aspetti, diverse pure ne possono essere le risoluzioni. D'altra parte quand'è 
mai che s' instituisce un* inchiesta ? Non di certo quando un fatto o una 
quistione ci appare semplice, nitida e nota in qualsiasi rispetto. Comunque 
poi, non è giusto il dfre che nel volume delle risposte soltanto coloro che 
combattevano il progetto di legge abbiano prodotto monografie veramente 
degne di lode, perchè appoggiate sulle condizioni reali del paese, laddove che 
gli altri che • l* approvavano non tenevano per base se non teorie astratte 
suir esempio delle legislazioni straniere^ sovra un artefatto sentimento popolc^Cy 
sovra immaginarie cachessie umanitarie (2). 

Il Senatore Alessandro Rossi, che così scrive, è il principale oppositore 
alla legge; e certamente l'opposizione sua è di molto momento perché di 
uomo non solo di molta esperienza, ma benemerito dell'industria italiana, 
amante del paese e degli opera j. Per altro l'opposizione sua, si badi, non è 
nella sostanza, bensì ne' modi ; egli respinge la legge perchè non la crede ne- 
cessaria, perchè non risponde ad un bisogno sociale realmente sentito dalla 
nazione, perchè non avrebbe efficacia pratica, mancandole da una parte il 
concorso cordiale dei capi-fabbrica, dall'altro gli operaj stessi accordandosi 
nel deluderne le prescrizioni (3). Nulladimeno egli consente sia funzione 
essenziale dello Stato non solo il tutelare tutti i diritti, ma anche il difen- 
dere chi non è in grado di difendersi da sé: ammette sianvi abusi nel 
servirsi de' fanciulli e delle donne nelle fabbriche , perchè troppo precoce- 
mente adoperati o a troppo lungo lavoro costretti (4) ; ma per rimediare a 
questi malanni, rari e parziali, non occorre una legge speciale, la quale dai 
lato morale e dal lato economico non farebbe che recare gravi perturba- 
zioni (5). Ridotta quindi la questione entro i giusti termini dell' igiene , il 

(i) Rossi Alessandro: Perche una Ugg€» — Firenze, 1880, p. 87. 

(2) ivi p. 83. 

(3) Ivi p. 47, 108. 132. 

(4) Ivi p. 45, 52, 126. ^ 

(5) Ivi p. 93. 



14 — 

Codice sanitario prowederebbe a ciò , nello stesso naodb che serve al 
tutela di ogni ceto, dell'intero popolo. A tal fine egli proponeva di aggiu 
gere alcuni articoli al Titolo VII del Codice sanitario che nel 1877 stai 
discutendosi nel Senato, rispetto al servirsi dei fanciulli nelle officine, nel 
miniere e negli opifìci , ali* età in cui vi sarebbero ammessi, alla durata 
alla qualità del lavoro che vi dovrebbero sostenere; lasciando a*Consi§ 
sanitari municipali la cura di attendere fossero eseguiti i relativi provveci 
menti (0. Se non che fermatasi la discussione del Codice sanitario nel S( 
nato, neppure quelle proposte poterono esser prese in esame. L'egregio si 
Autore fa notare come esse nella sostanza non discordano molto dag 
articoli principali del progetto dell' onorevole Cairoli ; nel rimanente , so; 
giunge, la differenza è tale e tanta quanto quella che passa fra un Codi< 
ed una legge speciale : e il fine è bensi comune, ma molto diversi i mez 
con cui lo si vuole raggiungere (2). Or dunque le ragioni delle dififerenj 
sono fuori del nostro campo perchè d' ordine amministrativo , e , a rigor 
noi potremmo passarvi sopra contenti di vedere raffermata da sì autorevo 
persona la bontà del principio sostenuto dall' igiene ; alla quale del resi 
può essere indifferente che le prescrizioni sue stiano entro il Codice san 
tario, o formino materia di legge speciale, quando veramente vengano 01 
servate. Di fatti tale legge sarebbe sempre da riguardarsi come piccola pan 
di quell'insieme di disposizioni che comprender deve il Codice sanitario, 
uno de* tanti provvedimenti che occorrono alla tutela sanitaria del lavor< 
Anzi, riguardando le proposte dell' onorevole Senatore unicamente dal lat 
igienico, le troviamo in un punto cardinale migliori di quelle cui si cor 
trapponevano , cioè riguardo all'estensione della vigilanza, la quale non ; 
limitava a certo numero di fabbriche , ma tutte avrebbe dovuto comprer 
dere. Nulladiraeno saremmo da appuntare di soverchio amor platonico s 
non procurassimo di assicurare 1* effettuazione de' nostri voti ; laonde ne 
dobbiamo chiedere all'industre fabbricatore di Schio : se' tu veramente pei 
suaso che i Consigli sanitari municipali siano in grado di far osservare ci 
che gli articoli del Codice sanitario dovrebbero prescrivere relativaroent 
al lavoro de' fanciulli ? 

Jn niun modo possiamo credere si preferisca di tener incorporati cota' 
articoli nel Codice perchè finiscano, mancando il modo di curarne l'adenn 
pimento, per divenire lettera morta; or bene se i Consigli municipali d 

(i) Ivi p. 127. 
(2) Ivi p. 130. 
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Sanità voifanno che le loro prescrizioni siano a dovere eseguite avranno 
d'uopo presso a poco degli stessi mezzi e congegni che nel progetto di 
legge si propongono, e che sono quelli appunto che tolgono, si dice, ogni 
forma benigna alla legge medesima. ' 

Ma è egli proprio vero che solo perchè non s* attacca a malvista legge 
questo o quell'articolo non parrà più gravoso ; non più un'offesa al diritto 
paterno la limitazione di valersi dell' opera de' figliuoli ; non un attentato 
alla libertà privata l' imposizione d' un limite al lavoro ; non un inceppa- 
mento alle industrie e alle manifatture Fin vigilare come si compiano? 

Il capo fabbrica e l'operajo saranno si sottili da fare distinzione fra para- 
grafo di Codice sanitario e articolo di legge, quando l'effetto sia il medesimo ? 
E l'effetto non può esser altrimenti, perchè si tratta di mantenere divieti, di 
impedire abusi, di far osservare doveri , d' infliggere pene ; roba tutta non 
gradevole, provenga essa da Codice o da legge; e se questa sembrerà det- 
tata dal sospetto, involta nelle vesti dell'inquisizione e della polizia, quello 
non parrà migliore: ad esso pure verrà negato sì il concorso cordiale dei 
capi fabbrica come \ osservanza degli operaj^ se vero è che tale pericolo si 
minacci alla legge (0, giacché la differenza de' nomi se al momento può 
tener sospeso o sviare il giudizio , a lungo andare non può trattenerlo o 
nasconderlo. Ma, ripetiamo, quando si ottenga lo stesso scopo col Codice 
sanitario modificato quant' occorre, e con l'ajuto della legge dell' istruzione 
obbligatoria , secondo che il Senatore Rossi sostiene (2), a noi poi poco 
cale d'avere una legge speciale. 

Ben ci rallegriamo nel sentire l'egregio uomo affermare che in Italia non 
esistono, e può dirsi con orgoglio, veri pericoli nelle fabbriche per le gio- 
vani generazioni; ma non potremmo consentire che de' gravissimi ne ap- 
presterebbe loro la legge, perocché questa non si propone già, come se 
ne mette il sospetto, di privare tante famiglie operaje dei modesti guadagni 
dei propri figliuoli (3), bensì di giovare alla prosperità fìsica e morale del 
popolo. Noi vorremmo pure col Rossi che, come nelle fabbriche, la salute 
dell'operajo fosse tutelata nelle campagne e per ogni dove; noi vorremmo 
ciò perchè il motto dell'impresa nostra è appunto di fare ognor più atta 
al lavoro la vita, e di render innocuo il lavoro alla vita. 

Certo vorremmo che ai campi disertati dalla febbre e fatti tristi dalla 
pellagra si badasse quanto il bisogno, che è grandissimo , esige ; noi pure 

(i) Iri p. 132. 
(a) Ivi p. 134. 
(3) Ivi p. 138. 
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bene o male quattro parole le avrei messe insieme, e voi colla consueta 
cortesia le avreste ascoltate. — La ragione vera è che, avendo deliberato 
di metterci a dirittura al lavoro, doveva essere tolto tuttociò che fosse ce- 
rimoniale. — D' altronde abbisognava proprio un discorso, inaugurale ? Forse 
per insistere suU* utilità dei nostri studi ? Ma voi ne siete già persuasi , 
giacché siete qui convenuti. Forse per dimostrare le opere nostre e signi- 
. fìcare gli intendimenti della Società? Ma questi e quelli vi sono già noti 
mercè del giornale e per altri modi. Forse infine per chiedere la vostra 
benevolenza? Ma noi siamo già sicuri di averla. Nessuna necessità dunque 
di un discorso. Se non che messici su la via di non attendere che al la- 
voro, abbiamo pur dovuto levare qualsiasi trattenimento che paresse spasso 
o festa : d'altra parte la Móstra nazionale, che ci è qui vicina, non è forse una 
continua festa, poiché davvero l'animo nostro là entro si solleva e si rallegra r 

Apriamo quindi senz* altro le nostre discussioni, nelle quali la scienza avrà 
pienissima libertà di svolgere opinioni e di fare proposte: auguro che 
non minore sia l'utilità pratica^ Anzi per raggiungere cotesto fine, noi do- 
vremo rigorosamente guardarci dall'uscire dai confini della scienza, i quali 
del resto sono tanto ampi da darci pensiero piuttosto come rimanere al 
di qua anzi che andare al di là. 

Per altro amore alla semplicità, quest'insolita rigidezza non ci fa né ingrnti\ 
né inurbani, né rozzi; sentiamo anzitutto il debito di gratitudine e ptr() 
ringraziamo i degni rappresentanti del Ministero di Agricoltura e Commercio» 
de* Municipi, delle Società ; ringraziamo voi tutti che qui siete convenuti. — 
Da cosa nasce cosa; questa modesta Riunione aprirà la serie di maggiori ; 
la successiva potrà essere un Congresso nella pienezza del suo significato 
e in tutta la sua solennità. Il fortunato presidente d'allora vi farà il discorso 
inaugurale {Applausi). 

• 

Quesito Primo. 

Il lavoro delle donne e dei fanciulli nelle fabbriche e nelle miniere. 

Il primo tema, a discutersi, é quello riguardante : // lavoro delie donne e 

• ■ - • • . . . 

det fanciulli nelle fabbriche e nelle miniere. Il prof. Corradi, essendo Rela- 
tore di questo tema, cede la Presidenza al dott. Zucchi e legge la seguente 
Relazione. 

Non può certo l'Italia paragonarsi all'Inghilterra, alla Francia, alla Ger- 
xùania, alla stessa Svizzera, rispetto al lavoro nelle fabbriche, nelle miniere 
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« in generale negli opifid, non vi sarà ancora da noi una questione operaja 
manifatturiera come presso altre nazioni del Continente; nondimeno ninno 
potrebb'oggi ragionevolmente metter in dubbio non sia giusta e necessaria 
la vigilanza deirautorità pubblica sul modo con cui si conduce e si compie 
il lavoro, affinchè da fonte di prosperità che deve essere alia nazione, non 
divenga nocivo alla vita stessa del popolo, e maggiormente poi se colpisce 
quell'età che più sente Tòffesa , perchè meno è in grado di resistervi. E 
dappoiché provvidamente s'intende di sottrarre i fanciulli dai tristi effetti 
d'un lavoro eccessivo o precoce, ne consegue che anche la donna merita 
particolari riguardi non solamente perchè è o sarà madre, ma perchè è fon- 
damento della famiglia, ne tiene il nodo e n'è la custode. 

Se non che in fuori di queste considerazioni generali noi abbiamo il 
fatto che il lavoro nelle officine e l' industria manifattrice vanno ogni di 
più fra noi crescendo, onde che que' provvedimenti che per T addietro pò 
levano apparire superflui, oggi divengono opportuni, necessari. Una recente 
statistica del Ministero d'Agricoltura e Commercio ci avvisa che sopra quasi 
400 mila individui impiegati nelle principali nostre industrie, la metà circa 
è di donne adulte e la quarta parte di fanciulli d'ambo i sessi, di età in- 
feriore a 15 anni; e v* ha ragione per dubitare che queste cifre siano infe- 
riori al vero (i). Su più che 40 mila operaj addetti ai lavori delle miniere 
(non comprese le cave), si contavano nel 1878 oltre a 6 mila fanciulli 
minori di 14 anni e quasi 2 mila donne (2). Il dott. Bonomi nell'inchiesta fatta 
nel 1873 su 32,620 operaje addette alle officine seriche della provincia di 
Como ne trovava 1930 inferiori ai 9 anni, e non poche che ancora non 
avevano raggiunto i sei (3). Nelle 7 2 miniere di zolfo della provincia di 
Girgenti i carusi, ossia i fanciulli e giovanetti che dai 7 ai 20 anni tra- 

(1) Statistica degli operaj addetti ad alcune industrie (A. 1877). 

Maschi 103, 5Ì52 

Femmine ••.188,486 

Fanciulli 90, 083 

382, 131 

{Annali dell'Industria e del Commercio, Roma, 1880, xaP 23, p. 83), 

(2) , Operaj 40. 556 

Fanciulli 6,138 

Donne i, 722 (Ivi p. 12). 

{3) Bonomi Serafino: Intorno alle condizioni igieniclu degli operaj nella provincia di 

Como* Relazione (Ann. un. Med, 1873, ccxxv, 228). I maschi invece non più di 4387» 

^*qiiali 3103 adulti, cioè superiori ai 16 anni, e 47 inferiori ai 9. 
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fjportano sulle spalle lo zolfo scavato dal fondo della miniera fin sopra allo 
sbocco, stanno, secondo le ricerche che n' ha fatto fare quel Prefetto Se- 
natore Tamajo, nella proporzione di quasi 68 per loo, ossia più de' tre 
quinti, rispetto all'intero numero de'lavoratori (0. 

D'altra parte la premura con cui venne risposto alla lettera circolare del 
25 luglio 1879, c^° ^^ quale l'onorevole Cairoli, che allora reggeva il Mi- 
nistero d'Agricoltura e Commercio , chiedeva il parere intorno al progetto 
di legge sul lavoro dei fanciulli, ch*ei si proponeva di presentare al Parla- 
mento, tanto de'Prefetti, delle Deputazioni provinciali e de'Consigli sanitari 
delle Provincie, quanto delle Camere di Commercio, dell' Ispettore capo e 
degl' Ingegneri superiori delle miniere , dei Municipi capoluoghi di Pro- 
vincia, de'più importanti centri d'industria, delle Associazioni economiche, 
delle principali Società di mutuo soccorso e de'più ragguardevoli capi di 
fabbriche e d'industrie ; tale premura, dico, mostra che cotesta quistione non 
fu fuor di ragione sollevata , né ad arte sostenuta. E per vero forse mai 
"domanda governativa ebbe sì largo accoglimento: delle 929 persone e rap- 
l)iesentanze interrogate, la massima parte (880) soddisfece all'invito; e le 
risposte debitamente ordinate vennero raccolte in un volume pubblicato per 
cura del Ministero d'Agricoltura e Commercio. 

Importa anche far notare la natura delle risposte, tre quarti delle quali 
pur accettando in massima il progetto di legge, suggerivano modificazioni 
od aggiunte ; ciò che mostra che della proposta si valutava tutta l' impor- 
tanza, sicché né la si accettava ad occhi chiusi senza veruna riserva per 
mero atto di ossequio, né la si respingeva per neghittosa indifferenza o par- 
tigiana ostilità (2). Certo è che non tutte quelle risposte hanno il medesimo 
valore, taluna ne ha poco o nessuno, parecchie sono soverchiamente ge- 
nerali, ovvero non mostrano sufficiente pratica della materia di cui discor- 
rono ; ma pur ve ne sono alquante le quali contengono studi importanti^ 

(i) Operaj 3875, dì cui 114 donne « 2626 carusi (Savorini Vittorio: Condizioni ec0* 
comiche e morali dei lavoratori nelle miniere di zolfo, Girgentii 1881, p. II). 

(2) Risposte faTorevoli al progetto di legge 749 

Di cui senza riserve. 258 

In- massima 49 x 

Risposte contrarie 45 

» negative , gì' interrogati dichiarandosi incompe- 
tenti a rispondere 86 

Totale 880 
(^Annali delt Industria e del Comnercio cit. n.^ 23, p. 8o-8i). 
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gindiziose rifl>essioni e mostrano particolare sollecitudine per rnetter d'ac- 
cordo i riguardi che debbonsi alla salute di chi lavora, con le esigenze de' 
traffichi, de'commerci, delle industrie. La natura stessa dell'inchiesta doveva 
portare varietà nelle risposte ; per ciò pure il volume che la comprende 
sarà riascito se vuoisi un mosaico^ non già perchè la ricerca venne fatta sopra 
un terreno non opportuno (0. Le contraddizioni e le controversie sono naturale 
effetto ogni volta che si agitano materie disputabili', e vengono a conJQitta 
interessi diversi ; senza dire che l'argomento potendo riguardarsi sotto diversi 
aspetti, diverse pure ne possono essere le risoluzioni. D'altra parte quand'è 
mai che s' instituisce un'inchiesta? Non di certo quando un fatto o una 
questione ci appare semplice, nitida e nota in qualsiasi rispetto. Comunque 
poi, non è giusto il dire che nel volume delle risposte soltanto coloro che 
combattevano il progetto di legge abbiano prodotto monografie veramente 
degne di lode, perche appoggiate sulle condizioni reali del paese, laddove che 
gli altri che r approvavano non tenevano per base se non teorie astratte 
sulP esempio delle legislazioni straniere, sovra un artefatto sentimento popolarey 
sovra immaginarie cachessie umanitarie (2). 

Il Senatore Alessandro Rossi, che cosi scrive, è il principale oppositore 
alla legge; e certamente l'opposizione sua è di molto momento perché di 
nomo non solo di molta esperienza, ma benemerito dell'industria italiana, 
amante del paese e degli operaj. Per altro, l'opposizione sua, si badi, non è 
nella sostanza, bensì ne' modi ; egli respinge la legge perchè non la crede ne- 
cessaria, perchè non risponde ad un bisogno sociale realmente sentito dalla 
nazione, perchè non avrebbe efficacia pratica, mancandole da una parte il 
(x>ncorso cordiale dei capi-fabbrica, dall'altro gli operaj stessi accordandosi 
nel deluderne le prescrizioni (3). Nulladimeno egli consente sia funzione 
essenziale dello Stato non solo il tutelare tutti i diritti, ma anche il difen* 
dere chi non è in grado di difendersi da sé: ammette sianvi abusi nel 
servirsi de' fanciulli e delle donne nelle fabbriche , perchè troppo precoce- 
niente adoperati o a troppo lungo lavoro costretti (4) ; ma per rimediare a 
questi malanni, rari e parziali, non occorre una legge speciale, la quale dai 
lato morale e dal lato economico non farebbe che recare gravi perturba- 
aioni (5). Ridotta quindi la questione entro i giusti termnii dell' igiene , il 

(i) Rossi Alessandro: Perchè una leggi. — Firenze, 1880, p. 87. 

(2) Ivi p. 83. 

(3) Ivi p. 47, 108, 132. 

(4) Ivi p. 45, 52, 126. ^ 

(5) Ivi p, 93. 
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tnrediamo che colà, più che nelle fabbriche, sia da provvedere; ma poiché 
a queste è piaciuto di volgere innanzi tutto lo sguardo, non dovremo con- 
siderare questa preferenza, sia pure una parzialità, quale un atto d'ingiu- 
stizia, e tanto meno ad amorevoli intenzioni dare il sospetto d'invelenire 
le relazioni fra l'imprenditore e Toperajo (i). 

La Società ha molti debiti; ajutiamola a soddisfarne qualcuno, quan- 
d'anche il non più incalzante: sarà sempre un alleviamento di peso; ma, dr 
grazia, non facciamo come colui che con il pretesto di voler pagare tutti 
i suoi creditori, né potendo tanto, finiva per non pagarne veruno. 

La larghissima inchiesta di cui abitiamo detto forniva i principali ele- 
menti per compilare il progetto di legge sul lavoro dei fanchtiii e delle 
donne nelle industrie che il Ministro d'Agricoltura e Commercio di concerto 
con quello degli Affari Interni presentava al Parlamento il 2 1 giugno dello 
scorso anno. 

L'onorevole Miceli in quel progetto teneva conto degli altri che lo pre- 
cedettero, e cosi pure delle proposte del Senatore Rossi, e del disegno di 
legge che 1 deputati Minghetti e Luzzatti avevano presentato il 29 novem- 
bre 1879, prima che uscisse il volume dell'inchiesta suddetta. 

Pertanto le nostre considerazioni dovranno aggirarsi, se non unicamente, 
principalmente intorno a cotesto progetto , e all' ampia relazione che gli é 
premessa; esso deve ancora discutersi in Parlamento, e però tanto più op- 
portune e più utili possono essere le nostre riflessioni. 

Esso si compone di 24 articoli, ma quelli che più riguardano lo studio 
nostro sono i primi otto ai quali forse per la strettezza del tempo con* 
verrà fermarci. 

€ Art. I .° La presente legge riguarda le officine , fabbriche ed altre 
aziende industriali d'ogni specie, in cui siano impiegati più di 15 opera j. 
Essa riguarda inoltre le miniere e cave e le industrie dichiarate insalubri o 
pericolose agli effetti della legge medesima, qualunque sia il numero degli 
operaj impiegati. Agli effetti del presente articolo s'intende per operajo qual- 
siasi lavoratore adulto o fanciullo >. 

Quest'articolo migliora il corrispondente del progetto Cairoli allargando la 
legge ad ogni specie di officina, di fabbrica o d'altra azienda industrinle, 
oltre che alle miniere e cave: ma serba tuttora il difetto della distinzione 
fra grande e piccola industria, sebbene, d'accordo con il progetto MinghQtli 

(i) Ivi p. 135. 
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e Luzzatti, abbia sceso a 15 il numero degli operai, che nell'altro del Cni- 
roli era di 20, E come contro questo fu detto non potersi seriamente 
sostenere che ciò che è nocivo a 21 non Io sia a 19 e 20, cosi altret- 
tanto può dirsi rispetto ai 14 e 15, non apparendo ragione perchè si 
debbano i pochi dichiarare immeritevoli della protezione che si concede ai 
molti. Il Rossi non ammetteva si fatta distinzione, ed anzi giustamente faceva 
notare che gli abusi sono più facili nei piccoli opifici; in certi laboratori, 
negozi, e magazzini, in certe botteghe, si prepara, ei dice, ai fanciulli ado- 
perativi in qualità di fattorini od apprendisti una scuola di vizio, d'inde- 
cenze, di turpitudini : ivi le leggi avrebbero un largo campo da mie ter e ^ e la 
fabbrica in confronto è un Santuario (0. 

La distinzione di fabbriche invigilate e non vigilate secondo la quantità 
degli operai apre la via ad inganni e sotterfugi, rende più malagevole la 
vigilaiìza, perchè da un momento all'altro una fabbrica può passare, anche 
legalmente, nella classe delle non vigilate, per uscirne il di appresso : basta 
che cresca o scemi di uno il numero di coloro che vi lavorano. Furono 
forse queste considerazioni sul mutabile numero di lavoranti che suggerirono 
al Minghetti e Luzzatti di aggiungere la condizione della presenza abituale 
di più di 15 persone nella fabbrica od officina da sopravvedere. Ma non 
per ciò la proposta tutela verrebbe meglio conseguita, poiché appunto l'in- 
determinatezza della clausola apre vieppiù l'adito a sottrarvisi. Da noi sono 
più le piccole fabbriche che le grandi ; il badare solamente a queste ren- 
derebbe senz'altro invisa la legge siccome parziale, e potrebbe riuscire d'im- 
pedimento allo svolgersi delle industrie , che rimanendo piccine avrebbero 
meno aggravi. La libertà individuale se viene offesa , tanto la si offende 
nella piccola quanto nella grande officina ; d'altra parte pur allargando il 
concetto ^azienda industriale ^ non lo si confonderà col lavoro domestico 
o privato, sicché la libertà del domicilio ne debba rimanere necessariamente 
violata. 

Si noti che la restrizione del numero è tolta per le miniere e cave non 
solOy ma anche per le industrie dichiarate pericolose od insalubri relati- 
vamente alla presente legge; imperocché alcuna che non sarebbe tale di 
sua natura può riuscire pericolosa od insalubre riguardo ai fanciulli e alle 
donne siccome quella che esige molta forza muscolare. E questa specifica- 
zione è rimessa al regolamento che seguirà la nuova legge. La quale chia- 
ramente dovrebbe dire fino a qual' età essa estenda la sua tutela, e non 
lasciare soltanto indirettamente capire che la limita ai 15 anni compiuti. 

(i) Rossi: Oj>,€U.y pag. 137. 
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< Art. 2.** È vietato il lavoro dei fanciulli di età inferiore ad anni 9 
compiuti 1. 

Come vedesi è mantenuto il limite segnato dal progetto Cairoli, sebbene 
fra gì' interrogati dell'ultima inchiesta avessero domandato che l'età di am- 
missione fosse accresciuta di almeno un anno ; e io anni compiuti vorreb- 
bero il Minghetti, il Luzzatti, siccome porta la legge inglese e l'austriaca (i). 
Il Senatore Rossi aveva proposto dapprima che i fanciulli avessero com- 
piuto l'undicesimo anno (2); ma poscia, senza darne ragione, accolse il li- 
mite della proposta del Ministero (3). 

Né questi recò valevole ragione perchè ad esso fermavasi, quella che diede 
essendo affatto estrinseca, cioè doversi tenere quanto è possibile moderata 
ogni nuova legislazione in si fatta materia. Anzi ci fa capire di non volemsi 
fermare che in modo provvisorio, perocc he, soggiunge, ne* paesi dove le leggi 
presentemente in vigore stabiliscono l'età d'ammissione a io o 12 anni, 
quelle che vi regolarono la prima volta questo soggetto si contentarono di 
un limite più basso, e in generale, come ora si pro2)one, di 9 anni (4). 

Or bene questo fatto doveva decidere ad andare a dirittura fin dove più 
tardi verrà spinto, tanto più che la differenza d'un anno non poteva tur- 
bare tanto r andamento delle industrie nostre da passar sopra ad una 
prescrizione che nelle con dizioni fisiologiche ha il suo fondamento e iiel- 
r esperienza la conferma. E per vero nessun paese, che abbia consi- 
mile leg^e, fissò sì in basso l' età in cui può cominciare il lavoro nelle fab- 
briche: noi dobbiamo dar tempo al fanciullo di crescere, e acquistare tale 
sviluppo organico ed intellettuale da poter meglio resistere alia fatica, ed 
avere maggiore capacità ad apprendere. Aggiungasi eh' ei dovrà anche atten- 
dere alla scuola, quando dell'istruzione si faccia veramente un obbligo. Se 
non che può chiedersi se sia opportuno di stabilire un limite d'età co- 
mune a tutta Italia, o non valga meglio che ciascuna provìncia lo deter- 
mini secondo la qualità della propria popolazione? Se fra le diverse re- 
gioni d'Italia vi fosse tanta differenza nello sviluppo organico e nell* avvia- 
mento alla pubertà quanto, al primo momento, si potrebbe credere pensando 

(i) Un recente progetto di legge, che modificherebbe quella del 1859, presentato dal 
Governo austriaco al Reichsrath il 7 novembre 1879 elevava il termine dell'età a' 12 anni 
compiuti {Documenti legislativi italiani e stranieri sul lavoro dei fanciulli e delle donne. 
— Annali dell'Industria e del Commercio, ^~ Koma, 1880, n.® 20, pag. 211). 

(2) Ivi, p. 20. 

(3) Rossi: Perche una Ugge ^ Op. cit., pag, 127, 130. 

(4) Relazione e progetto di Ugge, ecc, [Annali dell'Industria e Commercio, n,° 23, pag. 23). 
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^lle Alpi nevose, alle ignivome Calabrie e alla quasi africana Sicilia, la 
domanda che involge un'obiezione, avrebbe molto peso; ma di fatti noi 
vediamo non esservi il presunto divario, per modo che, se prendiamo l'ap- 
.parire della mestruazione come l'indice più manifesto della pubertà muliebre, 
troviamo che quello non è punto più precoce a Palermo rispetto a Milano 
^d a Torino ; ed anzi per trovare una differenza in proposito bisognerebbe 
confrontare non già le varie regioni d' Europa, ma questa con i climi del- 
l' equatore, con le Indie orientali (0. Del resto elevando di un anno il ci- 
tato limite, si vengono a torre le piccolissime differenze che per avventura 
potessero trovarsi fra le estreme provincie italiane ; giacché, come facil- 
mente s'intende, se quelle vi sono, sempre più s'attenuano col succedersi 
degli anni, tanto che finiscono per dileguarsi affatto (2). 

Ma se la diversità del clima non porge sufficienti motivi per proporre 
una misura d' età varia da regione a regione, bisogna riflettere che l'età non 
\A\ò essere l'unico criterio per l' ammissione al lavoro: debbono considerarsi 
da una parte le condizioni individuali, la qualità della complessione e lo 
s.iluppo intellettuale; dall'altra la specie del lavoro. Tale fanciullo a dieci 
anni può esser da meno di uno di otto, e viceversa questi, perchè robusto 
ti di niente aperta valere, quanto il più adulto. E così il lavoro essere tanto 
poco faticoso da poterlo sostenerlo anche il fanciullo di minor età; e per 
lo contrario sì grave da non reggervi neppur 1' altro che abbia gli anni pre- 
^c^itti. Come, anche tenendo in disparte le miniere e le industrie insalubri 
o pericolose, può mettersi sullo stesso piede l' intrecciare ad esempio cap- 
pelli di paglia, il lavorare in cartone, colle operazioni della ferriera, con 
le arti fabbrili in genere? Il legislatore non solo da noi, ma ovunque, fu a 
<[uesto riguardo troppo assoluto, ei s' attenne all' età, perchè questa con ap- 
parente rigore matematico gli segnava il termine sotto il quale non era da 
andare; e ([uasi fosse una macchina, in cui gH anni risponderebbero alle ruote, 
il fanciullo avrebbe dovuto compiere quel tale numero di giri, non uno 
]>iù, non uno meno, nel tempo assegnato, né più presto, né più tardi. 

(0 Stricker: Mestruazione nelle Indie. 

Virchow's: Archiv,fur pathol. Anatomie, iSjg^ LXXVi, yn, — {Ann. un. Medicina, 
^S7(^, CCL, gì). 

Corradi A.: Storia dell'Ostetricia in Italia. — Bologna, 1874, pag. 408. 
Pagliani L. : Lo sviluppo umano per età, sesso, condizione sodale ed etnica, ecc. — 
^Giom. della Soc. ItaL d Igiene, 1879, P* 3^9)* 

(2) Corradi A.: Relatione al Consiglio Sanitario Provinciale di Pavia {Ann, dell* Im- 
^.'sstria e del Commercio, nP 15, pag. 301). 
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Io voglio dire con ciò che ([ue* dieci anni si dovrebbero tenere come 
termine medio, vale a dire come limite per (luelle arti e industrie nelle quali 
non occorre che discreto dispendio di forze ; limite che potrà essere abbassato 
per le altre in cui tale dispendio è /ieve, e dovrà invece elevarsi quandv> 
molta sia relativamente la fatica, quand'anche non tanta da entrare fra le 
arti pericolose ed insalubri a cui accenna la presente legge. Non mi nasconda 
le difficoltà che si possono muovere a questa triplice divisione de' mestieri 
e delle industrie di lieve , di discreta e di motta fatica , dal momento che 
ancora non v'ha accordo nel classare quelli che recano in si insalubrità a 
pericolo, o possono divenire cagione dell* uno o dell' altro : ma se non la 
facciamo apertamente, saremo obbligati a farla in modo indiretto, l'artì- 
colo 2 2 aprendo la via alle dispense e alle eccezioni. In pratica poi essa 
c'è già, perchè i genitori avviano i figliuoli, secondo che gracili o robusti, 
piuttosto all' uno che all' altro mestiere. La proposta (\\\ isione pare sia più 
acconcia dell' altra di arti sedentarie e non sedentarie^ perchè né queste sono 
sempre faticose, né quelle sempre lievi ; anzi non di rado accade Top- 
posto, e più si tollera dal fanciullo discreta fatica che lo lasci muovere, di 
quello che una minore che l'obblighi a rimaner fermo. Sul quale propo- 
sito sono degne di molta considerazione le osservazioni del Wretlind (i). 

In oltre l' anzidetta divisione ha pure il vantaggio d' essere maggiormente 
relativa^ cioè la poca, la discreta e la molta fatica si riferisce alle forze di 
chi deve sopi)ortarIa. Questa massima di commisurare alle forze il lavoro 
la troveremo più innanzi nella legge, inchiusa nella prescrizione di non 
sottoporre i fanciulli a lavoro eccedente le loro forze. N'ebbero il con- 
cetto anche il Minghetti e il Rossi, sebbene non l' abbiano bene determi- 
nato nelle loro proposte. Di fatti questi vorrebbe che i fanciulli e fos- 
sero provvisti di un certificato medico ad attestazione della loro salute e 
della idoneità fisica al lavoro, al quale si destinano (2) »: il Minghctti con 
il Luzzatti propongono che niun fanciullo venga ammesso che non sia fisi^ 
camente idoneo al lavoro; e più avanti aggiungono che i fanciulli sotto i i6. 
anni non potranno esser caricati di pesi superiori aio chilogrammi (3). Ma 
il fanciullo che fisicamente non è idoneo, mettiamo, ai lavori di miniera, 

(i) Notava che spesse volte durante il corso scolastico le fanciulle e ragazze non creb- 
bero punto, se pure anche non scemarono di peso , laddove che nelle vacanze succedeva 
Topposto. Da ciò il bisogno degli esercizi ginnastici per correggere le cattive conseguenze 
di vita troppo sedentaria e peggio poi se in luogo mal ventilato (Pagliani : Op. cit.). 

(2) Rossi: Op.àt.y pag. 127. 

(3) Progetto di legge, ecc,^ art, 4 e 9 {Annali cit., n.° 20, pag. 29). 



21 

può esserlo agli altri del filare, del tessere e via dicendo. Relativo pur 
?>empre alle forze individuali è il peso dei io chilogrammi, né ogni sforzo 
-sra nel sopportare un sovraccarico. 

D'altra parte al medico sarà agevole designare, attendendo alla comples- 
sione del fanciullo, se esso sia in grado di sostenere un mestiere molto 
faticoso, ma dire di vantaggio, e specificatamente se all'una od altra opera 
ovvero industria abbia la necessaria attitudine fisica, non gli sarà facile, e 
lìon poche volte gli sarà impossibile, giacché tale giudizio presuppone piena 
notizia non del mestiere in genere, ma de' particolari atti in cui si divide. 

Inoltre queste speciali attestazioni condurrebbero, quando strettamente fos- 
-sero considerate, a non amm mettere i fanciulli se non a quel mestiere cui 
si riferiscono ; ovvero a rinnovarle ogni volta che il lavoro venisse a variare. 

In breve parrebbemi che il limite posto dalla legge dovesse essere non 
•la regola, ma l' eccezione ; e quindi soltanto si potesse concedere 1* ammis- 
sione nelle officine, fabbriche, ecc., ai fanciulli di 9 anni compiuti quando 
il lavoro per la qualità sua e relativamente alle condizioni fisiche del fan- 
ciullo non sia sproporzionato od eccessivo. 

Per non moltiplicare le molestie agli industriali ^ é detto nella relazione 
]i reposta alla legge medesima, non si domanderebbe il certificato di subita 
vaccinazione , che il progetto di Codice Sanitario e le proposte Rossi richie- 
devano (0. Ma io credo non si debba lasciare sfuggire quest'occasione per 
•allargare vieppiù il beneficio dell'innesto vaccinico e renderlo indirettamente 
•obbligatorio. Né con ciò s'accrescono i fastidì al capo fabbrica, perocché 
l'attestato del vaccinatore andrebbe unito con l'altro della nascita che ne- 
cessariamente esso dovrà vedere. In fuori di questi due certificati pare a 
noi niun* altro si debba esigere; dappoiché d'ogn'altro particolare che s'at- 
tenga allo stato sanitario dovrà giudicare chi sarà preposto a far osservare 
Ja legge. 

Il Minghetti ed il Luzzatti pongono per condizione che il fanciullo da 
-ammettersi non abbia male contagioso: ma ciò non potrà essere determinato 
-che dalla presentanea ispezione, il sopravvenir d'alcun accidente rendendo 
•culle le fedi di anteriore sanità. 

€ Art. 3.*^ Pei fanciulli da 9 a 12 anni compiuti, il lavoro giornaliero 
non potrà eccedere sei ore >. 

Non basta l'avere stabilita l'età minima dell'ammissione di fanciulli nelle 
officine e miniere, bisogna altresì prefiggere la durata del lavoro, che altri- 

(l) Sul lavoro dei fanciulli^ ecc, (^Ann, cit., n.® 23, pag. 28). 
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menti non si raggiungerebbe la scopo benefico che si propone la legge. Se 
non che su questo punto trovansi le maggiori difficoltà, tanto che parecchi 
degl* interrogati nell' ultima inchiesta risposero d'acconciarsi ad avere alzato 
il termine minimo dell' età. per l'ammissione de' fanciulli dagli 1 1 ai 12 
anni e più ancora, purché fosse tolta per essi qualsiasi limitazione di orario (0. 
E ciò, dicevano, era per loro una necessità dappoiché il lavoro de* fanciulli 
è legato a quello degli adulti, e quando quelli si fermano è impossibile che 
gli altri proseguano a lavorare. 

D' altra parte può pretendersi che un fanciullo perduri nel lavoro q'.ianto 
un uomo fatto? È mai ciò possibile? Cotale sforzo cadrebbe a dc^nno àù 
teneri organismi che rimarrebbero oppressi nel momento del massimo svi- 
luppo ; il cui maggior rigoglio, come lo dimostra il forte incremento in 
peso e statura, cade appunto negli anni più prossimi alla pubertà (2). Tutti 
i legislatori hanno sentito il bisogno di limitare la durata del lavoro in 
quegli anni dì crescenza, e l'onorevole Miceli compiacevasi d'essere mite 
rispetto agli altri che le limitazioni all' orario del lavoro quotidiano spinge vano- 
più innanzi, e cioè fìno a 18 anni il Finali, fmo ai 16 il Rossi, a 16 per 
maschi, e a 1 8 per le femmine il Minghetti e Luzzatti. Ned altrimenti in 
Francia, in Austria, in Germania e in Isvizzera dove la restrizione si pro- 
trae al 16.** anno, e fino al i8.° in Inghilterra (3). 

Piuttosto che alzare l'età d'ammissione oltre i 9 anni, essendoché ciò», 
parevagli, troppo turberebbe alcune industrie importanti, le tessili segnata- 
mente, il predetto Miceli adottava l' espediente delle mezze giornate o della 
doppia tnuta^ combinando l'orario in guisa da poter adoprare una doppia 
schiera di fanciulli, l'una nella prima metà della giornata, l'altra nella se* 
conda. Tanto può andar bene ne' luoghi dove siavi modo di metter insieme 
la doppia schiera, ma non ovunque ciò sarà possibile; oltre che la legge 
in questa parte potrebbe venire elusa, e il Ministro medesimo l'avverte,, 
dal venire successivamente impiegati gli stessi fanciulli nelle ore libere in 
altre fabbriche ; sicché il lavoro finirebbe per esser continuo sebbene in 
diversi luoghi. 

Aggiungasi che nell'articolo 6 della legge che esaminiamo è detto che 
l'impiego de' fanciulli da' 9 a io anni pei quali l'obbligo dell'istruzione sia stata 
protratto conforme vuole l'articolo 2.° dell'altra legge sull'istruzione ob-^ 
bligatòria, è sottoposto alla condizione che venga loro lasciato il tempo 

(1) Ann, €it.^ TiP 15, pag. 72, 288, 501, ecc. 

(2) Pagliani : Op. cit , p. 847. 

(3) Ann, cit.^ Tip 23, pag. 25. 



_ 23 — 

necessario per adempiere l'obbligo anzidetto e che essi effettivamente lo 
adempiano. Ora come potrebbesi pretendere che un fanciullo dopo aver 
passato 8 o IO ore nell'officina, andasse per altre 203 nella scuola? I de- 
legati di Napoli dell'Associazione pel progresso degli studi economici pro- 
posero che il fanciullo dai io ai 14 anni, avesse 6 ore di lavoro al 
giorno nella fabbrica e 4 ore di studio nella scuola; e il ragazzo di 14 a 
18 anni 8 ore pel lavoro e la metà per la scuola, non mancando mai in 
verun caso un'ora di riposo all'aria libera (0. Desiderio non che amore- 
vole savio, ma che pur troppo difficilmente potrà aver effetto sopratutto 
per il limite imposto all'età maggiore. 

Voi vedete di quante difficoltà sia grave questo punto della legge che 
è capitale per essa e per l'igiene, e di non minore rilevanza per gl'inte- 
ressi economici e industriali. Per non offendere questi, quanto sia possi- 
bile, e per soddisfare alle esigenze di quelle, conviene innanzi tutto con- 
tentarci di non portare oltre i 14 anni compiuti il limite di lavoro; a 
quest'età, generalmente parlando , il ragazzo è in grado di sostenere l' in- 
tero orario, s' intende per lavoro diurno e proporzionato alle proprie forze. 
Per lo contrario il termine di 12 anni proposto dall'onorevole Miceli sa^* 
rebbe troppo basso, si per ragione fisica, come per l'altra morale che tor- 
rebbe al ragazzetto tempo ed agio d' attendere alla scuola , poscia che 
non può ammettersi che mezz'orario, quando non possa tenersi l'intiero di 
12 ore con il consueto riposo di un'ora e mezzo in una volta sola o ripar- 
tito in due tempi. Vero è che anche potrebbero adattarsi ad un lavoro mag- 
giore, cioè di 8 ore, i più grandicelli dai 12 ai 14 anni, e non accorciare 
cosi che di un terzo l'orario generale, con che rimarrebbe pur sempre loro 
alcun tempo per attendere alla scuola. Ma occorrerebbe per ciò che il 
lavoro di essi fosse indipendente da quello degli adulti. Non credo occorra 
fare distinzioni per le femmine, siccome hanno fatto il Minghetti e il Luz* 
zatti; giacché il limite delle io ore di lavoro su le 24 che queglino pro- 
porrebbero, incominciando dai 13 anni compiuti fino ai 16 pei ragazzi e 
fino ai 18 per le ragazze, è pure quello che generalmente s'osserva nelle 
nostre officine, conforme si legge nel volume delle risposte all'ordinaria 
inchiesta. Anzi se una differenza fosse da farsi rispetto al sesso sarebbe 
piuttosto in favore de' maschi, ne' quali, giusta i recenti studi del prof. Pa- 
gitani, la pubertà succede in media due anni più tardi che nelle femmine (2). 

(i) Florenzano: L* Industria nei rapporti colV igiene e V Educazione, — Napoli, 1876. 
(2} Pagliani: Op cit,^ pag. 488. 
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È manifesto pertanto che non può in via assoluta prefiggersi il modo di 
adempiere alla legge ; stiamo fermi sul fine essenziale di essa e lasciamo 
certa larghezza ne* mezzi per conseguirlo : adattiamoci alle circostanze, alle 
varie condizioni de' luoghi. L'età , ricordiamcelo , nel prefiggere la durata 
del lavoro , non può essere l'unico criterio , dovendo pure considerarsi la 
(jualità e intensità del lavoro medesimo e il grado delle forze di chi de- 
v'essere adoperato ; grado che non sempre è assolutamente rappresentato 
(lai numero degli anni. S'intende poi che sesia il caso di ammettere, ap- 
punto per la qualità dei lavori, fanciulli tra i 9 e i io anni compiuti, il 
lavoro per essi non dovrà andare oltre le 6 ore al giorno. 

t Art. 4.° È vietato il lavoro dei fanciulli d'età inferiore a 15 anni 
compiuti nelle domeniche e nelle altre feste civili ». 

In fuori d'ogni considerazione, il riposo d'un giorno, dopo 6 di lavoro, 
è più che suggerito , imposto da necessità fisiche e morali. E però quel 
<livieto non dovrebbe comprendere i soli fanciulli e giovanetti non ancora 
sedicenni : e se molte volte il lavoro è cosi congegnato che gli adulti non 
])Ossono fare a meno dell'ajuto dei fanciulli, ben vedesi che la proibizione 
fatta a questi tacitamente si estende a quelli. Avrebbe dunque da essere 
generale il divieto del lavoro nelle domeniche e nelle altre feste civili , e 
soltanto per circostanze gravi e ragioni speciali sarebbe da concedere di 
fare altrimenti, limitando in questi casi, per quanto è possibile, il permesso 
a sola mezza giornata, e tenendolo sempre temporaneo. Ma non potendo 
noi andar oltre i termini del progetto di legge che esaminiamo, dovremo 
contentarci di contenere le anzidette prescrizioni alle persone cui essa ri- 
guarda. 

Non crediamo sia da sollevare la quistione in qual giorno abbia a cadere 
il riposo, poiché i soli Israeliti, che da noi potrebbero chiedere giorni diversi, 
oltre che pochi numerosi nelle nostre fabbriche, vanno sempre più acco- 
modandosi alle consuetudini del popolo col quale convivono. 

Noi vorremmo poi che la domenica fosse veramente giorno di riposo 
delle durate fatiche e mezzo per riprenderle con maggior gaglidrdi'a d'animo 
e di corpo ; ma pur troppo molte volte la ricreazione vi si tramuta in 
bagordo, e nella crapula si riversa il guadagno dell'intera settimana. 

Se la casa è mezzo efficacissimo per istringere i vincoli della famiglia , 
e quindi raffermare il sentimento morale nell* operajo , ben si comprende 
quanto importi che la donna che ha in mano il governo della casa e n'è 
l'anima, possa aver un giorno per darsi tutta ad essa e a quelle cure che 
solo dalla moglie o dalla madre possono essere compiute. E però le ecce- 
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zioni che j)er avventura si fanno agli altri circa il riposo festivo, per essa 
non si dovrebbero fare. 

€ Art. 5.° L'impiego dei fanciulli d'età inferiore a 15 anni compiuti è 
sempre subordinato alla condizione che essi non sieno sottoposti a lavoro 
eccedente le loro forze >. 

Da quest'articolo, dal precedente e da alcuni altri si rileva che la legge 
speciale tutela il giovane operajo fino all'età di 15 anni compiuti, passato 
il qual tempo ei deve provvedere alla propria salute, nel diritto naturale e 
nelle leggi che ne procedono, traendo i mezzi di respingere la prepotenza 
di chi volesse abusare delle forze di lui , o in qualsiasi modo lo volesse 
costringere ad un lavoro eccessivo o pernicioso. Pur troppo la necessità 
toglie efficacia a coteste difese , e la fame , incalzando, triste persuade a 
piegare sotto il patto disumano che l'ingordigia altrui impone. Ma pur 
dando un limite a quella speciale tutela, pare a noi la si debba elevare di 
più che non abbia fatto l'onorevole Miceli per una gravissima ragione che 
più innanzi esporremo. In ogni modo la forma con cui è scritto quelFar- 
ticolo andrebbe corretta , perocché lasciando da parte che è impropria la 
dizione fanciullo fino a chi stia per entrare nel sedicesimo anno , male 
suona il sentire che la prescrizione di non sottoporre a lavoro smodato 
l'operajo va fino ad una certa età, oltre la quale parrebbe qualunque freno 
di moderazione fosse tolto. A dir vero neppur occorrerebbe un articolo 
speciale per esprimere che il lavoro dei fanciulli e dei garzoni dev' esserci 
commisurato alle loro forze dal momento che tutta la legge è fatta a questo 
scopo, e quel concetto n' è la sostanza, non altro significando i limiti in- 
dicati dall'età e dalla durata del lavoro , e quando proprio lo si volesse 
significare, meglio varrebbe metterlo in crpo alla legge medesima. Ma stia 
|)ivre Tarticolo 5.^ a condizione per altro che abbia termini più larghi e 
convenienti. 

Sull'articolo 6.°, come quello che mira ad assicurare l'istruzione ai gio- 
vinetti da 9 a 15 anni, noi possiamo passar sopra, perchè non si riferisce 
<l!rettamente alla quistione igienica, e perchè in quel tanto che la tocca 
ne venne già discorso. Qui basta far notare che proponendo noi di limi- 
tare l'orario del lavoro fino a 14 anni compiuti, e lasciando libera 1^ dome- 
nica , viene dato modo di soddisfare benissimo non solamente agli obblighi 
scolastici relativamente all' istruzione obbligatoria , ma anche di procurare 
maggior coltura intellettuale ai volonterosi. 

€ Art. 7.° È vietato l'impiego dei fanciulli d'età inferiore a 12 anni 
<on:ipiuti : 



— 26 — 

a) nei lavori notturni; 

b) nei lavori sotterranei; 

e) nelle industrie dichiarate insalubri e pericolose. 

Un medico che ha scritto competentemente su quest'argomento, il dctt. Bo- 
nomi di Como, insisteva, riferendosi al progetto Cairoli, perchè fossero vie- 
tati i lavori notturni, causa di disordini irreparabili tanto pel fisico quanto 
pel morale delle giovani generazioni, ai ragazzi minori di i6 anni, e alle 
nubili minori di 21. È una norma, egli diceva, adottata dai regolamenti 
inglesi e francesi, né si sa il perchè non debba essere accettata anche da 
noi. Il riposo , il sonno , son una delle necessità della vita e sarebbe una 
vera durezza il voler imporre al ragazzo una privazione a lui molto più 
dannosa che all'adulto. E lo vieterebbe anche alle maritate, non facendo 
che rilasciare i vincoli di famiglia, e allontanarle dal compimento del primo 
dei loro doveri, quello della custodia dei figli e della cura dei mariti (0. 
Il qual ultimo voto non può esser che accettissimo a noi che più sopra 
abbiamo insistito sulla necessità di ridare la donna per quanto è possibile 
alla famiglia: e però auguriamo abbia effetto. Ma se teniamo questo ne'li- 
miti del desidèrio, forte dobbiamo inculcare perchè venga adottata la proi- 
bizione del lavoro notturno ai garzoni sino a che non abbiano compiuta 
i 1 5 anni , e soltanto parmi si possa fare comune la prescrizione ai due 
sessi, siccome è nella legge austriaca e germanica. 

Il Rossi, il Minghetti e il Luzzatti ne' loro progetti concedevano il lavoro 
notturno ai ragazzi e alle ragazze dai 1 3 anni compiuti ai 1 6, ma non più 
che per 8 ore il primo, per 7 gli altri (2). 

Se non che l'orario limitato se trova difficoltà ad esser attuato di giorno^ 
assai maggiori ne incontra di notte : se il lavoro de' giovani e degli adulti 
è collegato , che faranno questi allorquando gli altri se ne vanno ? E poi 
dove andranno uscendo dalla fabbrica alle 4 o alle 5 del mattino, 
due o tre ore prima che nell'inverno spunti la luce? S'aggiunga che 
il lavoro notturno non ammette altro ricambio che il settimanale ; e cosi 
la domenica sarà per forza giorno di riposo alle due squadre che si danno 
la muta. Per tanto se l'orario notturno non può, o malamente può essere 
limitato; se l'inversione del tempo che natura assegna al riposo non può- 
durar meno di sei giorni, ne segue necessariamente che si dovrà elevare 
r età per avere soggetti capaci di sostenere l' intera fatica, e in condizioni 



(i) Bonomi S. : Relaz. cit. {Ann. un, Med,^ 1879, CCXLIX, 500). 
(2) Annali cit, n.^ 20, p. 29. — Rossi: Op, ciL, p. 128. 
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2Ìoni che j)er avventura si fanno agli altri circa il riposo festivo, per essa 
noD si dovrebbero fare. 

€ Art. 5.** L'impiego dei fanciulli d'età inferiore a 15 anni compiuti è 
-senopre subordinato alla condizione che essi non sieno sottoposti a lavoro 
-eccedente le loro forze ». 

Da quest'articolo, dal precedente e da alcuni altri si rileva che la legge 
speciale tutela il giovane operajo fino all'età di 15 anni compiuti, passato 
il qual tempo ei deve provvedere alla propria salute, nel diritto naturale e 
nelle leggi che ne procedono, traendo i mezzi di respingere la prepotenza 
<ìi chi volesse abusare delle forze di lui , o in qualsiasi modo lo volesse 
•costringere ad un lavoro eccessivo o pernicioso. Pur troppo la necessità 
toglie efficacia a coteste difese , e la fame , incalzando, triste persuade a 
piegare sotto il patto disumano che V ingordigia altrui impone. Ma pur 
dando un limite a quella speciale tutela, pare a noi la si debba elevare di 
più che non abbia fatto l'onorevole Miceli per una gravissima ragione che 
più innanzi esporremo. In ogni modo la forma con cui è scritto quell'ar- 
ticolo andrebbe corretta , perocché lasciando da parte che è impropria la 
dizione fanciullo fino a chi stia per entrare nel sedicesimo anno , male 
-suona il sentire che la prescrizione di non sottoporre a lavoro smodato 
l'operajo va fino ad una certa età, oltre la quale parrebbe qualunque freno 
di moderazione fosse tolto. A dir vero neppur occorrerebbe un articolo 
speciale per esprimere che il lavoro dei fanciulli e dei garzoni dev'essere 
commisurato alle loro forze dal momento che tutta la legge è fatta a questo 
scopo, e quel concetto n' è la sostanza, non altro significando i limiti in- 
dicati dall'età e dalla durata del lavoro , e quando proprio lo si volesse 
significare, meglio varrebbe metterlo in crpo alla legge medesima. Ma stia 
pure l'articolo 5.®, a condizione per altro che abbia termini più larghi e 
convenienti. 

Sull'articolo 6.°, come quello che mira ad assicurare l'istru/^ione ai gio- 
vinetti da 9 a 15 anni, noi possiamo passar sopra, perchè non si riferisce 
^ <l!rettamente alla quistione igienica, e perchè in quel tanto che la tocca 
ne venne già discorso. Qui basta far notare che proponendo noi di limi- 
tare l'orario del lavoro fino a 14 anni compiuti, e lasciando libera la^ dome- 
nica , viene dato modo di soddisfare benissimo non solamente agli obblighi 
-scolastici relativamente all'istruzione obbligatoria, ma anche di procurare 
maggior coltura intellettuale ai volonterosi. 

€ Art. 7.° È vietato l'impiego dei fanciulli d'età inferiore a 12 anni 
compiuti: 
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licipazione di mercede della loro famiglia al picconiere che li arruola, 
lavorano lunghe ore al giorno per trasportare faticosamente a spalla dal 
fondo delle gallerie ponderosi carichi di minerale ; e più volte furono 
descritti i maltrattamenti usati per costringerli al lavoro, le loro crudeli sof- 
ferenze e i danni gravissimi che ne derivano alla loro costituzione fìsica, 
come alla loro tempra morale (0. L'ultima inchiesta ha confermato in ogni 
parte la verità di queste considerazioni ... (2) > 

In breve: e la piaga del lavoro dei fanciulli ha nelle solfare siciliane un 
tal grado di eccezionale acerbità^ che non è lecito^ senza ofendere troppo gra- 
vemente le ragioni della civiltà e della umanità , di indugiare piìi oltre cu- 
meno P iniziamento dei rimedi >, 

Dopo queste gravi parole, quali sono i provvedimenti proposti ? Volendo 
seguire una via media fra il rigore eccessivo e la mancanza d' ogni disci- 
plina, la legge vieterebbe il lavoro sotterraneo ai fanciulli fino a 12 anni 
compiuti, rinunziando per altro a qualunque limitazione d'orario e lasciando 
al regolamento la facoltà delle dispense temporanee (3\ Ma se guardiamo 
agli efì'etti che il lavoro nelle zolfaje di Sicilia ha sulla complessione dei 
fanciulli e degli adolescenti che vi sono impiegati , non potremo che re- 
spingere quel limite perchè soverchiamente basso. La diligente ispezione 
condotta testé dal Prefetto di Girgenti, Senatore Tamajo, delle miniere di 
zolfo in quella provincia, le ricerche del dott. Alfonso Giordano medico in 
Lercara conchiudono ben diversamente da quanto affermò la Società sici- 
liana di Economia politica sedente a Palermo per mezzo del prof. Mariano 
Mantero, e cioè che il lavoro delle miniere non può essere causa prepon- 
derante e costante allo sviluppo di malattie alteranti l'organismo, dappoiché 
nei circondari dove si coltivano miniere là non havvi maggior numero dì 
riformati, siccome rilevasi dalle statistiche sui riformati della leva studiate 
con attenzione (4). Invece nel Circondario di Girgenti dei giovani visitati nel- 
l'ultima leva e lavoranti nelle miniere di zolfo, 62 per loo vennero dichia- 
rati inabili al servizio militare (5). Nel Circondario di Termini Imerese i ri- 
formati, rispetto ai minatori inscritti nella classe del 1860, furono di 42 

(i) Vedi fra le altre le Risposte del dott Alfonso Giordano {Gazzetta di Medicina 
Jtubblica, Napoli, 1878). 

(2) Relaz. cit. (^Ann. nP 23, p. 40). 

(3) 'RA\2iZ,cM,(Ann,an, n/^ 23, p. 37). 

(4) Risposta alla Circolare n.** 45 del 25 luglio 1879 {Ann, cit, n.° 15, p 777). 

(5) Savorini Vittorio: Condizioni economiche e morali dei lavoratori nelle miniere di 
zolfo e degli agricoltori della Provincia di Girgenti, — Girgenti, 1881, p. 20, 
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su loo; nel distretto militare di Caltanissetta di oltre 51 (0. E il predetta 
Senatore Tamajo rilevava altresì che mentre nei Distretti non minerari i 
riformati per deformità del torace sono 9 ogni cento riformati , nei di- 
stretti minerari sono più del doppio, cioè 20 (2), donde si esclude che la 
bassa statura, la quale può procedere da ragione etnica o di razza non dì 
malattia, sia causa dell* alto numero degli scartati. Il generale Cortese nel 
libro sulle Malattie ed imperfezioni che incagliano la coscrizione militare nel 
Regno d'Italia aveva già avvertito che in Sicilia dove i lavori delle zolfa- 
tare sono sostenuti dai ragazzi e dai giovani , portando sulle spalle pesi 
considerevoli, vivendo in cave basse, che obbligano il corpo ad una posi- 
zione curva quasi costante, le gibbosità sono numerose ed incorreggibili (3). 

Distinguendo poi nelle miniere il lavoro interiore o sotterraneo, e l'altro 
esterno od all'aperto, parrebbe a noi che questo lo si possa concedere con 
quelle stesse regole e condizioni che furono indicate parlando del lavoro 
nelle fabbriche e nelle officine in genere. Per il lavoro sotterraneo abbiano 
i garzoni 14 anni compiuti se diurno, 15 compiuti se notturno. Per la 
durata di esso valgano le cose già dette , e cosi ancora se per la qualità 
od intensità sua entri, quantunque esterno, nella categoria degl'insalubri o 
pericolosi. 

Con queste norme e avvertenze sembraci che meglio si ottenga quella 
giusta misura che l'Autore dell'accennato progetto di legge si proponeva di 
conseguire. Con esse si accordano le proposte del summentovato dott. Gior- 
dano, e le altre del dott. Kuborn , Presidente della Società di Medicina 
pubblica del Belgio; il quale appunto conclude che vietato il lavoro nelle 
miniere alle donne, non vi siano ammessi garzoni minori di 13 o 14 anni (4). 
€ Art. 8.° Le donne di qualunque età non possono essere impiegate 
ai lavori sotterranei. 

« Le donne non possono essere impiegate nelle fabbriche ed altre aziende 
industriali, di cui all'articolo i.°, nelle due settimane successive al parto >. 

Abbiamo già considerata la prima parte di quest'articolo ; e le deformità 

(1) Giordano Alfonso: Il progetto di Ugge sul lavoro delle donne e dei fanciulli in rap- 
p^rlo all'industria tol/ifera, — Napoli, 1881 (Gazx. di Med,pubbl,\ p. 13, 14. 

(2) Savorini: Op. cit., p. 19. 

(3) Milano, 1866, p. 71. 

(4) Kuborn Hyac: Du travail des femmes et des enfant s dans les mines de houille, 
Bruxelles, 1870 {Bullétin de l'Acadèmie royale de Medicine de Belgique, T. Ili, 3mc sèrie, 
nP II).— Compte-rendu par le dott, Snyers, Liège, 1870 {Annate s de la Soditi medico ' 
icÀirurgicale de Liege, Aoùt, 1870). 
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li elle ossa cui soggiacciono i giovani che precocemente si condannano ai 
pesanti lavori delle miniere , dev'essere nuovo argomento per escludere k 
donne ; nelle quali V integrità e la debita proporzione e direzione delle 
singole parti del bacino sono condizioni indispensabili per il buon parto» 
per il parto naturale. 

La seconda parte dell'articolo ripete la proposta dell'onorevole Cairoli con 
l'intendimento di assicurare con ciò alla prole neonata le prime cure materni. 
Ma oltre che aver bisogno di riguardi per gli altri, la donna n'ha d'popo 
per sé ; e pur troppo sappiamo di quanti mali sia fonte il puerperio non 
ben custodito o mal governato. Dopo due settimane né la donna ha supe- 
rato intieramente lo stadio involutivo che sussL*gue al parto, né il neonato 
ha minore bisogno dell'assistenza materna ; ma qui si tratta di provvedere 
alle maggiori necessità, e per questo rispetto a tali disposizioni, quantunque 
ristrette, è da fare buon viso Se non che praticamente fino a qual p^nto 
sono esse utili ? Non lo sarebbero che nel caso in cui il capo fabbrica ob- 
bligasse la puerpera a ritornare al lavoro subito o poco dopo il parto, al- 
trimenti le torrebbe il posto. Ma è dell'interesse del capo fabbrica d'avere 
un'operaja languida o malaticcia ? Piuttosto può darsi il caso che la puer- 
pera poco curante del suo stato riprenda a lavorare quando ancora non 
sia sufficientemente restituita alle condizioni naturali ; ondj che se sia il 
caso di punire, a lei e non ad altri andrebbe la punizione. 

Venne pure domandato da alcuni che le donne non venissero ammesse 
al lavoro nell'ultimo mese della gravidanza: ma qui parimente bisogna di- 
stinguere lavoro da lavoro, e donna da donna ; perocché un'occupazione se- 
dentaria o poco faticosa può senza danno essere sopportata anche in 
quel tempo, quando la donna non sia altrimenti sofferente. Sembra a noi 
che a tutte queste varie contingenze provvegga la disposizione generale 
•dell'articolo 5.*^ la quale vieta, conforme verrà da noi formulata, d'im- 
porre lavoro che ecceda le forze individuali ; nondimeno per inculcare 
maggiormente questo rispetto alle peculiari condizioni della donna incinta 
e puerpera si può quella applicare al caso speciale , riflettendo che la 
gravidanza ha pur bisogno di riguardi , se non più ancora che in altri , 
ne'primi tempi, in cui più facilmente accadono gli aborti. Un altro punto 
meritevole di molta considerazione è quello se le incinte possano essere 
adoprate in lavori insalubri capaci di nuocere alla vita del feto: sarebbe 
vera tutela il vietarlo. 

I rimanenti articoli della legge hanno carattere amministrativo e diaci» 
plinare: non occorre, che qui li prendiamo singolarmente in esame; usci*- 
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remmo dal nostro campo, senza dire che ci mancherebbe il tempo per co* 
tanto distenderci. A noi basta affermare il principio che la legge riuscirebbe 
affatto vana senza un* assidua vigilanza: diligente si ma non tormentosa, 
perspicace nel cogliere lo spirito della legge e ferma nel farla osservare, 
anziché minuziosa o indiscreta nel seguirne la lettera. Tale vigilanza non 
può essere esercitata che da ufficiali speciali: la massima parte degl* inter- 
rogati nell'inchiesta sono su ciò d' accordo , e fra essi non pochi capi di 
fabbrica. Certo se tutti i direttori di officine e di miniere fossero come il 
Rossi di Schio, il Figari e Defferari di Savignone e parecchi altri, amanti 
veramente del bene degli operai, la vigilanza potrebb'essere a loro diretta- 
mente affidata, sicuri che sarebbero i più adatti a far osservare la legge: 
ma, ben s'intende, il legislatore non provvede soltanto per oggi e in vista 
di considerazioni affatto individuali. 

Se non che messi insieme gì' ispettori e vice ispettori, e fatto loro agevole, 
per la volonterosa compartecipazione dei capi fabbrica e degli stessi operai, 
l'adempimento del proprio ufficio , credete voi che si raggiunga il fine su- 
premo della legge, che è di render innocuo il lavoro alle donne ed ai fan- 
ciulli, per aver poi negli adulti operai sani e robusti ? Non già: il progetto 
che abbiamo esaminato non ripara sostanzialmente che in parte al danno 
lamentato dall'abuso delle forze giovanili ; il lavoro, occorre ridirlo , riesce 
nocivo non solamente perchè precoce o soverchio , ma per effetto della 
sua natura, del modo e delle condizioni con cui è esercitato. L'arte o l'in- 
dustria per sé non insalubre tale diventa quando venga esercitata in locali 
rngusti, mal ventilati, scarsi di luce, in mezzo a fetide emanazioni e ad 
altri simili accidenti. Gl'ingegneri e gl'ispettori, ai quali sarebbe affidato il 
far osservare la legge in discorso, nuli' altro potrebbero curare che il fan- 
ciullo abbia l'età prescritta, il lavoro non duri più dell'orario stabilito , le 
donne non siano adoperate ne* lavori sotterranei e via dicendo ; altra vigi- 
lanza igienica non potrebbero avere perchè non competenti. Eppure la ne- 
cessità di mettere gli opifici in buone condizioni sanitarie è bene compresa, 
non che da scrittori che hanno considerato 1* argomento nostro particolar- 
mente sotto i riguardi economici (0, dagli stessi capi fabbrica (2). Ecco 
quindi indispensabili le visite ed ispezioni igieniche , senza delle quali il 
progetto di legge in^ esame non raggiungerebbe lo scopo di mettere riparo 



(1) Errerà Alberto: IfKhtesta sulle condizioni degli operai nelle fabbriche, — Roma (^r- 
c'iìvìo di Statistica^ Anno IV, fasci, 1879, p. 76). 

(2) Risposta alla Circolare n.^ 45 del 25 luglio 1879 {Ann.cit,, nP 15, p. 127). 
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^11* abuso delle forze giovanili , perchè appunto non tocca che taluno dei 
modi pei quali tale abuso succede. Quando poi la tutela dello sviluppo 
fisico dovesse essere estesa all'altra dell' educazione intellettuale e morale 
delle giovani generazioni, neppure basterebbe quanto qui venne suggerito; 
occorrerebbe per ciò un insieme di provvedimenti, che , partendo dal Co- 
dice Sanitario, si connettessero alle leggi che regolano, e regolar debbono la 
pubblica istruzione. Ma sì queste come quelle rimarranno sterili e quasi lettera 
morta se nelle moltitudini non entri la persuasione di secondarne gli effetti, 
per modo che non una parte venga meno al proprio ufficio in quel grande ro- 
teggio di funzioni, che comprende l'Amministrazione dello Stato, l'incremento 
della prosperità, la conservazione e difesa della pubblica salute (O. Occorre 
insomma la cooperazione costante, vigile, diuturna di tutta la cittadinanza, 
acciocché la scienza fossa divenire la migliore interprete del sentimento (2>. 

Ma lo svolgimento stesso delle industrie deve pur ajutare a farne men grave 
o meno temibile l'esercizio: noi confidiamo ne' progressi della meccanica, 
delle scienze fisiche e chimiche applicate, perchè questo o quel lavoro riesca 
meno grave, meno pericoloso, o più facilmente adattabile alle minori età. 
Cosi è che dopo l'istituzione delL* filande continue la condizione delle 
donne e delle ragazze, conforme avvisa il Senatore Rossi, ha migliorato : il 
lavoro è meno intenso, meglio organizzato, e così disposto da potervisi age- 
volmente adattare il riposo con gli orari alterni, pur esso proseguendo 
senz' interruzione (3). Gioverà altresì il rendere per quanto è possibile indi- 
pendente il lavoro dei giovani da quello degli adulti, sicché l'orario degli 
uni non faccia contrasto con quello degli altri. Si debbono di conseguenz;^ 
favorire ed ajutare le grandi fabbriche, le quali meglio possono essere in» 
vigilate e più facilmente porgono quelle condizioni di spazio, di ventilazione, 
di hice, che sono precipue nell'igiene del lavoro. 

Ciò che il Correnti alquanti anni addietro disse degli abusi e dei raalr 
che succedono nelle piccole officine, nelle botteghe, ecc., è pur troppo vero ! 
Infine non va dimenticato che il miglioramento delle condizioni degli opera» 
adulti tornerà pure in vantaggio degli operai fanciulli, non foss'altro perchè 
le famiglie, meno strette dal bisogno, non manderanno i figliuoli in troppo 
tenera età all'officina o non ne logoreranno le forze in un lavoro troppa 
lungo o troppo faticoso, od in qualsiasi modo sproporzionato e nocivo. 

Con queste avvertenze e tenendo conto delle considerazioni sin qui fatte, 

(i) Corradi A.: Relazione al Consiglio Sanitario Provinciale di Pavia (Ivi, p. 500), 

(2) Errerà : Op. cit., /. e. 

(3) Rossi: Op,dt., pag. 859. 
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Con queste avvertenze e tenendo conto delle considerazioni sin qui fatte, 
i primi 8 articoli della legge esaminata, vennero come segue formulati: ma, 
se bene o male Voi, Signori, ora giudicherete. 

Art I.® La presente legge riguarda le officine, fabbriche ed altre aziende 
industriali d*ogni specie. Essa riguarda inoltre le miniere, le cave, le gaiUrie 
{tunnel) e le industrie dichiarate insalubri o pericolose agli effetti della legge 
medesima, qualunque sia in ogni caso il numero degli operaj impiegati. 

Agli effetti di questo articolo s' intende per operajo qualsiasi lavoratore 
adulto o fanciullo, maschio o femmina. La tutela della presente legge s'estende 
alla donna e al giovane operajo d'età inferiore a 15 anni compiuti. 

Art. 2.° È vietato in generale il lavoro dei fanciulli di età inferiore ai 
IO anni compiuti. Ninno potrà esser ammesso a lavorare nelle officine e 
miniere anzidette senza attcstato medico da cui risulti la sua attitudine al la- 
voro in genere e senza T attestato dell' avuta vaccinazione. 

Art. 3.® Pei fanciulli dai io, o, se ne sia il caso, dai 9 anni com- 
piuti ai 12 pure compiuti il lavoro giornaliero non potrà eccedere 6 ore, 
e 8 per gli altri dai 12 ai 14 anni compiuti {ai ij anni compiuti). 

Art, 4.° È vietato per tutti , maschi e femmine minori di 1 5 anni 
compiuti, il lavoro nelle domeniche e nelle altre feste civili. Soltanto per 
gravi e straordinarie circostanze potrà concedersi altrimenti: la concessione 
avrà carattere di temporanea, e per quanto è possibile limitata a sola 
mezza giornata, escludendone le donne che hanno governo di casa o famiglia. 

Art. 5.*^ Il lavoro per tutti coloro cui la presente legge riguarda non 
dovrà eccedere le forze individuali. 

Art. 6.° (Qual'è nel progetto di legge). 

Art. 7.*^ È vietato l'impiego dei maschi e delle femmine d'età infe- 
riore a 1 5 anni : 

a) nei lavori notturni ; 

b) nelle industrie dichiarate insalubri e pericolose egli effetti della 
presente legge. 

Nei lavori sotterranei diurni non potranno essere adoprati garzoni i quali 
non abbiano ancora compiuti 14 {quindici) anni. 

Art. 8^. Le donne di qualunque età non possono essere impiegate in la- 
vori sotterranei. 

Le donne incinte e puerpere non possono essere impiegate in lavori in- 
salubri, né eccedenti le forze individuali. 

NB. Le modificazioni e le aggiunte introdotte nelle conclusioni del Relatore, in se- 
^[iiito della discussione, sono indicate in carattere corsivo. 

3 
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Quando una puerpera voglia riprendere il lavoro presenterà ceri^ato 
medico di esser in grado di sostenere il lavoro stesso, 

ZuccHi Presidente. — È aperta la discussione sulla relazione del profe^ 
sore Corradi. Credo opportuno pertanto che si proceda alla discussione 
generale. 

Spatuzzi. — Penso che la discussione generale sia superflua pel modo 
con cui venne svolta la questione e propongo si venga direttamente ajila 
discussione dei singoli articoli dove forse saranno a farsi delle osservazioni 
pratiche. 

ZuccHi Presidente, — Se nessuno prende la parola si ritiene accettata U 
proposta Spatuzzi. 

Nessuno opponendosi, il Presidente apre la discussione sopra i singoli ar- 
ticoli : 

Corradi. — (Legge Tarticolo del progetto ministeriale ed il suo cor- 
rispondente). — Neil' articolo della relazione la differenza cadrebbe sul 
primo paragrafo dove nel progetto ministeriale e' è la limitazione alle 
sole fabbriche in cui vi siano più di 15 operaj. — Nella proposta mia 
verrebbe tolta questa restrizione. Un'altra differenza sarebbe nell'ultimo 
paragrafo, ma questa più di forma che di sostanza; si aggiunge e maschi 
e femmine >. 

Quantunque ciò risulti dal contesto della legge, mi parve meglio de- 
terminarlo fin dal principio. 

Lancia di Brolo. — Non ebbi il piacere di udire tutta la relazione, 
ma ho udito che si parlava di miniere di Sicilia. Vorrei sapere se in questa 
categoria vengono comprese anche le solfatare, riguardo alle quali ho tro- 
vato che bisogna fare qualche riserva, specialmente circa alcune dispo^- 
zioni speciali ora impartite e che pare che il relatore voglia avvalorare ed 
estendere. La Commissione d* inchiesta che visitò le solfatare dopo d' es- 
servi rimasta alcuni giorni, prese delle risoluzioni abbastanza discordi da 
quelle che sarebbero state prese con studi più sodi. Ho inteso che 1* ora- 
tore citava un lavoro sull'argomento; vorrei sapere se ha letto quel lavoro 
o no. E se lo ha letto quale impressione gli ha fatto ? Bisogna vedere la 
questione un pò* complessivamente, esaminarla da tutti i lati e cautelare tutti 
gli interessi tanto del popolo quanto del proprietario. Ho inteso per esempio 
una conclusione che per conto mio è affatto erronea. Le tavole di morta- 
lità non fanno alcuna differenza tra le provincie che impiegano i fanciulli 
nelle miniere e le altre. La provincia di Caltanissetta è quella dove le mi- 
niere sono più abbondanti. Lo stabilire che nelle solfatare di Sicilia non 
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-si possa lavorare che dal i6 anni in su. sarebbe uno sconvolgere gli interessi 
-economici di quella parte dell'isola e rovinare tutte le famiglie che vi lavorano, 
che da quell' industria ricavano il pane quotidiano. Io mi dispenso dal dire 
altri argomenti perchè la questione è ben trattata, ed io non posso che 
riassumermi in due parole: io non intendo di oppormi a questo progetto 
■di legge, ma intendo piuttosto di fare qualche riserva. 

Corradi. — Intanto, per ragione d* ordine, faccio osservare che le obbie- 
zioni sollevate, non dovrebbero cadere qui, ma quando si discuterà l'art. 7, 
-dove si tratta del lavoro nelle miniere. Soltanto noterò che nelle miniere 
il lavoro sotterraneo sino ai 16 anni era vietato anche prima. 

Spatuzzi. — Se la legge si limitasse a quelle fabbriche nelle quali i 
fanciulli oltrepassano il numero di 15 in un grande centro questa legge 
■sarebbe quasi inutile perchè è appunto nelle piccole officine dove si ado- 
perano principalmente i fanciulli. 

Mezzini. — Non posso a meno di appoggiare le proposte dell'egregio 
Relatore in quantochè nelle nostre contrade bolognesi sono molto rare le 
fabbriche in cui veng.i impiegato un numero considerevole di ragazzi e di 
donne; quindi se la legge venisse adottata come nel progetto ministeriale 
è certo che per tutte le fabbriche ed opifici in cui il numero sia inferiore 
ai 15, la legge non esisterebbe e la tutela per questi ragazzi verrebbe a man- 
care; quindi io tengo moltissimo a che non vi sia limitazione di numero. 

Pagliani. — In appoggio alla modificazione del Relatore vorrei pregarlo 
ad aggiungere oltre alle miniere e cave anche gallerie o tunnel, 

Corradi. — Farò l'aggiunta secondo la proposta Pagliani. 

Nathan. — Vorrei domandare al Relatore se egli crede di contrapporre 
il suo progetto a quello ministeriale come idea attuabile. Lo domando perchè 
vedo che la storia delle legislazioni sulle fabbriche nei vari paesi non si è 
svolta seguendo il sistema del sig. Relatore; ha cominciato dalle grandi 
fabbriche per poi estendersi a tutte. Credo che l'idea del sig. Relatore, 
mentre è pregevolissima in teorica, manchi dal lato pratico in un paese in 
cui è ancora nuova affatto questa legge. Una legge che venisse ad un tratto 
estesa ogni luogo, senza eccezione alcuna, richiederebbe una sorveglianza tanto 
nelle officine, quanto nelle case private ; qualunque persona che impieghi un 
tirocinante sarebbe soggetta alla sorveglianza governativa. Ex abrupto ciò 
renderebbe la legge impopolare, inquisitoriale e forse inattuabile. 

Corradi. — Mi pare che il sig. Nathan abbia esteso troppo il signifi- 
cato; qui si tratta di officine, di fabbriche, di aziende industriali; è una 
iimitazione non piccola, perchè esclude l'ingerenza nei lavori domestici. Si 
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intende di estendere alle fabbriche od aziende industriali quello che il prò* 
^etto ministeriale fa per le sole miniere. 

Nathan. — Ringrazio il Relatore della spiegazione, ma mi pare che 
se con questa viene tolta, per cosi dire, V inquisizione domestica , azienda 
industriale è un termine molto lato per un progetto di legge , troppo ca- 
pace di mille diverse interpretazioni. La bottega di un falegname è un'azienda 
industriale ? onde torno alla mia idea di prima e domando : sarà possibile 
di far entrare nel concetto della popolazione a un tratto questo giustissimo 
sistema di inquisizione? £ sarà possibile di stabilire un corpo di ispettori 
tanto numeroso da poter far rispettare questa legge ? Credo che sarebbe più 
pratico stabilire un limite qualunque che dia maggiore promessa d'attuabilità. 

Pini. — Il sig. Nathan ha sollevato una questione pratica e ci ha messo 
dinanzi alcuni dubbi, i quali possono preoccupare; ma egli non ha forse 
abbastanza riflettuto a quanti inconvenienti andremmo incontro, quando si 
volesse adottare un limite davanti al quale la legge dovesse arrestarsi ; non 
ha pensato quante frodi ne potrebbero nascere. Ammettiamo che si fissasse 
il numero di 15 fanciulli; la maggior parte dei nostri fabbricanti ne ter- 
rebbe 14 tanto per non essere sorvegliata. Egli sa bene come in Inghil- 
terra siano sorte opposizioni gravi sopra questo argomento e quante frodi 
si fecero ad una legge simile, e cosi la legge verrebbe a poco a poco ad 
essere manomessa fin dal principio, e dove vi sarebbe maggior bisogno di 
essa, maggiori sarebbero le contravvenzioni. Credo che noi, come igienisti, 
dobbiamo occuparci delia questione gravissima dei fanciulli che si impie- 
gano con maggiore sperpero di forza e con maggiore crudeltà non nelle 
grandi officine che sono sorvegliate dalle autorità e dalla opinione pubblica, 
e dove i grandi proprietari possono disporre di luoghi ventilati e di moltr 
mezzi per ovviare a non pochi inconvenienti, ma nei piccoli laboratori. È 
là che si fa maggiore strazio dei fanciulli. Un legnaiolo che ha poco spazio, 
condanna due poveri bambini a lavorare tutto il giorno : il fabbro in una 
stanza affumicata obbliga uno o due ragazzi a menare il mantice con grave 
dispendio delle loro forze; mentre i grandi stabilimenti hanno le raotricr 
e la vita umana è meno esposta ai pericoli del lavoro. Dunque se da una 
parte è bene cominciare ad adottare la legge contro i grandi industriali che 
iaxmo abuso delle forze di questi ragazzi, d'altra parte è più necessario ap- 
plicarla cominciando a sorvegliare anche le piccole officine, dove qualche 
volta la speculazione umana condanna due o tre fanciulli a gravi fatiche 
cui abbisognerebbero persone ben più atte a sostenerle. Noi dobbiamo tener 
conto di tutto il danno che la mancanza dell' igiene può recare all' industria^ 
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^hè da questi ragazzi non potrà avere che operai malaticci e poco abili j 
anziché misurare solamente il danno che questa legge potrà arrecare mo- 
mentaneamente ed apparentemente all'industria stessa. Noi abbiamo delle 
grandi fabbriche nelle quali in questi ultimi tempi si è dato grande valore 
air igiene, e T igiene vi è sufficientemente rispettata, mentre non è cosi presso 
i piccoli proprietari. Quindi sarei in ciò contrario al sig. Nathan e vorrei 
-si cominciasse dal basso e non dall'alto senza troppo preoccuparci delle 
difficoltà che incontrerà il Governo nell' applicare la legge. 

Berti. — Appoggio la proposta dell'onorevole Relatore. Non è che la 
-questione sollIVata dal sig. Nathan non abbia la sua ragion d'essere ; tanto 
•è vero che tale questione è stata posta in tutte le discussioni di temi 
<:onsimiIi, non solo in Italia ma anche all'Estero, per esempio in Isvizzera. 
Dunque mi compiaccio col sig. Nathan di aver posta la questione perchè vale 
la pena che sia discussa ; ma confesso che sono dell'opinione del Pini e del- 
l' onorevole Relatore, perchè credo che noi dobbiamo promuovere questa 
^^^SS^r e '^ì compiaccio perchè qui ne trovo autorevoli fautori. Dobbiamo 
t^adare al principio di giustizia e non dobbiamo occuparci dall'utilità pri- 
vata. Dobbiamo esprimere un voto della scienza basato sul principio di 
:giustizia, che la società moderna si affatica a far sviluppare e rispettare la 
personalità umana. Quando troviamo il fanciullo che non si può tutelare da sé 
noi Stato, Legge, Società dobbiamo tutelarlo; sia uno solo, o siano cin- 
-quecento il principio è lo stesso. Si aggiungano poi i casi particolari in cui 
la legge è più opportuna per le piccole aziende che per le grandi. Quindi 
terrei fermo sulla proposta dell'onorevole Relatore. La legislazione che si. 
<:omincia a chiamare sociale tende ad aiutare il compito dell'epoca nostra» 
di fare cioè tutto quello che è possibile in favore delle classi meno agiate ; 
:giacchè vediamo quali terribili problemi si agitino e se non vogliamo che 
le illegittime esigenze si accompagnino colle legittime, dobbiamo saper fare 
tutto quello che è giusto e legittimo. 

Rossi Guglielmo. — Sono d'accordo coi preopinanti che esposero cosi 
-chiaramente le loro idee circa il progetto di legge come venne formulato 
•dall' onorevole Relatore. Ma il sig. Nathan ha fatto una domanda netta, 
-esplicita; dice: sig. Relatore credete di aver emesso un progetto secondo 
la scienza o credete di aver dato un progetto attuabile, praticamente at- 
-tuabile? In alcuni paesi si cominciò a far leggi sui grandi stabilimenti, perchè 
essendovi qui ,\xn errore, diventa un errore grande : qui invece pare che si 
coglia cominciare addirittura a governare anche i piccoli industriali. Ma 
<3redete voi che sia la stessa cosa sorvegliare un industriale con una ditta 
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mercantile, che dà alla lègge il diritto di entrare senza violare il diritto dt 
domicilio, o sorvegliare la casa dove uno comincia ad esercitare una piccola, 
industria, e comincia a farsi un piccolo allievo ? La legge quale è posta, è pre- 
cisamente una legge che valga tanto per l'abituro come per un grande sta- 
bilimento? Mi pare che questa distinzione non sia opportuna, ma pure sia 
pratica. Per quanto si voglia rinunciare all'opportunismo che in fatto di 
umanità é sempre tale, non si può eliminare questa osservazione. Per quanto 
rispetti ed appoggi il progetto, domando come lo metterete in pratica. Per 
proporre una legge spiritualmente basta avere del cuore, ma come si fa a 
metterla in pratica? Bisogna dunque dare a questo progetto quei confini, 
che stanno fra la scienza ideale ed il possibile. 

Gallico. — Sono molto felice che il sig. Nathan abbia sollevato una que- 
stione di tale carattere, perchè realmente senza l'obbiezione da lui fatta 
forse ci sfuggiva un argomento di qualche importanza. L'ultimo preopinante 
evidentemente non è assai informato del modo con cui una grandissima 
parte dei nostri industriali impiega gli operai ed i ragazzi, perchè altrimenti 
non verrebbe in appoggio di una restrizione adottando la quale faremmo 
sfuggire a quella legge un terzo di lavoranti, intendo di lavoranti adulti e 
fanciulli, tanto d'un sesso che dell'altro. A Milano vi sono moltissimi indu- 
striali i quali non sono capaci di mostrare una loro fabbrica od opifìcio; 
un'officina non l'hanno, eppure fanno grandi affari colla loro produzione; 
questa produzione come viene fatta? Il lavoro lo danno a fare fuori ad un 
individuo qualunque, che se lo porta in casa in un ambiente strettissimo, 
dove si raccolgono due, tre, dieci individui. Io stesso ho osservato nella 
mia breve carriera tutti i giorni questi ambienti rinchiusi, strettissimi, dove 
si vedono fanciulli lavorare fino alle ii ore, a mezzanotte. Se questa di- 
stinzione dunque si dovesse fare, faremmo sfuggire alle savie disposizioni 
della legge tutta questa massa di gente; ma c'è il dovuto rispetto al do- 
micilio ed è qui la grande questione: il domicilio in questo caso si deve- 
ritenere un laboratorio come un altro. 

Nathan. — Sarò brevissimo. È pericolosissima la distinzione del preo- 
pinante perchè senza una chiara definizione ogni diritto di domicilio spa- 
risce. Io ho posto una questione pratica di opportunità e quindi domando^ 
se qui si discute un progetto di legge, ovvero se si tratta semplicemente- 
dell'enunciazione d'una teoria giustissima? Se noi vogliamo emettere una. 
teoria assolutamente giusta allora faccio osservare che non dovremmo limi- 
tarci alle popolazioni industriali; c'è la questione piìi grave delle popola- 
zioni agricole: non c'è solo il lavoro delle donne e dei fanciulli nell'in- 
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dustrìa che richieda tutela, c'è anche quello degli agricoltori. Se dobbiamo 
solo fare un voto, appoggio il più lato subito, ma se si tratta di concretare 
un progetto di legge allora io domando : è attuabile ? E dico la verità 
non ho ancora avuto una risposta convincente. 

CoNCATO. — Non essendo questo il ramo che io professo, non vorrei 
mi si tacciasse di troppo azzardoso se prendo la parola. Ho sentito leg- 
gere dall'onorevole Relatore ed anche commentare il progetto di legge sul 
lavoro dei fanciulli e delle donne e preservandolo da tutte le nocevolezze 
che provengono dall'esercizio di una legge in generale, nessuno può disap- 
provarlo per il sentimento di umanità che lo ispira. Ma quanto all'articolo 
primo la contestazione mi pare non dovrebbe avere luogo; si esprime un 
grande desiderio, non si formola una legge; si dice che lo Stato dovrebbe 
estendere la sua influenza su tutte le officine nelle quali potesse essere com- 
promessa la salute umana. Ora che il progetto sia o no attuabile mi pare 
non sia il momento di occuparcene : si formola un desiderio ; e questo 
d*aver voluto è già un passo innanzi. Domanderei quando sarà il tempo 
in cui la legge sarà applicata come volete voi? Se ci sono oggi i lavoratori 
in casa propria ci saranno sempre; non preoccupiamoci delle difìicoltà; se 
nelle grandi imprese si fosse sempre cominciato a mettere innanzi gli 
ostacoli che si dovevano trovare per via saremmo noi al secolo XIX? 
Avremmo noi i prodotti della civiltà moderna? La società contro il mal- 
trattamento degli animali protegge tutte le bestie sia il cavallo inglese come 
il somaro, e noi vorremo essere al di sotto di questa società? Io pertanto 
essendo stato discusso questo primo articolo domando la chiusura. 

Corradi. — Mi spiace che per guadagnar tempo abbia ommesso la let- 
tura dell'introduzione perchè una parte di essa rispondeva all'obbiezioni del 
sìg. Nathan. Mi permetto quindi di leggerla (legge). 

ZuccHi Presidente, — Metto ai voti il primo articolo (È approvato a 
grande maggioranza). 

Corradi. — Legge il 2.** articolo del progetto ministeriale e quello cor- 
rispondente del suo progetto. 

Kossi G. — Giacché nel primo articolo si intende estesa la protezione 
ai maschi ed alle donne faccio presente questa circostanza che in molti 
stabilimenti i capifabbrica domandano l' età dei fanciulli e i genitori sapendo 
bene che devono avere io anni per essere accettati, enunciano i io anni, 
quand'anche i fanciulli non li abbiano ; cosi avviene che i bambini ne sof- 
frono e coir andar del tempo deperisce la razza. Non si potrebbe trovar 
lina forma per constatare T età ? 
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Boncinelli. — Mi pare che la questione sollevata riguardo il modo di 
applicazione di questa iegge, sia una questione di cui non dobbiamo occu- 
parci; al modo di applicazione pensano i regolamenti. 

CoNCATO. — Ce una lacuna. È detto: non si impiegheranno fanciulli 
al di sotto dei io anni (io avrei messo anche un anno di pili perchè * 
IO anni non formano per l'uomo la vera età atta al lavoro). Vorrei che 
nell'articolo fosse indicato che l'età per assumere un ragazzo non può es- 
sere al di sotto dei io anni, purché da un esame medico risulti che la 
costituzione del ragazzo lo renda atto ad un determinato lavoro : poiché 
I)er le stesse ragioni per cui si può accettare un ragazzo di 9 anni, ecce- 
zionalmente sviluppato, non si possono accettare quelli che a io anni non 
ne dimostrano che 607; vorrei subordinare la misura allo sviluppo fisico. 

Ratti. — Voleva dimostrare la stessa tesi — Come si fa nei soldati? 
A 20 anni si fa il soldato, ma c'è un'ispezione che garantisce che questo 
individuo è atto a diventarlo senza nocumento della sua salute; lo stesso si 
dovrebbe fare per il fanciullo : io però porterei l' età ai 1 2 anni. 

Bianchetti. — La proposta governativa riguardo all'età non fu accet- 
tata da nessuna nazione ; l' Inghilterra, la Danimarca, la Spagna ed altri 
paesi hanno adottati i 1 2 anni, la Svizzera i 14. À io anni non si hanno 
né uomini, né ragazzi fatti. 

Anche la Francia, i Paesi Bassi ed il Lussemburgo hanno fissato a 12 
anni il termine in cui i fanciulli possono essere lavoratori : vorrei che anche 
noi ci attenessimo a questo limite di 12 anni. 

Concato. — Ringrazio il prof. Ratti di aver appoggiato la mia proposta; 
insisto poi perchè sul 2.® articolo, si aggiunga: e purché il fanciullo pre- 
senti gli . anni che ha > e qui ripeto in senso assoluto senza riferirmi alle 
varie industrie, imperocché il fanciullo, particolarmente nei grandi opifici, va 
incontro non soltanto a grandi fatiche, ma è obbligato a vivere in un am- 
biente per il quale potrà con grande facilità andar incontro a malattie co- 
stituzionali, quali la tisi e la scrofola. Il fanciullo in un buon ambiente e 
per lavoro proporzionato troverà non fatica ma aiuto allo sviluppo, mentre 
in una atmosfera viziata troverà un germe che lo ucciderà, che gli tron- 
cherà lo stelo della sua vita. Ecco perchè insisto affinchè sia adottato l'ag- 
giunto nel senso assoluto senza occuparci della qualità del lavoro. Per ri- 
spondere al dott. Bianchetti mi pare che questa proposta includa una pre- 
videnza alla legge che stabilisce di accogliere il fanciullo a io anni. Egli 
vorrebbe due anni di piìi ma dal momento che si aggiungesse la clausola 
che il fanciullo deve mostrare salute e robustezza, mi pare si sia provveduto 
a questa maggiore elevazione degli anni. 



— 4^ — 
Mezzini. — Vi fu una commissione incaricata dì studiare questa legge^ 
« siccome in seno ad essa si fece una bellissima discussione riguardo allo 
•stabilire l'età dei fa'nciulli, così voglio ripetere ciò che in sostanza dissi in 
quella commissione, ed è che vorrei portare anch'io l'età ai 12 anni. Adot- 
tando poi la proposta del prof. Concato, che si tenga calcolo, dello svi- 
luppo proporzionale in rapporto all'età dei fanciulli, allora avremmo due 
<:riteri per vedere se il fanciullo è atto al lavoro: sarei quindi lieto se l'As- 
semblea volesse portar l'età ai 12 anni. 

Lazzari. — Mi permetto una semplice osservazione sulla cosa in gene- 
r.ile. In una riunione molto numerosa, per quante proposte si facciano, io 
credo che esse abbiano sempre il valore di consigli e nel nostro caso di 
consigli igienici. Adunque la maggior estensione che daremo a queste cau- 
tele pei fanciulli sarà sempre un vantaggio; e questo è per associarmi per 
ora alle proposte Bianchetti e Concato, quantunque non vi sarebbe mai un 
limite abbastanza elevato fin che si tratta di fanciulli i quali, secondo me, 
non dovrebbero lavorare mentre dovrebbero attendere all'istruzione. Noi 
cerchiamo di limitare più che si può il lavoro dei fanciulli. — Avrei pro- 
posto il limite di 15 anni, ma so che pregiudicherei l'articolo precedente; 
ad ogni modo per ora mi limiterei ad appoggiare la proposta dei 1 2 anni, 
salvo l'attitudine provata dalla visita medica. 

Parola. — Appoggerei la proposta Bianchetti, ma questa questione va 
considerata da due lati, dal lato della tutela dell' igiene e dal lato del bi- 
sogno dell'industria. 

L'appoggerei se non si venisse con essa a fermare il progetto di legge. 
Noi dobbiamo fare in modo che il progetto di legge contenga la possibi- 
lità di essere applicato. ]?ertanto credo che il limite proposto dall'onorevole 
Relatore sia sufficiente; sosterrei tuttavia la proposta del prof. Concato. 
Chiamo però l'attenzione dell'assemblea su di essa e chiedo se questo progetto 
sarà rigorosamente eseguito. ^ 

Bianchetti. — Tratto la questione come igienista, senza occuparmi della 
possibilità di adottare la legge. Quanto poi a questa possibilità se l'hanno 
Pillottata altre nazioni come la Svizzera, dove anzi si va ai 14 anni, la po- 
tremo adottare anche noi; quindi sto fermo sulla mia proposta e mi as- 
socio a quella del prof. Concato facendola mia. 

Concato. — Vorre fare una proposta conciliativa; l'articolo porta la 
-età di IO anni; il preopinante dice 12 ; propongo di mettere l'età ad 11 anni, 
purché ci sia anche la detta clausola della robustezza fìsica, indispensabile 
pel lavoro. 
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Bianchetti, — Io sto fermo sulla mia proposta. 

Corradi. — Ci:edo anch' io che V età non debba essere presa come unico 
criterio, e già avvertii che si deve tener conto non solo 'dell'attitudine fisica 
e intellettuale del giovine operaio , ma anche della qualità del lavoro. Il 
concetto del prof. Concato non è nuovo ; lo espressero già i deputati 
Minghetti e Luzzatti nell'art. 4.** del loro progetto, col divieto di non am- 
mettere al lavoro se non chi sia fisicamente idoneo. Ma io nella relazione 
feci riflettere che Vidoneità ai iavoro è cosa troppo relativa perchè possa 
essere soggetto di attestazione medica; la quale non potrebbe aver valore 
che rispetto ad una data specie di lavoro , non al iavoro m genere. Non- 
dimeno quantunque non sia persuaso della sua pratica utilità ^ non sono 
alieno dall'ammettere la proposta aggiunta, poiché in sostanza raflferma il 
pensiero svolto nella relazione suddetta. Riguardo all'età possiamo dire di 
essere d'accordo .perchè io aveva fissato i io anni computi : sarebbe dun- 
que questione di mesi. L'ammissione a 9 anni la riguardo come eccezione 
e la subordino sempre alle qualità individuali del fanciullo e del lavoro a 
cui è chiamato: se un lavoro fa fare un po' di moto anziché tenere il fan- 
ciullo sedentario, ed è corrispondente alla sua età e al suo sviluppo, può 
essere concesso quand'anche non sia compiuto il decimo anno. Ma vi è 
anche un'altra ragione per non tenere sì alto, come taluno propone, il limite 
dell'età : la legge dell' istruzione obbligatoria calcola a 9 anni l'età in cui il 
fanciullo resta libero, ed allora dai 9 anni ai 12 che fa il fanciullo se non 
può andare nelle officine? Bisognerebbe provvedere a questi ragazzi. Cosic- 
ché mi pare che mettendo come limite generale i io anni si venga a con- 
ciliare le due cose e ad aver riguardo alle condizioni della nostra industria. 
Ho voluto leggere, prima di stendere questa relazione, il grossissimo vo- 
lume dell' inchiesta fatta , e sono convinto che portare ai 1 2 anni il li- 
mite dell'età pel lavoro, sarebbe portare un turbamento non indifferente 
all'industria, e quindi portarlo a io anni compiuti è il giusto mezzo tra le 
esigenze degli uni e quelle degli altri. Terrei dunque fermo sui io anni^ 
come termine generale, e 9 come termine eccezionale, dichiarandomi di- 
sposto ad accogliere l'emendamento del prof. Concato. Se il prof. Concato 
recedesse dall'aggiunta di un anno e formolasse l'altra sua aggiunta, mi pare 
che l'articolo si potrebbe mettere ai voti. 

Concato. — Recedo, ma sembrami che l'altra aggiunta sia necessaria: 
starà pur al criterio di chi visita il fanciullo di dire se o no è in grado 
di essere applicato in una determinata industria. 

Bianchetti. — Legge il seguente emendamento. Il fanciullo non potrà 
<5sere ammesso al lavoro prima delP età dei 1 2 annt. 
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' Messo ai voti è respinto a maggioranza. 
Corradi. — Legge l'articolo proposto coll'aggiunta del prof. Concato. 
Rossi G. — È stato detto che il regolamento insegna ad obbedire alla ^ 
legge; se si mettesse, che si richiede l'atto di nascita ecco che resta con- 
statata l'età. 

. ZuccHi Presidente, — Chi crede di votare lo faccia, chi non lo crede 
è libero di far altrimenti. 

(Messo ai voti l'articolo coU'anzidetta modificazione, è approvato a grande 
maggioranza). 

La seduta è tolta alle ore 12. 

Seduta pomeridiana del giorno 2 settembre. 
Presidenza Zucchi. 

ZuccHi Presidente, — Continua la discussione sull'argomento trattato 

stamane. 

Corradi — Legge l'articolo 3.** 

Pagliani. — Dalla discussione di stamane risulta che c'è una grande 
incertezza nello stabilire l'età rapporto allo sviluppo e quindi al lavoro che 
i ragazzi possono fare; evidentemente si parte da un principio non scien- 
tìfico, ma da apprezzamenti individuali. Ma secondo questo anche contro 
fl primo articolo si potrebbe opporre che pur a 7, a 8 anni i fanciulli pos- 
sono far lavori che servono a rinforzare anziché diminuire lo sviluppo. In 
quanto alla restrizione dei io, o 12 anni volevo chiamare l'attenzione del- 
l'adunanza; non c'è una grande differenza in un ragazzo tra i io e i 12 
anni; la differenza sta nell'avvicinarsi all'epoca pubere ; non si ha pubertà 
senza che avvengano profonde modificazioni nell'organismo, seguite da un 
notevole accrescimento. Ho osservato* che gli anni che precedono o la 
prima mestruazione nella donna , o l'epoca della pubertà nell'uomo , sono 
sempre segnalati da un rapidissimo accresci mento dello sviluppo : è quindi 
in quest'epoca che l' individuo deve essere risparmiato ; se ciò non avviene, 
il che è frequente nelle classi lavoratrici, si è certi che lo sviluppo ritarda 
nioltissimo. L'epoca della pubertà per l'uomo è dai 12 ai 16 anni, per 
b donna dai io ai 14. Passata quest'epoca la donna ha quasi finito il suo 
accrescimento; in questo periodo può crescere anche 7 od 8 centimetri in 
^ anno, mentre in seguito non vi sarà che un aumento di 2 o 3, e qual- 
che volta è affare finito. Per cui tutto il rispetto pei ragazzi e per le ra- 
Pae sta nell'aspettare che sia trascorso questo periodo, che pei ragazzi 
^ compie più tardi, due anni dopo circa delle ragazze. Ora io vorrei che 
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senza stabilire questa distinzione fra i 12 e i 14 anni, si ponesse, che per 
1 e ragazze dai io ai 14 anni e per i ragazzi dai 12 ai 16 si limitassero 
le ore del lavoro. Del resto l'essenziale non istà tanto nel lavoro in genere, 
quanto nella qualità. 

Corradi. — Osserva che questo articolo riguarda soltanto le ore del lavoro, 
non la qualità del lavoro. La qualità poi del lavoro si collega sempre all'art 5. 

Spatuzzi. — Nelle provincie meridionali abbiamo un istituto di 300 gio- 
vinetti, i quali hanno uno sviluppo buonissimo perchè si dà loro un lavoro 
proporzionato alle loro forze; ma quando si fa una legge che debba im- 
porsi all'ingordigia degli industriali, allora bisogna tenersi a dei limiti tal- 
volta anche non giustissimi, ma che sieno applicabili alla generalità. 

De-Giovanni. — Ammesso che ogni fanciullo per essere assunto a un 
dato lavoro debba presentare la fede di nascita e l'attestato di sana e ro- 
busta costituzione, potendo per questa variare dal tipo normale proprio 
da IO a 16 anni, proporrei si aggiungesse all'articolo proposto: € Salvo 
le occorrenze a chi ne avesse il bisogno di limitare il numero delle ore >. 

Corradi. — Si possono conciliare le cose in questo modo: Noi nelle 
nostre proposte poniamo l'estremo massimo ; ciò non toglie però che uno 
che abbia l'età stabilita non possa far anche 6 ore o meno, perchè ciò è 
in relazione coU'art. 5, il quale dice che il lavoro non deve eccedere le 
fòrze individuali. 

Pagliani. — Insisto nel dire che questo limite di ore deve essere por- 
tato sino a 16 anni pei maschi e meno per le ragazze. 

Corradi. — Osservo che in questi limiti di 6 o 8 ore vengono esclusi 
i lavori notturni, i lavori in luoghi insalubri e pericolosi e le arti che esi- 
gono sforzi straordinari; cosicché non rimarrebbe che una determinata 
classe dì arti e mestieri. 

Pagliani. — Per me mi spaventa tanto il lavoro del ciabattino, quanto 
quello non faticoso : non è tanto la fatica che fa male , quanto l'obbligo 
di star fermi, È per questo che se lasciamo lavorare oltre le 8 ore , mi 
pare che si faccia molto male, di qualunque genere di lavoro si tratti ; è 
proprio la posizione anatomica che importa considerare. 

Corradi. — Nella durata di 6 od 8 ore s'intende che c'è l'intermezzo 
del riposo ; nelle nostre fabbriche il lavoro non eccede mai le io ore , 
IO ore e mezzo, ma c'è l'intervallo di un'ora di riposo; cosicché l'ora- 
rio si riduce a 9 ore, 9 ore e mezzo : e poi non bisogna mettere a pari 
qualunque lavoro col lavoro sotterraneo. Ma ad ogni modo io acconsento 
all'emendamento (Messo at voti è approvato a maggioranze^. 
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Corradi. — Legge Tart. 4. 

Lancia di Brolo. — Cosa sono le feste civili ? Questa frase non mi 
pare giusta. 

Corradi. — È una frase usata. 

Nathan. — Pongo un quesito. Igienicamente è meglio riposare la festa 
a digiuno o lavorare per potere mangiare ? Il quesito è semplice, perchè vi 
sono molti che se non lavorano la domenica non mangiano. 

Corradi. — Se il lavorante ha lavorato tutti i sei giorni, col risparmio 
potrà vivere anche il settimo. Quantoa ciò che dice il signor Nathan, 
ognuno è libero delle proprie azioni; io però m'appello a tutti i medici se 
non convenga, a chi ha lavorato sei giorni, un giorno di riposo. Comunque, 
faccio notxire che qui si tratta del lavoro di fanciulli e di donne. 

Nathan. — È naturale che dove e* è un capo di famiglia è possibile 
che si possa guadagnare a sufficienza anche da mettere a parte qualcosa 
per la festa ; ma dove la donna è sola, per esempio, ed in moltissimi me- 
stieri, è impossibile. La donna non guadagna in molti luoghi più di 60 cen- 
tesimi al giorno. Se loro credono che con si piccolo guadagno ci sìa da 
fare un grande risparmio per la domenica io non lo credo. V hanno poi 
molte industrie che sono, per così dire, continue, che si possono prati- 
care soltanto a condizione di continuare perennemente. Ora una legge tas- 
sativa a quel modo, avrebbe per effetto di impedire la continuazione di 
queste industrie , di facilitare la concorrenza dall'estero, il che tornerebbe 
di danno air industria nazionale : il danno quindi ricadrebbe sopra questi 
operai che si desidera tutelare. 

Corradi. — Legge una parte dell'articolo che /iguarda l'osservazione, 
e fa notare come si ammettono le eccezioni , dacché le grandi e speciali 
circostanze non sono riguardate come i casi ordinari. 

Nathan. — Là si parla di casi straordinari, mentre io parlo di una cosa 
normale ; ci sono industrie che possono proseguire solo a quella condizione. 
Quindi non credo che l'ultima parte di quest'articolo possa essere interpre- 
tata in modo da applicarsi ad una speciale industria , in cui il bisogno è 
urgentissimo, ma normale. Ritorno poi alla questione degli operai, a cui 
è vietato di proseguire il lavoro nei giorni di festa, e dico che non mi 
sembra né giusto , né equo , che lo Stato , per mezzo d'una legge, possa 
togliere ai lavoranti una parte del loro guadagno, quando si sa che esso 
é appena necessario alla vita. C'è p^i un altro argomento. Togliendo un 
certo numero di ragazzi dall'industria, naturalmente i salari tenderanno ad 
iiinalzarsi; ma non è lo stesso quando si toglie un giorno di lavoro. Si riu- 
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scirebbe, mentre abbiamo già i salari al di sotto di tutte le altre nazioni» 
ad aver una legge che porterebbe via per molti, e specialmente alle donne, 
una settima parte del guadagno , col pretesto di non farli lavorare la do- 
menica. Perciò credo che mentre V igiene va tutelata , dove non si può 
offrire compenso, non si ha il diritto di assoggettare l'operajo ad altre dure 
privazioni per curare la salute sua. 

Giachi. — L'osservazione del sig, Nathan è giusta, ma fuori di luogo; 
qui si tratta di una legge che protegge il lavoro dei fanciulli e delle donne, 
che non portano un grande aiuto alle loro famiglie; la legge poi dispone 
nel caso che la donna debba aver cura della propria famiglia, ma se la 
donna è sola e quindi ha bisogno di provvedere a sé stessa, essa è pa- 
drona di lavorare. — Nelle industrie a lavoro continuo poi vi sono due 
squadre di operai: il lavoro di giorno è fatto da una squadra, quello di 
notte dall'altra. — L'onorevole Relatore ha stabilito la domenica come 
giorno di riposo; ma un industriale non è obbligato a sospendere i propri 
lavori, ma può avere un personale speciale che lavori la domenica e ri- 
posi il sabato. Si può avere una squadra di ricambio. £ poi questo non 
è che per le donne e pei ragazzi, gli adulti sono liberi; quindi il danno, 
se e' è, è lievissimo e credo che l'articolo si possa accettare come fu pre- 
sentato. 

Gallico. — Voglio ricordare il fatto che nelle industrie accennate dal 
sig. Nathan generalmente il lavoro dei fanciulli e delle donne viene escluso 
e questa è quasi una necessità pei gravi pericoli che queste industrie of- 
frono : non perciò voglio dire che in molti luoghi si trovino applicate. Ma 
anche per gli uomini o' è per esempio il trasporto di materiale che si fa in 
determinati giorni in modo che ricorrendo il giorno festivo, il forno con- 
tinua e non c'è bisogno di tutto il personale di servizio come nelle altre 
circostanze; si cerca sempre di evitare il grande lavoro nei giorni festivi 
anche perchè manca l'attenzione d'un* intelligenza superiore, diffìcile ad aversi 
nei detti giorni. In queste industrie le donne solitamente non lavorano, e 
se cosi non fosse sarebbe bene che una legge venisse a proibirlo , per- 
chè nessuna ragione osta a che in industrie , che danno lauti guadagni 
non si abbiano a preferire gli uomini. Riguardo a togliere certe feste ci- 
vili osservo, che pensando a tante feste religiose e pensando come ancb.^ 
adesso in certe provincie si osservino moltissime feste che sono fuori deA^ 
domeniche, mi pare che non ci sia da spaventarci di fronte alle obbiezioni d^^ 
sig. Nathan. Se l'operaio trova rude il lavoro nelle domeniche pensi ìnvea^ 
a lavorare in quelle tante feste che non sono feste riconosciute dallo Stat 
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D'altronde osservo che anche in paesi miseri tutte quelle feste sono osser* 
vate dai contadini scrupolosamente; e sono feste non riconosciute dalla 
Legge ma ammesse semplicemente dalla Chiesa. 

Bianchetti. — Sarebbe una cosa ben fatta sapere cosa si fece in In- 
ghilterra, e cosa si fa in Germania e nei Paesi Bassi. Là so che si con- 
cede la domenica e domando; se questo si fa in Francia e nell'Inghilterra 
€ nei Paesi Bassi perchè non si potrà farlo da noi? 

Lazzari. — Per semplificare la cosa ed anche per stare nel carattere 
che ci siamo imposti di soli igienisti e non di farci paladini della domenica 
cattolica, mi pare che si dovrebbe fissare un giorno di riposo ogni 6 di 
lavoro senza indicare la domenica. 

Nathan. — Ho udito dire da taluno che in Inghilterra gli operai ripo- 
sano la domenica. Non sempre. Ognuno si compiace di leggere il giornale 
anche al lunedi; tutte le tipografie in tutti i paesi perfino in Inghilterra 
dunque lavorano anche la domenica. Bisognerebbe chiudere le tipografie un 
giorno d'ogni settimana; sarebbe forse un bene (i/aritò). Io sono lontano 
dal disconoscere la necessità d'un riposo periodico, ma quando si fissa tas- 
sativamente il giorno, si incorre in molti perìcoli e molte ingiustizie. 
(Viene chiesta e approvata la chiusura). 

Corradi. — È cosi nella legge ministeriale; non ho voluto modificare 
per non fare delle mutazioni che in sostanza non hanno valore. 

Nathan. — Bisognerebbe però che l'articolo fosse concepito chiaramente ; 

io aggiungerei: quando il riposo per circostanze industriali non è possibile 

nella domenica, dovrà essere accordato in un altro giorno della settimana. 

Mozzoni Anna Maria. — Tutte le riserve che si facessero sul lavoro 

della donna e che già vennero fatte in Inghilterra non hanno avuto altro 

risultato che di rovinare la donna come operaja. Se, la donna ha potuto 

far concorrenza all'uomo e quindi riuscire a guadagnare, è stato portando 

lo stesso contingente di ore e di lavoro ; se per essa si fanno delle riserve 

1& si rovina. In Inghilterra dove i filantropi, certo con buone intenzioni, 

lianno proposto una legge protettrice, si propose una diminuzione di lavoro, 

taoti giorni di rispetto per la donna prima del parto e poi quando è puerpera : 

ttn bel giorno le donne vennero lasciate in libertà, perchè non servivano 

sufficientemente alla produzione industriale ; quindi molte donne che avevano 

^Utt figliuolanza da mantenere non trovarono più lavoro; questo fu il bel 

risaltato. Pei ragazzi è una cosa transitoria; ma una volta che un uomo 

^ una donna si sono fatti adulti, bisogna ammettere la libertà del lavoro 

per entrambi, se no si continua a legare la lite.tà. 
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Corradi. — Non posso concederlo ; alla donna che ha famiglia o casa 
è necessario qualche giorno di libertà; se no la famiglia dove va? 

Mozzoni. — Respingo anche questa protezione straordinaria che si vuole 
accordare alla donna. Le donne che hanno bisogno di attendere alla casa 
trovano modo di farlo lo stesso e se non possono fanno a meno di an- 
dare alle officine. Fino adesso è andata cosi e può andare ancora. Ci sono 
dei presepi pei loro bambini ; i filantropi camminano ; i legislatori arrivano 
sempre in ritardo. Le operaie portano alla mattina i loro bambini ai pre- 
sepi, a mezzogiorno vanno a dar loro da mangiare, oppure li lasdano in 
custodia a qualche buona vicina, alla sera vanno a riprenderli: ed ecco 
che se invece ci si mette la legge me ne fanno una cattiva operaia. £ in 
campagna che lavorano tutto il giorno come fanno? 

ZuccHi Presidente, — Si pone ai voti l'emendamento del sig. Nathan: 
< È vietato ai fanciulli ai 1 5 anni non compiuti , il lavoro in un intero 
giorno della settimana, e nelle feste civili riconosciute dallo Stato 1. 

Corradi. — Si potrebbe così modificare per avvicinarsi all'emendamento: 
€ È vietato per tutti i fanciulli maschi e femmine, minori di 15 anni com- 
piuti, il lavoro nelle domeniche e altre feste civili ». 

Rossi G. — Dove dice : vietato il lavoro nelle domeniche e nelle altre feste 
civili leverei quel e altre * se no parrebbe che le domeniche siano feste civili. 
ZuccHi Presidente. — Le domeniche sono feste riconosciute dallo Stato 
e quindi sono feste civili. 

(Messo ai voti l'emendamento Nathan è respinto. — Viene approvato 
quello del Relatore). 

Corradi. — (Legge l'art. 5, che viene approvato senza discussione; indi 
legge il 6^. Non c'è alcuna modificazione; non si riferisce che all'ob- 
bligo dell' istruzione . sicché noi su questo possiamo passare. 

Ratti. — Mi pare che vi si parli di ore e che quindi si tratti di cose d'igiene. 
Corradi. — Rilegge. Non vi si fece alcuna modificazione. — Viene ap- 
provato — Legge l'art. 7.° — Mi pare sia più grave il lavoro notturno, 
che il sotterraneo, perchè in quello si ha un'inversione del tempo che 
naturalmente va consacrato al riposo. Non è tanto l'oscurità del luogo che 
faccia danno all'organismo che si sottrae al riposo nelle ore notturne, quanto 
l'interruzione del ciclo regolare delle funzioni cui occorre maggiore resistenza 
fisica per non patirne. Perciò mi è sembrato di poter meglio accordare le 
necessità igieniche con gli interessi industriali, diminuendo di un anno l'età 
dei fanciulli da impiegarsi in lavori semplicemente sotterranei , cioè non 
nottiu-ni. 
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Paguani. — Insisto perchè si aumenti di un anno anche pei lavori sot- 
terranei, perchè sono anche notturni, perchè sono lavori continui; si fanno 
le mute di 8 in 8 ore e si portano i ragazzi a lavorare anche di notte, è 
e sono lavori faticosi per sé stessi. Per cui mi pare utile di aggiungere un 
anno anche per questo genere di lavoro. 

Ferrari. — Vorrei che pei lavori sotterranei non ci fosse un limite di 
età; vorrei piuttosto fosse constatata la fisica capacità a sopportare quel 
genere di lavoro. Recatevi in Sicilia nelle solfatare e vi vedrete molti 
operai nudi, come dio li ha creati, che non possono respirare ; io ho visto 
dei giovani di 74, 15 anni salire i gradini scomposti di una scala con 
gravi pesi, ed arrivati in cima gettare in terra il macigno che portano 
sulle spalle e rimaner ansanti alcuni minuti, per poi ridiscendere. Cosa 
succede in quegli individui? Soffrono facilmente di pneumoniti ed ente- 
ralgie gravissime e parecchi ne ho veduti farsi gibbosi. Avendo una specie 
di posizione ufficiale, mi sono informato di quello che accadeva di quei 
giovani nella leva e ho saputo che su 50 di essi 20 erano riformati per 
gibbosità o per mala conformazione del torace. Per quelle industrie adunque 
io non vorrei per limite Tetà, ma la fisica capacità a sopportare quell* inu- 
mano lavoro. 

Terzi. — L*idea espressa dal dott. Ferrari credo non possa essere 
messa da parte facilmente, perchè è molto bene determinare più che gli anni, 
la condizione fisica dell* individuo : per esempio un milanese a 1 8 anni non 
è capace di passare un quarto d*ora nei sotterranei ; mentre altri individui 
a 1 2 anni sono capaci di starvi lunghe ore senza pregiudicare la loro con- 
dizione fisica. 

Varalli. — Mi pare che siamo usciti dall'argomento ; noi dobbiamo trat- 
tare del lavoro dei fanciulli. — Di queste cose parleremo quando si trat- 
terrà del lavoro nelle miniere, e quindi dobbiamo limitarci ad assegnare il 
Vmite dell'età. 

Pagliani. — Oltre T influenza climatica abbiamo altre condizioni: noi 
non dobbiamo andar a cercare le eccezioni, ma prendere la regola generale ; 
a 15 anni un ragazzo è pressoché formato. — Del resto per tutto quello 

che riguarda le condizioni fisiche e' è un articolo speciale che dice : non 

ri lascino lavorare i fanciulli se non in proporzione alle forze deirindividuo. 

Per cui propongo che senz'altro si passi alla votazione. 
Terzi. — Tutte le società inglesi che hanno trattato questo argomento 

^^wmo dovuto levare il termine degli anni : non vorrei che dovessimo imi* 

^e le altre nazioni nel disfare il fatto. 

4 
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Ferrari. — Siccome mi pare che la questione dell'età sia inutile, per 
me ritengo indispensabile che si stabilisca la capacità fisica. 

Gallico, — Vorrei si ponesse un divieto al trasporto dei gravi pesi e 
ciò per aver osservato tante volte che si fanno fare ai fanciulli i trasporti 
di pesi che la società zoofila non vorrebbe fatti da animali da soma. 

Corradi. — Delle proposte fatte accetto quella del prof. Pagliani di ele- 
vare a I s il numero degli anni. Rispetto all' ing. Gallico risponderò che il 
trasporto di questi pesi viene considerato nelle arti e mestieri insalubri e 
quindi sono soggetti a regolamenti speciali : cosicché questa cosa è già con- 
templata. Rispetto agli altri è già stato risposto quando si parlò di com- 
plessione e robustezza individuale. Pertanto credo che si possa passare alla 
votazione dell'art. 7.® (È approvato a grande maggioranza. — Il relatore 
legge l'art. 8.°). 

Mezzini. — Non credo conveniente, lo stabilire che la donna possa im- 
prendere il lavoro 15 giorni dopo un parto, perchè in molti casi una puer- 
pera non può assolutamente farlo, e in altri lo potrebbe solo con suo danno. 
Mi pare sia meglio non fissare V epoca, ed ogni volta che una donna vuol 
ritornare al lavoro dopo il parto, stabilire che non possa farlo senza una 
dichiarazione d'un medico. 

ChiXrleoni. — Mi permetto alcune considerazioni su questa proposta 
dei 15 giorni. Nel puerperio non è solo la puerpera che ci deve interes- 
sare ma anche il neonato. Sappiamo dalle statistiche di tutti gli Stati che 
nella prima settimana di vita l'individuo ha un'ora di vita meno sicura 
di un uomo che ha varcati i 90 anni : che nella seconda settimana di vita 
ha un giorno di vita meno sicuro di un uomo a 80 anni e nella terza ha 
un mese di vita meno sicuro che un uomo a 50 anni. Le nostre cure 
devono dunque essere volte di preferenza al primo mese di vita del bam- 
bino. Ora se noi concediamo alla madre di abbandonare la casa dopo 
pochi giorni dal parto, noi faremo due mali ; faremo il male della puerpera 
che non è in istato di riprendere il lavoro se non dopo almeno un mese, 
e un male al bambino che resta privo delle cure materne. Ma diceva la 
signora Mozzoni; vi sono i presepi; allora dico io; questo fanciuUino sarà 
esposto a tutta la infinita serie di cause che minacciano la vita del bambino ; 
e a spiegare le mie parole mi permetto di riferire un fatto. Nel iS6o un 
^ ricco industriale impensierito della grave mortalità dei bambini appartenenti 
alle donne del proprio opificio , pensò di concedere alle donne stesse un 
sussidio per 6 settimane dopo il parto: né ritardarono i vantaggi. 

A questo primo tentativo ne tennero dietro altri molti. Si fecero depo— 



— SI — • 

sitare ad ogni donna dai 1 8 ai 40 anni 15 centesimi ogni 15 giorni; questa 
somma forma un capitale il quale a volta a volta è diviso alle puerpere 
che così hanno un soldo quasi equivalente per 6 settimane dopo il quin- 
dicesimo giorno dal parto. Mi pare che si dovrebbe venire all' idea del preo- 
pinante di alzare cioè il limite dato dalla legge e non si debba punto la- 
sciare indecisa la questione del lavoro delle puerpere. L' oratore che mi ha 
preceduto ha detto che quando una puerpera si presenta con un certificato 
medico si debba accettare ; ma io mi permetto di osservare che una visita 
attenta in questo stato di cose è tutt' altro che facile ed attuabile in un centro 
manifatturiero. Vorrei dunque che invece di 2 settimane si dicesse trenta 
giorni. 

Si parla sul controprogetto della Commissione dei danni derivanti dal 
lavoro alle gravide e qui pure mi incombe T obbligo di dirne parola. Non 
ammetto che la donna gravida debba starsene in completo riposo, vorrei però 
che alle donne gravide, che stanno per varcare la prima quindicina del 9." 
mese si concedesse un relativo riposo /// massima, 

Corradi. — Mi sono molto preoccupato di questi argomenti e sulla rela- 
zione ho già toccato dell'importanza a darsi al puerperio. Sembrami che 
nella massima parte de* casi le due settimane siano sufficienti : d' altra parte 
il mettere il divieto proposto mi pare non abbia efficacia pratica. Fin tanto 
che si tratta di un' opera] a che è in una data fabbrica, che vi è conosciuta 
e che ritorna alla stessa fabbrica, allora tutto riesce possibile ; ma quando 
una operaja, sgravatasi, da una fabbrica passa ad un'altra, la cosa diventa 
imoossibile. Non si può pretendere che si sottopongano tutte le donne ad 
una visita. Quindi in una città grande, e specialmente in una città indu- 
striale, la cosa non potrebbe andare. È perciò che mi è sembrata una ne- 
cessità di rimanere in termini alquanto lati e generali. 

Lazzari. — Dove si dice : f lavori insalubri né eccedenti le forze indi- 
viduali >, vorrei si aggiungesse; « il che deve risultare da un certificato me- 
dico.,» Se ciò servisse anche soltanto in qualche caso sarebbe tanto di 
guadagnato. 

Mezzini. — L'onorevole Relatore ha detto che la cosa diventa impos- 
sibile se la donna va da una fabbrica all'altra; prima di tutto questo è 
un caso eccezionale; poi ognuno dei medici che abbia esperienza non può 
a meno di trovare l' impronta di una malattia davanti ad un deperimento 
fisiologico. Quindi credo che avvisato dall'apparenza stessa della donna, si 
possa accorgersene. Non credo poi che i casi di operaje partorienti succe- 
dano tanto freciuentcmente ; quindi credo che se c'è modo di poter garan- 



— sa- 
tire la salute avvenire d* una operaja puerpera, sia quello di protrarre il suo 
ritomo al lavoro, o di farne dichiarare la attitudine a riprenderlo da un 
medico. Tengo quindi fermo e se non si può avere la garanzia data da un 
medico si protragga almeno la riammissione al lavoro anche per un tempo 
doppio di quello assegnato nella proposta ministeriale. 

Pagliani. — Vorrei che si limitasse a 6 le ore di lavoro per le donne 
gravide. 

Nathan. — Tutte belle cose per le grandi fabbriche ; ma le ragioni del- 
l'onorevole Relatore sono evidentissime ; bisogna avere una legge pratica non 
pei grandi stabilimenti, ma per qualunque azienda e quindi mi pare che 
runico modo possibile sia di accettare l'articolo come sta. 

Chiarleoni. — Si dovrebbe sopprimere allora V ultima parte dell' articolo 
deir onorevole Relatore, perchè si entra in un campo di frodi molto lato : 
ma io insisto nella mia domanda perchè per me non è solo questione della 
puerpera ma anche di prole: la donna se va al lavoro è impossibile che 
attenda al bambino. Se la legge non ci permette di sorvegliare tutte le puer- 
pere: di quelle che intendono di governarsi nel miglior modo, troveranno 
che la legge assegnando il limite di 30 giorni provvede convenientemente. 

Corradi. Non ho inteso una ragione persuadente che mi faccia inclinare 
ad accettare o il limite di 30 giorni o un attestato medico, imperocché non 
vedo giusto questo modo esclusivo di dire: una puerpera non può ripren- 
dere il lavoro che dopo 30 giorni. Anche qui bisogna distinguere lavoro 
da lavoro ; ed uno non faticoso o non troppo incomodo potrà sostenerlo 
senza danno anche prima di quel termine. Inoltre dobbiamo aver davanti 
la condizione della donna che dopo il parto ha bisogno di mezzi maggiori 
che prima di partorire. Dunque credo non si possa stabilire un limite as- 
soluto; tutt'al più si potrebbe aggiungere: la puerpera a cui importi di ri- 
prendere sollecitamente il lavoro si munisca d'un certificato medico; perchè 
in qualunque caso di tale determinazione dovrebbe rispondere la donna, 
e non il capofabbrica. 

Pini. Legge il seguente emendamento proposto dal dott. Chiarleoni. — 
€ Le donne di qualunque età, non possono essere impiegate in lavori sotter- 
ranei. Le donne non possono essere impiegate nelle fabbriche ed altre aziende 
industriali di cui all'Art, i .*', prima che sia trascorso un mese dallo sgravio. 

Corradi rilegge il suo articolo. 

Messo ai voti Femendamento del dott. Chiarleoni, è respìnto. — Messo 
ai voti l'articolo del Relatore è approvato insieme all'aggiunta proposta 
dal dott. Mezzini. 
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Le conclusioni del Relatore cot\ le lievi modificazioni introdotte in seguito 
alla discussione, leggonsi in fine alla Relazione a pag. 33 di questi Atti. 

La Tisichezza polmonare nei suoi rapporti coll'lgiene. 

ZuccHi, Presidente, — Esaurito l'argomento del lavoro delle donne e dei 
fanciulli si passerà al tema: Della tisichezza polmonare nei suoi- rapporti 
coir Igiene del quale è Relatore il prof. Achille De-Giovanni, Presidente 
della Sede particolare di Padova. 

Il prof. Corradi riprende la Presidenza. 

Signori 1 

La cura di talune infermità in oggi vuoisi più che mai affidata alla igiene. 
Per ciò la medicina, che vanta innumerevoli progressi nella diagnostica deve 
ora accingersi alla ricerca dei modi con cui si possono con sicurezza pre* 
vedere ed anche prevenire cotali infermità. 

Ognuno comprende, che per le malattie costituzionali è affare questo 
tutt' altro che destituito di probabilità, quantunque sia a trattarsi astrusis- 
simo. D'altronde le ricerche dirette a prevenire morbi il più spesso fatali 
quando si attenda che sieno sviluppati per dar mano alle più energiche 
risorse dell'arte, quasi sempre inferiori allo scopo, tali ricerche, dico, sono 
affrettate da un sentimento umanitario e da un interesse sociale. 

La compassione che a tutti inspirano i predestinati alla tisichezza pol- 
monare ; il dolore che proviamo ogni volta che s' aprono i sepolcri per 
accoglierne le vittime ; la pietà che fanno i molti che, se sfuggono alla 
morte, pure trascinano una vita forse della morte peggiore; il grave detri- 
mento che l'indomito morbo cagiona alla società, la quale ha per esso 
decimate le schiere dei lavoratori, dei pensatori, e famiglie gettate sul la- 
strico, sono argomenti, o Signori, che ci richiamano sulle labbra il grido 
d'allarme sollevato da Corradi^ da Pietra-Santa^ da Fonssagrives, da Pidoux 
e da altri ancora. 

Fin da Ippocrate ci vien detto quanto valga il regime igienico contro 
la tabe polmonare^ sempre che la cura sia intrapresa quando l'individuo più 
che infermo, presenti la disposizione alla (malattia — si vero sine febre sit: 
Della quale opinione fu pure sostenitore Sydenham: ubi semel — così sen- 
tenzia il valentissimo clinico — ubi semel invaluit hic morbus remedia pie- 
rumque aspernatur, 

E per non andare oltre colle citazioni mi appello alla esperienza dei 
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medici e a questi io chiedo: a che giovarono le ricette di antico e di 
nuovo stampo contro la consunzione polmonaler — Non è vero che pren- 
dendo a curare i nostri infermi aveste sempre a dolervi che non siasi pen- 
sato prima a migliorarne le grame costituzioni, o non siasi potuto con 
più validi mezzi riuscire all'intento? 

Il merito fatto da alcuni a certi farmaci, alle stazioni marine, alle aiie 
alpine, alla dieta lattea, alla idroterapìa , all' areoterapia , altro non dinota 
che la possibilità di modificare con questi o con quei mezzi, determinati 
sintomi, i più funesti ; mentre per altre vie , trasformandosi l'organismo, se 
ne trasforma del pari la morbilità. Del resto tra i mezzi ricordati più ca- 
paci, senza fallo, sono quelli suggeriti dalla igiene, e questo maggiormente 
conforta il mìo asserto e riprova quanto più gioverebbero , se in tempo 
utile venissero adoperati allo scopo profilattico. 

Eppure, o Signori, malgrado il secolare consenso dei medici e Tunissona 
voce dei fatti; malgrado i consigli e le esortazioni di recentissimi scrittori, 
ancora non si sono intesi gli igienisti intorno all'importantissimo argomento. 
Da tempo immemorabile si raccomanda la cura profilattica della tisi poi- 
monale e se ne diffondono precetti ; ma ciò nullameno la terribile ma- 
lattia , non che vinta , si fa minacciosa e micidiale. — Anche là dove si 
pratica l' igiene , sfoggia r.ti : tristissime forme , che resistono contro i più 
efficaci trovati dell'arte salutare. Non ci lusinghi la parola delle statistiche 
quando ci apprende che qua o colà, non sale, ma s'abbassa la cifra della 
mortalità per la tubercolosi : le statistiche non numerano il ricco contin- 
gente di quelli che muojono per malattie intercorrenti ed hanno traccie di 
tubercolosi o di scrofolosi , magari estinte ; ma che , vita durante , ebbero 
sempre innanzi a so lo spauracchio della tisi, che generarono figli prede- 
stinati a questa, e che se periti non fossero, tosto o tardi sarebbero rica- 
duti nelle minaccie e fra le torture della consunzione polmonale. — Pur 
troppo! la geografia medica ci rassicura nella dolorosa notizia, che la tisi- 
chezza invade sempre nuove regioni. 

Io credo, che in mezzo a noi si moltiplichino le cagioni che sono favo- 
revoli allo sviluppo del morbo ; ma credo eziandio, che le istituzioni nostre 
e le istruzioni dei medici non sieno a quel grado di perfezione, che rende 
possibile la migliore applicazione della igiene allo scopo profilattico, non 
che il conseguimento dei vantaggi che ne attendiamo. 

Quanto alle cagioni del morbo, che si .moltiplicano col crescere dell^ 
industrie e quanto alle nostre istituzioni sanitarie e scolastiche, io non par — 
lerò, che di alcuni fu detto in quest'aula medesima con profondità di ve 
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dute, e deiraltre — ne vo certo — alla ■ prima occasione si verrà discu- 
tendo. 

Ma quanto alla istruzione dei medici oso asserire che è insufficiente. — 
Nò può essere altrimenti. — Imperocché la effettuazione pratica della igiene, 
sì pubblica che privata, richiede esperienza, e i nostri medici non ne acqui- 
stano. E quella parte d' igiene , ed è la maggiore , ch'entra a costituire la 
profilassi delle malattie costituzionali , tra cui sta la tisichezza polmonale , 
come la patologia clinica, sì apprende esercitandola ; ma ad esercitarla non 
si insegna affatto. 

Non giova annunciare teoricamente i migliori e fondamentali precetti: 
occorre Tosservazione, perchè nei casi particolari le norme profilattiche de- 
vono modificarsi e piegarsi alle esigenze individuali; perchè in mplti casi 
la igiene non sarà mai veramente preservatrice, se non riguarda le intime 
condizioni organiche degli individui. 

Sarebbe da desiderarsi che specialmente per la profilassi della tisi pol- 
monale, esistessero stabilimenti, e là si radunassero i predisposti; ma non 
attendessero ad entrarvi quando i medici od i parenti abbiane avuto i primi 
sentori della malattia , sì bene quando altri criteri , intorno ai quali in- 
tendo riferire, segnalano la esistente o la nascente predisposizione. 

Là dentro intraprenderemmo la crociata contro la morìa, predicata da 
JF^idoux^ perchè là daremmo forma pratica alla profilassi teorica, unifor- 
mandoci alle massime della fisiologia. Là avrebbe origine un empirismo 
fisiologico, il quale si apprenderebbe dai medici, si diffonderebbe nelle 
popolazioni e si sostituirebbe alle prave abitudini, alle riprovevoli ommissioni, 
alle pratiche ignoranti, ai pregiudizi, con inestimabile vantaggio dei venturi. 
Tutto si trasforma, ed io spero che taluna delle nostre istituzioni potrà 
essere adattata a questo supremo bisogno della società e per tanto non 
sarà opera vana l'addestrarci a ravvisare di lontano il triste avvenimento 
della tisi e a definire i criteri secondo i quali può reclamarsi V intervento 
della igiene per affrancarne i minacciati. 

* 
Signori I Io parlo di tisi polmonale e non di tubercolosi e di scrofolosi 
polmonale, i due processi che la producono. Ma per me il prodotto scrofo- 
loso, come il prodotto tubercoloso, sono il frutto di atti morbosi che si estrin- 
secano sopra organismi originariamente linfatici. Il tipo della organizzazione 
lin&tica non è unico. Classicamente viene descritto il tipo scrofoloso ed anche 
d tipo tubercolare; ma la pratica dimostra che nei due tipi, ritenuti essen- 
nalmente diversi, si presentano associali gli atti morbosi della scrofola e della 
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tubercolosi. £ d'altronde T esperienza ci addita tra i due tipi estremi una 
infinita varietà di termini intermedi in cui predominano gli attributi morfo- 
logici deirun tipo e dell'altro. 

Mentre adunque per queste principalissime ragioni vediamo ricongiunti 
i due processi nella unità della costituzione da cui dipendono, ci è aperto 
r adito ad osservazioni di nuovo genere, tra cui quelle molte che occorre 
istituire in ogni caso per rispondere alle tesi seguenti : Discernere tra le ah 
stiiuzioni linfaticìu quelle che rappresentano la predisposizione alla tisi polmo- 
nare e sottoporle al regime igienico piU opportuno a modificarne la morbilità. 

Eccovi una tesi ch'io credo si debba studiare col metodo istesso che 
adopera il clinico per distinguere le diverse parvenze di una stessa malattia 
per poi adattarvi il metodo curativo. Così soltanto potrà T igiene spiegare 
interamente i suoi benefici effetti sull'individuo e sulle masse, perchè ab- 
braccierà tutti gli elementi eziologici della infermità che vuole prevenire, non . 
bastando a' cosi arduo scopo i precetti e le nozioni che si possono trarre 
dalle statistiche. 

Imperocché queste, sulle coincidenze fondano delle leggi ; ma per quanto 
siano fatali queste coincidenze non rappresentano giammai tutti quanti sono 
i rapporti che esistono fra date malattie e le possibili cause; anzi delle 
cause interne organiche, o morfologiche, le statistiche non parlano, mentre 
egli è proprio dal come le intime condizioni organiche si atteggiano e si 
modificano, che l'individuo trova nell'ambiente la causa morbigena, oppure 
l'ambiente salubre od innocente. 

L'igienista che s'inspira ai soli dati della statistica arriverà ad impedire 
Tallattamento artificiale, o l'alimentazione incongrua durante l' infanzia ; ar- 
riverà ad atterrare i tuguri dove non è aria né luce, ad incendiare colla 
face del progresso quelle capanne luride, impure, dove gli uomini e gli 
animali si dividono la mensa e il letto; arriverà pure a correggere la vita 
cittadina, a togliere la perniciosa influenza di certe industrie ; ma intanto 
non arriverà ad impedire quello eh' io chiamerò vizio di formazione che me- 
dicamente si chiama costituzione linfatica. 

La quale anche in mezzo alle più salutari condizioni della vita sparge 
il lezzo delle sue piaghe, rattrista col dramma delle sue sofferenze, e la 
quale, affinchè possa evitare tante sciagure, fa d'uopo sia dalla igiene in 
modo singolare protetta e resa più capace di resistere alle eziologiche cir- 
costanze esterne. 

La tesi adunque che ho più sopra proposto, non che il metodo con cui 
deve essere studiata, e che ho pure testé accennato, sono, secondo me, ine- 
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vitabilii se vuoisi veramente soddisfare al compito di preservare dalla tisi 
polmonare quelli che vi sono predisposti. 

Coloro i quali, pure apprezzando le cause esterne, attribuiscono la mag- 
giore importanza alla ereditarietà, devono fare buon viso a* miei pensieri, 
perchè io miro precisamente ad influire per tempo i teneri organismi per 
elidere la intima cagione che li compromette. 

Gli altri che per avventura volessero sopra tutto aggravare 1* efficienza 
delle cause esterne, devono pure persuadersi che, essendo queste perniciose 
solo ad alcuni organismi, anche se intatti da qualsiasi labe gentilizia, coi 
loro dannosi effetti tradiscono il vizio costituzionale , contro il quale assai 
prima doveva utilmente agire il precetto dell'igiene: — vizio costituzionale 
che può essere trasmesso anche da genitori immuni dalla scrofola come 
dalla tubercolosi, ma da altre condizioni fatti deboli e malaticci, giusto le 
ricerche di Smith ^ di Corradi ^ di Mantegazza, di Sorniani^ in ciò felice* 
mente concordi con quanto raccolsero antichi e moderni patologi. 

Del resto, o Signori, come l'Igiene pubblica progredendo e diffondendosi 
ha dovuto contrarre numerosi e stretti rapporti con tutte le scienze natu- 
rali, del pari la Igiene privata non può sottrarsi alla necessità di seguire 
in tutto il metodo naturale. 

£ come la fisiologia, trovate le leggi generali della vita, dimostra il vario 
combinarsi di esse nelle estrinsecazioni individuali , cosi l'igiene , stabiliti i 
precetti suoi generali è mestieri che ne regoli l'applicazione secondo V esi- 
genza del caso concreto. 

Laonde, ripeto, che la tesi da me proposta mi pare necessaria allo scopo 
che ci proponiamo. 

Volge il quarto anno che a questa tesi vo dedicando le poche mie forze 
e al vostro giudizio, o Signori, voglio sottoporre il frutto dell'opera mia, 
acciocché vediate, se, di fronte al morbo, che tutti noi vorremmo domare, 
vi sorride, come a me, la speranza di poterlo combattere con argomenti 
più poderosi e radicali. 

Sorretto dai principi fondamentali della moderna morfologia, che appli- 
cata alla fìsio-patologia non è altro che lo studio della diatesi nel loro 
sviluppo e nel loro essere , ho tentato di far contribuire V antropqmetria 
allo studio delle costituzioni; e dopo molte prove e riprove riuscì a con- 
cretare un metodo di misuramento del corpo e di osservazione fisiologica 
di alcune parti del medesimo , che mi somministra una somma di criteri, 
i quali, fattane poi l'applicazione nel mio clinico esercizio, ho dovuto rico- 
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noscere per buoni e conseguentemente utili allo intento del quale stiamo 
occupandoci. 

Non è questa V occasione più opportuna per esporvi i fatti singoli, e 
d'essi la dimostrazione scientifica; mi limiterò a farvi conoscere i risultati 
pratici assicurandovi della loro costanza. 

Il metodo dell'esame consiste nell'istituìre rapporti di sviluppo tra le ca- 
vità viscerali e tra queste e lo sviluppo scheletrico. I dati raccolti vengono 
ulteriormente avvalorati con altri che si desumono dall'esame dell'apparato 
circolatorio, non che da altri ancora che somministra la tradizione clinica. 

Se cogli indizi che segue quest'ultima, è facile riconoscere in generale la 
costituzione linfatica, cogli altri si arriva più oltre, perchè ad ogni indivi- 
duo linfatico potete assegnare attributi morfologici speciali, che modificano 
la loro morbilità. 

Su questa via sono pervenuto alla conoscenza generale della costituzione 
linfatica anche in casi in cui altrimenti l'avreste negata, o appena appena 
sospettata : di più sono riuscito a stabilire differenti tipi costituzionali come 
segue : 

I .° Tipo a torace assolutamente ristretto, con assoluto difetto della ca- 
vità addominale ; 

2.° A torace relativamente ristretto , con proporzionato sviluppo della 
cavità addominale; 

3.° A torace relativamente ristretto , con difetto assoluto della cavità 
addominale ; 

4.° A torace assolutamente ampio , con proporzionato sviluppo del- 
Taddome. 

Questi tipi predisposti alla tisichezza polmonale subiscono innoltre delle 
modificazioni a norma dello sviluppo del sistema vascolare considerato nel 
suo complesso e nelle sue parti: cuore, arterie, vene e linfatici. 

Altre modificazioni provano i tipi suddetti per l' intervento del sistema 
nervoso a seconda che predomina, o meno, in tutto l'organismo, od in al- 
cune parti, quella condizione eh* io non so altrimenti indicare se non colle 
parole idiosincrasia nervosa. 

Ciascheduno di Voi comprende, che dovendo all'atto pratico della scienza 
scomparire il genere ed isolarsi la specie , questa distinzione nel caso no- 
stro domanda alla igiene un provvedimento particolare per ogni individuo; 
ed inoltre, che tale metodo di applicazione dell' igiene, non essendo fami- 
gliare ai più, necessita che sia diretto da persone competenti, affinchè par- 
torisca i suoi buoni effetti. 
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Io vi manifestai il pensiero che fra di noi possano esistere stabilimenti 
dove la difficile ed umanitaria impresa abbia a compirsi. Più oltre accennai 
alla possibile trasformazione di alcune istituzioni esistenti secondo le esi- 
genze dell'igiene più decisamente rivolta allo scopo nostro. Ora voglio pre- 
garvi di accogliere queste mie parole come un voto perchè nei modi più 
opportuni abbiano ad incarnarsi i principi dell'igiene nei regolamenti delle 
scuole , delle case di educazione , nei costumi delle masse ; e , se volete, 
come un voto perchè nasca uno stabilimento tipo, la cui missione sia istruire 
come si applichi l' igiene a scopo profilattico e contribuisca , diffondendo 
allievi , a spargere nozioni pratiche , a tradurre tanti precetti fisiologici in 
abitudini popolari, 'a creare tradizioni nuove, od a coreggere le antiche. 

Signori , pensate alle molte salutari innovazioni che vanno a subire le 
scuole infantili, e tutto ciò per agevolare lo sviluppo fisiologico dei teneri 
organismi ; pensate alle istituzioni che hanno il nobile intento di combat- 
tere il pernicioso abuso degli alcoolici, del tabacco ; pensate a tante altre 
opere pubbliche e private tutte miranti a soccorrere l'umanità sofferente, 
a mitigare le conseguenze di un complesso di mali che chiamerò il fatto 
compiuto della imprevidenza, della ignoranza e delle prave abitudini ; e poi 
ditemi se non vi paiono sopra tutte veramente utili ed educative quelle de- 
stinate a prevenire, più che a medicare le miserie dei corpi. 

Comprendo le enormi difficoltà che si presentano a volere concretare 
un progetto attuabile secondo le idee espresse ; né mi nascondo i dubbi , 
la indifferenza, i giudizi sfiducianti i quali di fronte a nuove e difficili pro- 
poste alcuni sogliono sollevare; e dopo tutto sono convinto, che se anche 
all'atto pratico dovranno modificarsi alcune idee, ciò non toglie che si possa 
arrivare alla meta. 

Come vi dissi, o Signori, sto meditando quest'arduo problema da qualche 
tempo ; mi sono tracciato alcune linee, e vorrei quindi innanzi associarmi la 
cooperazione de' miei colleghi, sicuro che non ci accingeremo ad opera vana. 

Per questo propongo all'Onorevole Consesso la nomina d'una Commis- 
sione la quale abbia rincarico di presentare un progetto concreto per la pro- 
alassi della tisi polmonale. 

Io non dubito che non ci sorregga l'appoggio di quanti comprendono 
qual grave interesse sociale implichi il nostro argomento ; e sopra tutto 
confido nell'immancabile progresso della scienza {^Applausi), 

Bianchetti — L'applauso che ha seguito la lettura prova anche che 
accettiamo la proposta per la nomina di una Commissione, e vorrei che 
la Presidenza si incaricasse di nominarla, perchè non so come noi potremmo 
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qui ora mettere avanti nomi di persone che siano arra sicura che si oc- 
cuperanno della questione. 

Parola. — Ringrazio il prof. De-Giovanni dell'interessante relazione» 
giacché la tisichezza è una delle malattie che fanno più strage fra le no- 
stre popolazioni; mi associo nel proporre la elezione di una Commissione 
per studiare tale questione. 

Corradi. — La Presidenza ringrazia dell'onorevole e delicato incarico; 
essa non può subito nominare i membri della Commissione , ma lo farà 
nel più breve tempo possibile, avendo riguardo a scegliere persone di di- 
verse parti d'Italia. 

Pini {Segretario). — Legge i telegrammi diretti dai prof. Zoia e Scarenzio 
in omaggio alla Riunione degl'Igienisti italiani. 

Corradi. — Mi è grato di annunciare che S. E. il Ministro deiristru- 
zione Pubblica è giunto a Milano ed ha promesso di assistere ad una delle 
nostre adunanze. 

La seduta è levata alle ore 5. 



Seduta antimeridiana del giorno j settembre. 
Presidenza Corradi. 

Presidente. — Per acquistar tempo credo opportuno di omettere la 
lettura dei processi verbali delle adunanze precedenti ; chiunque però crede 
di esaminarli, fin d' ora è padronissimo di farlo. Metto in discussione il se- 
condo tema : Delia profilassi delle malattie veneree. La parola è all' ono- 
revole Relatore prof. Sormani. 

Sormani. — La profilassi delle malattie veneree, specie della sifilide, fin 
dai primi di questo secolo, ma sovratutto negli ultimi 20 anni, tenne seria- 
mente occupata l'attenzione del Corpo Sanitario, e dei pubblici amministra- 
tori. I Congressi medici di Parigi (i), di Roma (2), di Vienna (3), di Torino (4), 

(i) 'Congrh international des Sciences médicales, — Paris, 1867. — Relatori Crocq e 
Rollet. 

(2) Quinto Congresso dell' Associazione medica italiana, — Romai 1871. — Relatore Ca- 
stiglioni. 

(3) Cotnpte-rendu resumé du Congrh medicai de Vienne. — 1873, 3™* Session. — Bru- 
xelles, 1876. — Rapporteurs; Sigmund, Zeissl et Reder. 

(4) Congresso internazionale d Igiene, — Torino, 1880. — Relatore Catella, 
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e r Accademia reale di medicina pubblica del Belgio (0 aprirono importanti 
discussioni su questo tema, e vennero a conclusioni così uniformi e concordi, 
che ormai potrebbe sembrare superfluo il ritornare sul medesimo argomento. 
Se non che una speciale Associazione , che ebbe origine in Inghilterra , e 
si estese poscia a molti paesi dell* Europa e dèli* America , venne recente- 
mente a combattere con mille mezzi quella serie di provvedimenti, dai Go- 
verni e dai Municipi organizzati, onde instituire la profilassi delle malattie 
veneree, proponendo alle Autorità di tenere una via del tutto opposta. 

Questa Associazione prese il nome di Federazione britannica continentale 
e generale per V abolizione della prostituzione riguardata specialmente come 
instituzione legale o tollerata (2) ; essa combatte ogni ingerenza governativa, 
nonché delle autorità municipali in materia, di prostituzione, combatte 
quindi 1* esistenza degli uffici sanitari , la sorveglianza e 1* inscrizione delle 
prostitute, la visita medica obbligatoria, Tinstituzione dei sifilicomi. Questa 
Associazione intende adunque distruggere la base delle misure votate nei 
precedenti Congressi dei Medici e degli Igienisti , misure che vennero in 
quasi tutti 1 paesi d'Europa stabilite sotto la diretta sorveglianza dell* auto- 
rità di polizia. 

Certamente nessuna instituzione umana è perfetta ; e quella 3el Regola- 
mento sulla prostituzione forse meno delle altre, perchè riguarda già di per 
sé un soggetto lubrico e vizioso, ed essendo basata sopra poteri discrezio- 
nali, ha dato luogo più d* una volta a dei biasimevoli abusi. Abusi, m*af- 
fretterò a dire, dei quali per niun conto dovrà essere fatta colpa all'Igiene, 
che lavora con severità e disinteresse per il bene della società umana, va- 
lendosi a tal'uopo soltanto dei mezzi reputati senza eccezione leciti ed onesti. 

Gli uffici sanitari per la sorveglianza della prostituzione, già instituiti in 
quasi tutti gli Stati civili d'Europa (3), non furono importati in Inghilterra 
che nel 1864, ed allargati nel 1866, prima in 11 , poscia in 14 stazioni 
militari e marittime, ove maggiormente ne era sentito il bisogno ; perocché 
già l'osservazione aveva mostrato, che nessun esercito e nessuna marina 
erano cosi infetti da peste venerea, quanto le truppe e le ciurme del Regno 
unito d*Inghilterra, ove la prostituzione regnava libera e senza molestia. 

(1) Bulletin de la Soditi R, de Médecine publique du Royaume de Belgique, — Bru- 
xelles, Mai 1881. — Rélat. Kubom. 

(2) British and Continental Federation /or the abolition of government Regulation àf 
Prostitution, 

(3) Prima ad instituire una sorveglianza della prostituzione, regolata da leggi di polizia» 
sottoponendo le meretrici a visita sanitaria, fu la Francia repubblicana nel 1802. 



— 62 — 

Queste leggi, col titolo di Contagious Diseases prevention Acty ottennero 
nel 1869 una più rigorosa sanzionf , ed in grazia della riconosciuta loro 
efficacia, furono nel 187 1, e più tardi, estese a 19 stazioni o città. 

L'opinione pubblica in Inghilterra si commosse, e lo spirito religioso ed 
il forte istinto della libertà individuale, fecero sì, che nacque un'associazione 
di signore, le quali si proposero di ottenere dal Parlamento britannico il 
ritiro dei Decreti (0. Esse pensarono quindi di estendere la crociata anche al 
di qua della Manica, e di far propaganda sul continente. Sul finire del 1874 
la moglie di un ministro protestante di Liverpool, la signora Giuseppina 
Butler, intraprese un viaggio attraverso all' Europa , e tenne conferenze a 
Parigi, a Lione, a Marsiglia, a Genova, a Roma , a Napoli , a Milano , a 
Torino, a Ginevra, ed in altre città. I Ministri protestanti furono a Lei di 
grandissimo ajuto in questa impresa, ed a Neuchàtel incontrò il signor Ajmé 
Humbert , antico consigliere di Stato , che si infervorò talmente dell* idea, 
da divenire il Pontefice massimo della Federazione. 

Furono fondati giornali , in Inghilterra lo Schield (lo Scudo) , in Neu- 
chàtel, il Bulktìn Continental y ed altri altrove. Si promossero comitati lo- 
cali, e l'Italia ebbe pure il suo, del quale fecero parte onorevoli Deputati, 
gentili Signore, Cittadini insigni, né vi mancò il concorso dei Medici. 

Nel settembre 1877 si tenne un Congresso internazionale a Ginevra (2), 
in cui si studiò l'argomento della prostituzione sotto i cinque aspetti: Sa- 
nitariOy Morale^ Legale^ Economico e della Beneficenza, In questo Congresso 
si posero le basi della Federazione, si ocomossero poscia le conferenze, le 
letture , le .pubblicazioni popolari e tutti quei mezzi , che possono influire 
sulla pubblica opinione. Un secondo Congresso internazionale fu tenuto a 
Genova nell'ottobre' 1880 (3), ed una Conferenza internazionale nello scorso 
giugno a Londra (4). 

Non si può negare che l'agitazione non abbia raggiunta una certa esten- 
sione ed una certa gravità. Ma io non mi occuperei tuttavia della mede- 
sima, se essa non avesse ottenuto anche l'assenso di molti medici. I paesi 
in cui questo movimento si accentuò maggiormente sono l'Inghilterra, la 
Svizzera, e l'Italia. 

Presso di noi il principale sostenitore delle idee della Federazione è l'o- 
norevole Bertani , che tenne la presidenza della Sezione di Igiene al . Con- 

(1) Ladies Associalion for the repeal of the Act. 

(2) Actes du Congres de Genève, — (17-22 Septembre 1877). Due volumi. 

(3) Resoconto del Congresso di Genova, — 1881. 

(4) DuiUlin Conti nentaL — Juillet, iSSi, 



— 63 — 

gresso della Federazione in Genova , e recentemente pubblicò una lettera 
diretta all'onorevole De Pretis, consigliandolo ad abolire i regolamenti, che 
riguardano la prostituzione (0. 

Noi ora vogliamo perciò esaminare più davvicino le teorie della Federa- 
zione, specialn?ente per ciò che riguardano il lato Sanitario ed Igienico della 
questione. Vediamole pertanto nelle Risoluzioni prese ai diversi Congressi, 
e nelle pubblicazioni dei principali suoi Membri. 

La Sezione d'Igiene del Congresso di Ginevra, respingeva tutti i sistemi 
di polizia dei costumi basati su regolamenti ^ appoggiandosi ai seguenti 
motivi : 

e La visita chirurgica obbligatoria delle donne è ripugnante per la na- 
tura umana. 

e Essa non può raggiungere che un piccol numero di prostitute. 

e Essa non dà la certezza di scoprire la sifilide costituzionale, ed impe- 
iirne i progressi, e quindi dà una falsa sicurezza sulla salute delle donne 
visitate >. 

Voi vedete quale valore abbiano queste ragioni. La visita medica potrà 
'{pugnare forse alle prostitute, ma è molto più ripugnante per la società, che 
e prostitute distribuiscano a mano salva la sifilide, ed infettino per via di- 
etta od indiretta centinaja di individui. 

La visita sanitaria non può raggiungere tutte le prostitute. È verissimo. 
wla dovrassi per questo abbandonare affatto? Ove non si possa fare tutto 
1 bene possibile, dovremo per questo trascurare di far cosa alcuna giove- 
vole ? Il Codice penale colpisce forse tutti i ladri ? Sarebbe questa una buona 
agione per abolire il Codice penale? 

La visita, dicono ancora, dà una falsa sicurezza ai libertini, perchè pro- 
nette loro delle donne sane, il che sempre non è. Ma la visita è fatta 
leirinteresse della società, e non del libertino. Se anche questo resta in- 
ietto, ha forse il diritto di reclamare all'ufficio di polizia? La visita fu in- 
itituita perchè le malattie veneree non diventino talmente frequenti nella 
rategoria dei dissoluti d'ambo i sessi , che abbiano poi a traboccare sulla 
popolazione innocente, contaminando ampiamente le oneste famiglie e l'in- 
ero corpo sociale. 

Se la sifilide si arrestasse al libertino, se l'innoc^te di contatti impuri 
lon corresse anch'egli gravi pericoli in una società contaminata , se l' infe- 

(l) La prostituzione patentata ed il Regolamento sanitario. — Lettera del doti. Bertani 
kd Agostino Depretis, Ministro dell'Interno. — Milano, i8Si. 



— 64 - 
zionQ non si trasmettesse alla prole, con grave danno della razza umana, 
chi di noi vorrebbe occuparsi di proteggere la salute del libertino o della 
prostituta? 

Noi cerchiamo la salute del libertino e della prostituta, soltanto come mezzo, 
e non come scopo. Lo scopo è ben più elevato, lo scopo è il bene sociale. 
Ed a dire il vero, rincresce anche a noi dover mirare a tal fine, superiore 
ad ogni bassa insinuazione, servendoci di mezzi, che non si affrontano senza 
un sentimento di disgusto e di ripugnanza I 

Ma la Sezione di Igiene a Ginevra, di cui era presidente il dott. De la 
Harpe di Losanna, e vice-presidente il dott. Ladame, asserì, che tutti i si- 
stemi basati sulla sorveglianza della prostituzione toccarono dal lato igienico 
un completo insuccesso (0. 

Anche la Sezione di Igiene del Congresso di Genova, presieduta dall'ono- 
tevole Bertani , riconoscendo che il regolamento sanitario , e la conseguente 
visita medica sono mezzi inefficaci a tutelare la salute pubblica dalle infezioni 
veneree^ od a limitarne la diffusione^ affretta co'suoi voti il momento, in cui 
siano abolite tutte le misure governative riguardanti la prostituzione 

Altri oratori poi affermarono, che la sifilide oggidì è in tale diminuzione, 
da non richiedere alcun provvedimento speciale per debellarla, non produ- 
cendo più oramai le conseguenze disastrose osservate nell'epidemia del 
XV secolo. 

Un Manifesto^ pubblicato dal Comitato italiano della Federazione, e re- 
datto da medici, asserisce inoltre, che le malattie veneree non possono più 
dirsi minacciose per la società, essendo rari i casi di morte per sifilide. 

Giunta a questo punto, la quistione esce dal campo astratto della mora* 
lità, del sentimentalismo, della legalità, e diventa una quistione di fatto; 
essa entra , per così dire, in casa nostra. Abbiamo quindi il diritto di esa- 
minarla, di sviscerarla, di cercare ben addentro la verità. 

Tutto sta nel porre bene il quesito^ e nel servirsi di documenti esatti. 

Esaminiamo adunque se la sorveglianza sanitaria abbia realmente fatte 
diminuire le malattie veneree, oppure se viceversa le abbia fatte aumentare, 
come fu pure asserito. 

Signori miei, armatevi di pazienza, e raccomandiamoci alla statistica. 

Ricorriamo in primo luogo agli eserciti , che corrispondono ad un vero 
termometro, ad un reattivo speciale, sensibilissimo in cosiffatto saggio. 

L'esercito prussiano nel triennio 1 867-69 ebbe 49 malati venerei entrati 

(i) Actes du Congrh de Genìve, — Tome II. 
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negli ospedali militari , per mille della forza all' anno , e nel quadriennio 
1874-78 ne ebbe 32 per mille (0. 

L'esercito del Belgio nel biennio 1868-69 ebbe 90 venerei per mille della 
forza (2) ; media discesa poscia a 7 2 per mille. 

L'esercito francese di servizio all'interno nell'anno 1864 aveva 113 ve- 
nerei per mille di effettivo. In grazia della migliorata sorveglianza sulla 
prostituzione, dieci anni dopo, cioè nel biennio 1873-74, la proporzione si 
ridusse a 73 per mille (3). 

L'esercito francese in Algeria , per la mancata sorveglianza sanitaria , e 
per l'abbondante sifilide diffusa fra gli Arabi, ha sempre proporzioni di ve- 
nerei molto superiori. Nel biennio 1872-73 questo rapporto è stato di 150 
per mille. 

L' esercito inglese di servizio at home nel quinquennio precedente alla 
pubblicazione degli Acts, dal 1859 al 1864, ebbe 312 malati venerei per 
mille della forza; mentre nel triennio 1876-78 tale proporzione discese a 
91 per mille (4). 

Secondo riferisce Dupont (5) la divisione Sud dell'esercito degli Stati Uniti 
d'America, ove la prostituzione è libera, ha 218 venerei su mille della forza ; 
la divisione della California 239 per mille. 

Narra Castiglioni che nel quadriennio 1850-53 i malati venerei dell'eser- 
cito piemontese salirono alla cifra di 204 per mille. Il Governo preoccupato 
ordinò rigorose visite sanitarie , e maggior sorveglianza della prostituzione. 
Nel 1858 i militari piemontesi venerei erano discesi a 91 per mille (6). 

L'esercito italiano nel biennio 1864-65 ebbe 120 venerei per mille della 
forza all'anno (7). Rese più rigorose le visite sanitarie, e raddoppiata la vi- 
gilanza sulla prostituzione, il numero dei venerei entrati negli spedali mili- 
tari durante il triennio 1874-76 discese a 66 per mille (8). Differenze note- 

(l) Siatistiicher Sanitàts^Sericht ueber die Preuishche Armee, etc, — Berlin. 
(a) Statistiqui medicale de tArmie belge, —Bruxelles, 187 1. 
(3) StatisHque medicale de VArmée. — Paris, 1875-76. 
(4J Army medicai Department Keports, etc, — London. 

(5) Diipont : Pornografia de Buenos- Ayres, — De la necessidad imprese ìndible de un 
disptnsario de saìubridad y de una oficina de costumbres para reglamentar y reprimir la 
prcstitucion. — Buenos-Ayres, 1879. 

(6) Sorveglianza sulla prostituzione e modi per impedire la diffusione della sifilide, — 
Studi storico-statistici e proposte del dott. Pietro Castiglioni. — Roma, 1872. 

(7) L'Amministrazione della Guerra per gli anni 1864 e iSój, — Relazioni a S. M. 
per i Ministri Pctitti e Di Revel. — Torino, 1866-1867. 

(8) Relazioni medico^statiitiche sulle condizioni sanitarie dell'esercito italiano. — Roma, 
1876-1878. 5 
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voli SI osservarono in alcune speciali regioni. La Sardegna che nel decen- 
nio 1834-43, secondo il Bonino, aveva dato 132 venerei nella provincia 
di Cagliari, e 241 in quella di Sassari, conta attualmente fra le stazioni 
militari le meno infette da contagio venereo, e nel biennio 1874-75 la Di- 
visione di Roma , che comprende la Sardegna , non ebbe che 3 7 venerei 
per mille della forza. 

La Sicilia nel biennio 1864-65, per l'abbondante sifilide, e l'incompleta 
sorveglianza, per effetto del brigantaggio, ebbe 161 venerei per mille. Nel 
biennio 1874-75 nella Divisione di Palermo i venerei non furono che 63 
per mille (i). 

Fin d* ora possiamo già riconoscere tiianifesti ed evidenti i benefizi delle 
visite sanitarie institutte^ sia sulle prostitute^ che sopra i militari. 

Infatti da ciò che precede noi possiamo dedurre: 

a) che il numero dei malati venerei è minore negli eserciti dell'Italia, 
della Francia , del Belgio e della Prussia , ove esiste la sorveglianza sulla 
prostituzione, che non in quelli dell' Inghilterra e dell' America , ove tale 
sorveglianza o non esiste od è incompleta ; 

3) che per uno stesso esercito il numero dei malati venerei andò di- 
minuendo ogni volta che si venne ad una più rigorosa applicazione delle 
visite sanitarie, sia verso le prostitute che verso i militari. 

Ma si potrebbe obbiettare: le diflferenze che si osservano fra esercito ed 
esercito non possono forse tenere ad altre cause, come al diverso grado di 
salacia delle varie milizie? od a diversità di regolamenti militari? o forse 
anche a differenze di clima? E le diminuzioni che rilevansi pressoché co- 
stanti in tutti gli eserciti , non potrebbero essere un risultato indiretto dei 
progressi della civiltà? 

Per instituire un confronto più esatto serviamoci di un esercito solo, di 
cui una parte sia di guarnigione in paesi sottoposti a regolamenti sulla pro- 
stituzione, e r altra parte sia in città libere da regolamenti. Sarebbe stato 

(i) Da una interessante pubblicazione del dott Epaminonda Abate (Proposta di un Re 
golamento sanitario per menomare la sifilide, ecc, Napoli, 1849) ricavasi, che nell'anno 1846 
la guarnigione di Napoli, esclusa la R. Marina, era forte di 13,850 uomini di truppa, 
ed ebbe 3861 ammalati per sifilide [malattie veneree?) ricoverati negli spedali. La pro- 
porzione sarebbe stata quindi di 278 venerei per mille della forza. — Le prostitute erano 
allora visitate una volta ogni 15 giorni, mentre ora lo sono due volte per settimana. La 
guarnigione di Napoli è ancora in Italia la più infetta da malattie veneree ; ma gli am- 
malati non raggiunsero nel triennio 1874-76 che la media di 122 per mille deUa forza. 
Moltiplicando adunque il numero delle visite, si va riducendo proporzionalmente la cifra 
dei malati venerei. 



— 67 — 
impossibile per noi indovinare i risultati di un così prezioso esperimento, 
se gli Inglesi non lo avessero appositamente instituito. 

In seguito a coscienziosa inchiesta mossa dal dott. Balfour sopra 1 4 sta- 
zioni militari soggette a regolamento {Under the Ad), e 14 esenti da ogni 
sorveglianza {Not under tJu Ad) per l'ottennio 1865-72 risultò, che il nu- 
mero annuale dei militari entrati negli ospedali per malattie veneree fu di 
63 per mille uomini di effettivo nelle località soggette al regolamento , e 
di 103 nelle località libere (0. E si noti, che furono appunto sottoposte a 
regolamento quelle stazioni militari e marittime, nelle quali dovettero prima 
lamentarsi le più gravi ed estese infezioni. 

Esaminiamo pure per alcune stazioni come si passarono le cose, ricavan- 
done i dati dall'ultimo volume pubblicato (2). 

Stazioni che non furono sottoposte a- regolamento. 

Dublino. . . . 1867. . . 129 venerei. . . 1877, . . 103 venerei 

Preston »... 87 > ... »... 77 > 

Manchester.. > ...i77 » ... > ...131 > 
Londra > ...163 1 . ^. > ...166 > 

Stazioni sottoposte a regolamento. 

Portsmouth . 1867. . . 116 venerei. . , 1877. . . 27 venerei 

Colchester . . »... 145 1 ... 1 ... 52 > 

"Canterbury.. 1 ...119 > ... > ... 19 1 

Majdstone . . > ... 242 > ... »... 34 > 

Risultano adunque marcatissime differenze a vantaggio delle stazioni sog- 
gette a sorveglianza, in confronto delle altre. Il risultato è adunque un 
efietto di questa e non di altre cause. Tuttavia notasi un vero , ma più 
lento progresso,, anche nelle stazioni non soggette al Decreto. Questo deve 
essere considerato, a mio giudizio, quale un riflesso benefico della sorve- 
glianza anche parzialmente insti tuita; e non come altri vorrebbero, quale 
un segno, che le affezioni veneree siano naturalmente in diminuzione, parago- 
nandole al tifo, allo scorbuto, alla lebbra, ed a simili malattie. Dovevano forse 
neir esercito inglese le malattie veneree andar crescendo precisamente fino 

(i) Army medicai Department Report for the Year iSyj. — London, 1875. 
(2) Army medicai Department Report for tJu Year 1S7S, — London, 1 880, 
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all'anno 1864 soltanto, per rìdiscendere subito dopo, in conseguenza di 
qualche ignoto influsso? O non piuttosto in conseguenza della sorveglianza 
instituita, la quale è pur benefica, anche se incompletamente applicata ? 

Mi sono fermato alquanto sulle condizioni dell'esercito inglese, perchè ho 
veduto dai resoconti dei Congressi della Federazione, che sono quelle ap- 
punto, su cui più si basano i ragionamenti degli abolizionisti (0. 

Ma lasciamo per ora gli eserciti, e cerchiamo che cosa avvenga nella 
popolazione civile. 

Il dottore Ambrosoli, medico primario del Sifilicomio femminile di Mi- 
lano, ci insegna che nel 1861, il primo anno dell'applicazione del rego- 
lamento italiano, la media giornaliera delle prostitute ricoverate nel sifili- 
comio di Milano fu di 2^22. Nel 1874 si era ridotta a sole 80. Nel 1861 
le prostótute di Milano inscritte erano 705; nel 1874 non erano più che 
500 circa. Ma quello che più importa sapere è questo fatto importantissimo, 
che mentre nel 1861 si ebbero 139 prostitute infette da sifilide costituzio- 
nale , nel 1862 discesero a 87, nel 1863 ^ 57 1 quindi a 33, 28 e 23 
• all'annoj finché nell'intero ottennio 1867-74 inclusi, la media delle prosti- 
tute sifilitiche si ridusse a sole 16 all'anno (2). 

Queste cìfire , e questi risultati sono confermati dal dott. Pini , e dal 
dott. Soresina (3). 

Tali fatti indicano precisamente diminuzione d'immoralità, diminuzione 
d'infezioni veneree, e specialmente diminuzione di sifilide. 

E questi effetti si sono ottenuti sotto il regime degli attuali regolamenti, 
e meglio in grazia dei medesimi (4). 

(1) Yves Guyot : Rapport présente au Conseil municipal de Paris, — Annexe au procìs 
àe la séance du 26 novembre 1880, 

(2) Giornale italiano delle malattie veneree e della pelle, — Anno X, Febbraio, 1875. 

(3) Le leggi sulla Prostituzione, — Note del dott. Gaetano Pini [Giornale italiano delle 
malattie veneree, ecc, — Aprile, 1875). 

(4) n chiarissimo collega prof. Panizza mi inviava da Padova un Prospetto statistico 
delle prostitute curate nel sifilicomio^ dal quale ricavo le seguenti notizie : il numero delle 
prostitute inscritte in Padova dal i.^ agosto 1866 al 31 dicembre 1880 fu di 3024; le 
clandestine visitate in questo periodo di tempo furono 989 , delle quali 778 furono tro- 
vate infette alla prima visita. La proporzione delle clandestine ammalate andò progressi- 
vamente diminuendo. 

Nel 1866 si verificarono 87 ammalate su 100 visitate 
» 1870 » 84 » » 

» 1875 ^ 74 » » 

» 1880 » 36 ^ » 

Degno di rimarco è anche il fatto, che la media delle giornate di cura al sifilicomio 
u di 33 per le prostitute inscritte, e di 58 per le clandestine. 
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In Roma prima del 1870 non esistevano regolamenti sulla prostituzione, 
anzi questa vi era proibita e perseguitata. Quando entrai in Roma il 20 set- 
tembre, ed il dott. Ceccherelli gentilmente mi accompagnò a visitare Tospe- 
dale militare di San Spirito, confesso la mia ingenuità, rimasi meravigliato 
di trovarvi un numeroso riparto dei venerei. 

Volete sapere quali sono gli effetti della nessuna sorveglianza sulla prò* 
stituzione, e della persecuzione delle prostitute in Roma, ai tempi del Go- 
verno teocratico? Straordinaria è ancora oggidì la mortalità dei bambini 
sifilitici, e maggiore che in ogni altra città d'Italia I Ecco le cifre raccolte 
dalle pubblicazioni statistiche municipali (i): 

Roma 1874 morti per sifìlide 210 

> 1875 * ' * 289 

1 1876 1 > 136 

1 1877 > > 141 

> 1878 1 1 75 

Queste numerose morti per sifìlide in Roma accusano, a' miei occhi, la 
trascurata igiene pubblica nei tempi andati. Quantunque la popolazione di 
Roma siasi tanto aumentata in quest'ultimo decennio, la mortalità per si- 
filide è tuttavia in progressiva diminuzione. Che non vi abbia su tale fatto 
una qualche influenza anche il nuovo sistema di prostituzione tollerata e 
sorvegliata, introdottovi dal Governo italiano nel 1870? Se tanto è ancora 
il frutto dell'assenza di ogni sorveglianza in Roma, ove la prostituzione era 
perseguitata, quale diventerebbe se ogni sorveglianza fosse pure abolita, ma 
viceversa. la prostituzione vi rimanesse libera, come vorrebbero le signorine 
inglesi ed i reverendi ministri evangelici? 

La città ove i regolamenti sanitari si applicano col massimo rigore è 
Bruxelles. Ed è quivi appunto che si osserva il minor numero di casi di 
sifilide. 

n dott. Janssens al Congresso d'Igiene del 1876 asserì, che appena un 
caso o due di sifilide si riscontrano in un anno fra le prostitute inscritte 
di Bruxelles (2). 

(i) Sormani e Rey : Statistica delle cause di marte nel Comune di Roma durante il 
^nquennio 1874-78, — (Vedi Annali di Statistica, Serie 2.*, Voi. 22). — I dati furono 
presi dal Bollettino demografico meteorico^ pubblicato dalla Direzione di Statistica e Stato 
civile del Comune di Roma per gli anni corrispondenti. 

(2) Congrès International dHygiìne de Bruxelles, — 1876, Tome I, 
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Ed il prof. Thyry in una riunione della Società di Medicina pubblica, 
tenutasi il 26 dicembre 1880, fece notare, che questi casi di sifilide sodo 
quasi sempre importati, specialmente dalle ragazze inglesi, quelle medesime 
che hanno dato luogo a tante declamazioni sulla tratta delie bianche (0. 

Questi fatti dimostrano, che la sorveglianza sulla prostituzione ha un'in- 
fluenza diretta e sicura per far diminuire la diffusione di tutti i contagi ve- 
nerei (2), e specialmente del virus sifiiitico^ che è quello appunto, che deve 
richiamare la nostra più scrupolosa attenzione. 

Ma, si obbietta, voi visitate cento donne, e nella città ve ne sono died 
volte tanto, che si ddnno alla prostituzione clandestina, e che sfuggono alla 
vostra sorveglianza. Quindi il beneficio non può essere che minimo. Ri- 
nunciate adunque a questo piccolo vantaggio, che costa tanto sacrificio di 
libertà e di pudore alle povere prostitute sottomesse I 

Questo argomentare non mi persuade. Le prostitute assoggettate alla vi- 
sita non sono la totalità, e nemmeno la maggioranza delle prostitute esi- 
stenti ; ma sono , a mio giudizio , la parte più prostituita delle prostitute 
stesse ; sono la classe più povera , più depravata , e più frequentata , che 
abbandonata a sé, avendo pur commercio con libertini della stessa cate- 
goria, verrebbe ad ingangreriare in modo irreparabile e vastissimo tutta la 
popolazione del più basso strato sociale , quella appunto sulla cui igiene 
privata si può meno contare. 

D'altra parte risulta dall' osservazione , che la visita fatta alle inscrìtte, 
giova anche, alle prostitute clandestine, le quali ne ricevono indirettamente 
benefizio, precisamente come avvenne in Inghilterra per le stazioni non 
soggette al Decreto sulle malattie contagiose. 

A Parigi nel 1830 la polizia fece una retata di clandestine; le infette 
erano nella proporzione del 40 per cento. Nel 1834 le clandestine trovate 
infette furono in ragione del 31 per cento (3). Dal 1861 al i866 discesero 
nel rapporto del 27 per cento (4). 

* In Milano le prostitute clandestine nuovamente inscritte nel 1861 furono 
trovate infette in ragione del 95 per cento. Tale rapporto andò gradata- 
mente scemando; finché nel 1873 si era già ridotto al 49 per cento (5). 

(i) Bulletìn de la Socie ti Royale de Midecine publique du Royaume de Belgique. -^ 
Volume II, Tome I, Bruxelles, Mai, 1881, pag. 427. 

(2) È ovvio che i moderni sifilografi ammettono l'esistenza di tre speciali virus o con- 
tagi, il blenorragico, il venereo non infettante, ed il sifilitico. 

(3) Parent-Duchatelet : La prostitution dans la ville de /V/m. — 3me Édit. Paris, 1857. 

(4) Rapport du dott. Le Fort ; Académie de niédecine, — Séance du so Avril i86g, 

(5) Pini dott* Gaetano : Loco citato. 
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A Torino, riferisce il dott. Catella, le prostitute clandestine infette, nel 
1848, furono nella proporzione di 62 per cento; discesero a 30 per cento 
nel 1855, ed a 18 per cento nel 1879 (0. 

Un risultato simile si notò in Strasburgo. Nel 1853 si pensò di rior- 
ganizzare il servizio dì polizia, che era molto difettoso. Il nuovo direttore 
fece arrestare numerose prostitute , le fece visitare. L' 83 per cento erano 
infette. Su quelle che man mano si arrestavano, negli anni successivi , di- 
minuiva la proporzione delle ammalate, per modo che quattro anni dopo, 
nel 1856 il rapporto si abbassò al 32 per cento (2). 

Eguale cosa osservossi a Bordeaux, Nel 1858, le prostitute clandestine 
malate furono il 49 per cento; nel 1859 si riorganizzò il servizio; dopo 
il 1860 il suddetto rapporto discese a 20 per cento (3). 

Se della visita sanitaria traggono benefizio indiretto perfino le prostitute 
clandestine , le prime però ad averne vantaggio sono evidentemente le 
donne inscritte. 

In una dotta relazione del prof. Kuborn alla Società di medicina pub- 
blica del Belgio, si legge, che dal 1865 al 1870 le donne pubbliche visi- 
tate a Parigi presentarono, secondo il rapporto di Carlier, la seguente pro- 
porzione di ammalate : le clandestine il 2 7 per cento ; le inscritte meno 
del 2 per cento (4). 

Rilevasi dalle statistiche raccolte dal dott. Fidanza, e riportate dal 
dott. Beniamino Dupont nella sua Pornografia de Buenos Ajres ^ che in 
questa città, ove la sorveglianza sanitaria sulla prostituzione è quasi nulla, 
dal 1872 al 1877 entrarono 4362 venerei negli ospedali della città. Fra 
questi venerei si notò nei maschi una mortalità di quattro su mille per si- 
filide, e nelle femmine la mortalità si elevò a cento su mille per sifilide! 

Le prostitute della più infima classe , per ignoranza e per inerzia colpe- 
vole ed abbrutimento, non hanno alcuna tendenza a curarsi, ma tanto 
aspettano che i malanni si aggravino, finché vi lasciano la vita. 

La visita e la cura obbligatoria riescono adunque direttamente vantag- 
giose anche alle prostitute medesime. 

Da quanto precede possiamo pertanto concludere, che i regolamenti bene 

(i) Rapporto sulla profilassi internazionale delle malattie veneree al Congresso d Igiene 
di Torino, — 1880. 

(2) Crocq e RoUet : Prophilaxie Internationale des maladies veneriennes. — Lyon, 1869, 
pag. 32- 

(3) Idem. 

(4) Bulletin de la Sociéti R, de Méd. pub., etc, — Bruxelles, Mai, 1881. 
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applicati si mostrarono vantaggiosi sotto tutti i rapporti ; diminuendo le 
malattie veneree nelle truppe, nelle prostitute sottomesse alla visita, ed in- 
direttamente anche in quelle non visitate ; e scemando in modo speciale 
quella forma più grave e più temibile delle affezioni veneree , che è la 
sifìlide. 

Che le affezioni veneree siano più generosamente distribuite dalle clan- 
destine , che dalle inscritte , ciò risulta anche da uno studio diretto del 
dott. Mauriac. Il dott. Carlo Mauriac , medico àtWHopitai du Midi^ ricer- 
cando quale fosse la provenienza del contagio in 5008 venerei da lui cu- 
rati, 4012 di questi dichiararono di essere stati contagiati da donne non 
inscritte, e soli 733 da femmine inscritte (i). 

Vediamo ora per rovescio di medaglia , che cosa avvenga in Londra. 
Nella città di Londra, ove la prostituzione è libera, si calcolano non meno 
di 50 mila prostitute. Le meretrici inglesi sono dedite al a/^/>^« ed al ^«; 
si trovano in Londra di notte per tutte le vie, assediano e riempiono i 
caffè, e gli spacci di birra e di liquori, e l'atrio dei teatri. Si raccolgono 
nei brotheiSf o case notturne, negli Jleil ossia inferni^ o postriboli ; se ne 
trova un gran numero di giovanissime. In certi luogi deiringhil terra sonvi 
dei bugigattoli, ove delle bambine dai 12 ai 15 anni, seminude , e mezze 
morte di fame, si abbandonano per vile moneta (2). Nel 1864 più di 6 mila 
femmine , che non avevano altri proventi che quelli della prostituzione, 
comparvero dinanzi ai Tribunali di Londra per fatti delittuosi. Non vi 
sembra che possiamo dire alle signorine Inglesi : badate alla trave che avete 
nel vostro occhio? 

Rebus sic stantibus è facile a capirsi perchè in Londra i dispensari cel- 
tici annessi al Lock-hospital, al Guy's-hospital, al Royal-free-hospital, air Uni- 
versity-college, al King's-college , al Westminster-hospital , al Metropolitan- 
free-hospital, ecc., siano affollati di venerei, i quali si curano abitualmente a 
piede libero, pochi ricorrendo direttamente al ricovero. Tuttavia nel 1865 
furono i486 i sifilitici curati negli ospedali di Londra (Lecour). Si calcola 
inoltre che il 20 per cento delle malattie d'occhi , che si presentano allo 
spedale ottalmico di Monfields, siano conseguenze di infezioni sifilitiche. 
La Società medica Harvejana di Londra pubblicò nel 1867 un Rapporto, 
nel quale dimostrava la grande diffusione delle afiezioni veneree e della sì- 

(i) Mauriac dott. Charles : DiminuHon des maladUs veneriennes dans la ville de Parti 
depuis la Guerre de 1870-11. — Paris, 1875. 

(2) Lecour: La prostitution a Paris et a Londres, — Paris, 1877» — V. anche Ryan : 
The prostitution in London, 1836. 
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fUide in quella città. All'ospedale dei bambini , su mille casi chirurgicii si 
riscontrarono 93 bambini, e 105 bambine infette da sifilide. Potremo quindi 
essere persuasi, che le malattie veneree, e le sifilitiche in ispecie, crescono 
notevolmente là dove la prostituzione è libera e non sorvegliata. Ma ciò 
che sembra un paradosso, le medesime affezioni crescono pure e si aggra- 
vano anche nei paesi, ove la prostituzione è perseguitata, od almeno nelle 
apparenze abolita. 

Ho già riferito V esempio di Roma , città in cui la sifilide erasi larga- 
mente infiltrata. Se però vuoisi sapere come si passavano dal lato morale 
le cose di Roma in altri tempi, leggasi il rapporto del dott. Jacquot, me- 
dico degli ospedali del Corpo francese d'occupazione (i). 

Altro esempio chiarissimo ce lo offre Monaco di Baviera (2), Nel 1861 
il Parlamento Bavarese votò una legge, che infliggeva pene severe (da un 
mese a due anni di prigione) a tutte le femmine, che si davano alla pro- 
stituzione. Si chiusero immediatamente tutte le case di tolleranza, si cessò 
da ogni visita medica. Ma che avvenne? Nel biennio precedente alla chiu- 
sura i venerei maschi e femmine accorsi negli spedali della città erano stati 
1 006 in media all'anno. Nel quinquennio successivo alla loro chiusura sa- 
lirono fino a 1500 in media, e nel 1866 furono 1834. Quasi il doppio 
dei malati, e tuttavia le case di tolleranza erano chiuse, e le visite sospese I 

I fatti occorsi a Monaco ci presentano l'opportunità di im altro insegna- 
mento; e si riferisce questo alla proporzione dei venerei nei due sessi. 

Durante la tolleranza e sorveglianza della prostituzione, furono ricoverati 
negli ospedali, quali venerei, 203 maschi su 100 femmine. Durante il pe- 
riodo della assenza d'ogni visita, il rapporto si elevò assai più per i ma- 
schi , e si notarono 335 maschi per 100 femmine. Il che tradotto dalle 
cifre in parole vuol dire, che le femmine, anche ammalate, non si recano 
all' ospedale, ma restano fuori a spargere il contagio, senza punto darsi 
pensiero delle sue tristi conseguenze. 

La visita adunque è necessaria, sotto il punto di vista igienico, ma dop- 
piamente necessaria per la donna , che non per 1' uomo. Un uomo infetto 
potrà contagiare appena qualche donna; ma una donna infetta può ren- 
dersi fatale anche a parecchie decine di uomini. Un uomo infetto per re- 
gola generale ha tendenza a curarsi subito; la donna invece no. 

(i) Le ragazze, egli scrive, si prostituivano di sera e di notte per le vie, negli angoli 
oscuri delle case, sotto i portici deserti, lungo le passeggiate remote. Ecco gli effetti della 
proibizione (V. Parent-Duchàtelet : Tome II. Appena,), 

(2) Castiglioni: Op, cit. 
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Il non sottoporre adunque le prostitute a visita sanitarìai qualunque sia 
d'altronde il sistema adottato , della libertà della prostituzione o della sua 
repressione, in ambedue i casi porta a disastrose conseguenze igieniche, 
come porta a disastrose conseguenze morali. 

Ora dobbiamo occuparci di un'altra asserzione gratuita , che fu emessa 
dagli ottimisti della Federazione, e mi dispiace doverlo dire, anche da medici 
Si è asserito con molta leggierezza , che oggidì non abbiamo più nulla a 
temere dalla sifilide ; che essa non ha più la virulenza del secolo XV, che 
ben di rado avviene* la morte di qualcuno per sifilide , che questa ormai 
è malattia rarissima. Vediamo quanto vi sia di serio in questo ottimismo. 

Dal Rapporto del dott. Bruckner presentato al Rejchstag nel febbrajo 1877 
risulta, che durante l'anno 1876 furono arrestate in Berlino dalla polizia 
16,168 donne, delle quali 879 furono riconosciute sifilitiche. 

L'esercito prussiano ebbe nel medesimo anno 895 militari ricoverati negli 
ospedali per sifilide. Nel 1873-74 questi malati erano stati 2982 (i). 

Le Società operaje di Berlino ebbero 5817 membri ammalati per sifilide 
durante il 1875. 

Pare adunque che di sifilide ve ne sia ancora in Prussia 1 

Il direttore del Sifilicomio di Amburgo nel suo Rapporto riferisce, che 
dopo la soppressione delle case di tolleranza collettive, la sifilide si estese 
più negli uomini, che nelle donne, precisamente come avvenne per Monaco. 
Nel gennajo 1876 eranvi all'ospedale 6$ uomini e 127 femmine. Nel gen- 
najo 1877, cinque mesi dopo la soppressione, eranvi all'ospedale 104 uo- 
mini e 93 donne. 

Fra i militari dell'esercito francese gli entrati negli ospedali per sole ma- 
httie sifilitiche (escluse le altre semplicemente veneree e non infettanti), 
furono (2) : 

J^el 1875 2638 1 

> 1876 1864 / 6389 nel triennio 1875-1877. 

> 1877 1887 ) 

In 15 ospedali di Parigi furono curati 1403 sifilitici nel 1867, e 1551 
nel 1868 (3). Nella città di Parigi morirono durante il triennio 1875-77 

(i) Statìstischer Saniidis ^ Bericht itòer die K, Preussische Armee -^ fur den Za- 
traum vom /° Aprii i8ys bis ji Mdrz 1874. — Berlin. 

(2) Statistiquc medicale de VArmée, — Paris, 1877-78-79. 

(3) Lccour: La prostitution a Paris et a Londres. — Pag. 86. 
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per sifilide 476 persone, in genere bambini, come risulta dai bullettini men- 
sili deiruffìcio di statistica della città, e precisamente (0 : 

148, nel 1875 

148 > 1876 

180 > 1877 

Totale 476, cifra, che riferita alla popolazione media annuale, 
dà il rapporto di otto sifilitici morti per cento mila di popolazione. 

La città di Vienna nel 1876 registrò 42 morti per sifilide, ossia il sei 
per cento mila abitanti (2). 

Veniamo all' Italia. In una mia recente pubblicazione (3), allo scopo di 
studiare la frequenza della sifìlide nell'Italia, e nelle sue diverse regioni, ho 
riunite delle notizie statistiche, che ora brevemente riassumo. 

Nei 14 anni dal 1863 al 1876, innanzi ai Consigli di leva 303 giovani 
furono riconosciuti così gravemente infetti da cachessia sifilitica da essere 
esclusi dal servizio militare. Il massimo numero fu riscontrato in Lombar- 
dia, Campania e Sicilia. In un periodo di tempo compreso in media fra 
il 1875 ed il 1878 incluso, il numero dei morti per sifilide in i8 città 
italiane, salì all'elevata cifra di 1708 individui, per la massima parte bam- 
bini, ed elevatissime sono le cifre di Roma, Napoli, Padova, Milano, ecc., 
come vedesi nello specchietto a pagina seguente. 

Per la città di Torino, che fin dal 1827 aveva creata quella benemerita 
Commissione di Statistica, che ci ha lasciati così preziosi tesori ne' suoi 
volumi, possiamo stabilire un interessante confronto, per vedere se la morta- 
lità per sifilide sia andata aumentando, o diminuendo. 

Nel decennio 1828-37 le Informazioni Statistiche àenviTiàsirono moiù per 
sifilide in Torino 1945 individui, ossia 194 all'anno in media (4). Il Co- 
mune di Torino, compresi i borghi, il territorio, e la guarnigione, non rag- 
giungeva allora i 124 mila abitanti (5). 

Nel recente periodo, con oltre 214 mila abitanti, Torino non deve la- 

(1) BtUtctin mentuel de la Ville de Paris. — Pour les années 1875-76-77, 

(2) Beilage zu den Ver'óffentlichungen des ìT. Deutschen Gesundheitsamtes. — Berlin, 
N. IO, Den. 11, Man 1878. 

f3) Sormani: Geografia nosologica dell'Italia. — Opera premiata dal R. Istituto Lom- 
bardo di Scienze e Lettere. — Roma, 1881. 

(4) Informationi statistiche raccolte dalla R, Commissione superiore per gli Stati di 
S, Af, in Terraferma. — Voi. IIL — Torino, 1847. 

(5) Id.Vol.L 
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mentare che io morti per sifilide air annoi Non è forse questo un prc 
gresso Igienico notevolissimo? Non si è forse esso compiuto sotto il de 
minio, ed in grazia della sorveglianza sulla prostituzione, e delle altre misui 
igieniche adottate per limitare le aflfezioni veneree? Nel periodo 1828-3 
la mortalità per sifìlide è stata di 156 ogni cento mila abitanti all'annc 
nel periodo dal 1869 al 1876 questa mortalità discese a 4 per cento miL 
Questo risultato si è ottenuto in 50 anni. A questa stregua noi potrem 
quindi sperare di poter ridurre alla medesima proporzione anche il 64 p< 
cento mila di Roma, liel decorso dì 15 o 20 anni; non certo col sisten 
della libertà, bensì con quello della sorveglianza. 

Morti per Sifilide in 18 città italiana. 




Torino 



Alessandria 
Genova. • . . 
Milano . I • • 
Verona . . . , 
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Rovigo ... 
Bologna . . 
Livorno . , , 
Roma .... 
Napoli . . . 
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22 
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II 


5 


6 


1708 


369 



— 77 — 

Il prof. Gamberini ne' suoi diligenti Rapporti (0 riferisce aver curato nel 
Sifìlicomio di Sant'Orsola in Bologna 19 prostitute sifilitiche nel 1879, e 
38 nel 1880. 

Nell'ambulanza per le malattie veneree e della pelle, diretta dal profes- 
sore Scarenzio a Pavia, nell'ottennio 1873-80, dice il dott. Raimondi, si 
sono curati 261 casi di Sifilide Costituzionale (2). 

Neil' Ospedale civico di Trieste, secondo la Relazione del dott. Brettauer, 
furono curati durante l'anno 1875, 1069 venerei, fra cui 469 sifilitici. 

n prof. Profeta (3) riferisce, che dal 1867 al 1880 nella Clinica Sifilo- 
patica, e nel dispensario celtico di Palermo furono curati 434 sifilitici. 

I germi della sifìlide noi li troviamo dunque ancora sparsi dall'uno al- 
l' altro capo d'Italia. 

Altre notizie possiamo desumerle dalla statistica sanitaria dell' esercito ita- 
iano. Nel novennio 1867-75 furono ricoverati negli spedali militari più 
ii 70 mila individui affetti da blenorragia, orchite blenorragica, e goccetta 
nilitare; più di 83 mila per ulceri non infettanti, bubboni, o loro conse- 
ruenze: e più di io mila per ^sifilide (4). 

Abbiamo adunque come conseguenza diretta di questo fatto, che ogni 
inno, al congedare delle classi per termine di servizio, si riversano fra la 
>opolazione più di un migliajo di individui maschi, nel fior dell'età, con- 
a^minati da sifilide; individui che ben tosto si ammoglieranno, e ne rìsul- 
era come prodotto, o la sterilità, ò gli aborti ripetuti, o la nascita di bam* 
>ini sifilitici, o la nascita di bambini scrofolosi, rachitici, deformi, ed in 
nille modi viziati. 

Questi dati ho potuto raccogliere circa la diffusione attuale della sifi- 
ide in Italia, ed altri ancora se ne sarebbero potuti riunire, se il Mini- 
stero dell' interno avesse compresa X importanza di queste ricerche^ ed avesse 
Pubblicati i dati statistici (che riceve dagli Uffici sanitari e dai Sifilicomi) 



(i) Ci4>rnate italiano per te malattie veneree e della pellet diretto dal dott. Soresina. -^ 
Milano. Anno XIV ed anno XV. 

(2) Annali universali di Medicina, — Voi. 255.**, Anno 1881. 

(3) Profeta: La clinica dermosifilopatica della R. Università di Palermo, dalla sua 
erigine fino al 1880, — Palermo, 1881. 

(4) Sonnani : Statistica delle malattie, mortalità e ri/orme nelV esercito italiano dall'anno 
1860 al i8ys% comparata con quella degli altri eserciti europei, e corredata di considera- 
uioni sulla etiologia, sulla profilassi e sulla igiene militare. — Memoria onorata del i.^ 
premio al concorso Riberi dell'anno 1876. — (Manoscritto inedito, consegnato al Comitato 
di Sanità militare). 
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mentare che io morti per sifilide air annoi Non è forse questo un prò 
gresso igienico notevolissimo? Non si è forse esso compiuto sotto il do 
minio, ed in grazia della sorveglianza sulla prostituzione, e delle altre misura 
igieniche adottate per limitare le affezioni veneree? Nel periodo 1828-3; 
la mortalità per sifilide è stata di 156 ogni cento mila abitanti all'anno 
nel periodo dal 1869 al 1876 questa mortalità discese a 4 per cento mila 
Questo risultato si è ottenuto in 50 anni. A questa stregua noi potrem 
quindi sperare di poter ridurre alla medesima proporzione anche il 64 pc 
cento mila di Roma, nel decorso di 15 o 20 anni; non certo col sistem 
della libertà, bensì con quello della sorveglianza. 

Morti per Sifilide in 18 città italiane, 
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bandoli ata a sé potrebbe corrompere su vasta scala le popolazioni, per 
dicame poi i germi occorrono periodi di generazioni intiere I 
Ma qui la Federazione britannica di nuovo ci incalza. 
€ Lo Stato deve rinunciare a raggiungere lo scopo igienico, tanto più 
che qui si tratta, non di un danno estemo per la salute pubblica in ge- 
nerale, come nelle epidemie, ma di un danno al quale si espone soltanto 
chi lo sa, e chi lo vuole > (i). 
Questa è pure una delle Résolutions votate al Congresso di Ginevra il 

settembre 1877, e merita una risposta. 
Per quali -e quanti mezzi può diflfondersi il contagio sifilitico? 
Quantunque non si propaghi a distanza, non avendo per veicolo le mo- 
rde deir aria, come avviene appunto per la massima parte delle malattie 
idemiche, è però cosi subdolo e sottile nel suo modo di insinuarsi, che 
nza essere avvertito ha potuto invadere gli organismi di intere famiglie 
nocentì. Si noti inoltre che il periodo in cui dura la sua virulenza con- 
^iosa è lunghissimo, può durare mesi ed anni, essendo contagiose non 
Io le manifestazioni primarie, ma anche le secondarie. E per di più ha 
lesto di fatale, che si trasmette anche alla prole, ciò che i germi delle 
Te malattie epidemiche e contagiose di regola non fanno. 

Ho già detto della mortalità per sifilide congenita, il che presuppone 
ordinario l'infezione in primo luogo del padre, indi della madre, e per 
timo dei loro prodotti; essendo rari i casi registfati di sifilide trasmessa 
.1 padre al feto direttamente senza infettare la madre, come quello recen- 
mente riferito dal professore Scarenzio (2). 

Ma questi bambini, che nascono sifilitici, riportando, secondo la biblica 
ntenza, la punizione per le colpe dei padri, diventano essi pure focolai 
fettanti, tanto più pericolosi, in quanto la loro innocenza, e lo stato la- 
nte dell'affezione, non fanno sospettare che possano essere ricettacolo di 
ìleno così sottile e traditore. 

La lunga durata del periodo d' incubazione interviene a mascherare per 
rea tre settimane le infezioni già propagate, laonde allorché si desta l'al- 
rme, già é troppo tardi per provvedere. 

La sifilide congenita non sempre uccide il bambino prima della nascita; 

meglio sarebbe se ciò avvenisse, poiché il neonato sifilitico é già desti- 
ate a morte precoce. Talvolta nascono colle apparenze della salute, e sono 

(i) AcUs du Congres de Genève, — Tome II. 

(2) Atti dell'Istituto Lombardo, — Resoconto della Seduta dell' 8 gennajo 1880. 
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questi i più pericolosi. Se provengono da genitori illegittimi, il che più spesso 
avviene, sono esposti al brefotrofio, e quindi dati a balia in campagna. H 
bambino, cui non tardano a presentarsi le placche mucose alla bocca, si- 
filizza la nutrice, e questa per ignoranza sifilizza il marito, e tutti insieme, 
o col cucchiajo o con altro mezzo, i bambini propri, ed anche quelli del 
vicinato. 

Il dott. Ricordi (0 espose le storie della sifilide propagata a Casorezze 
nel 1863, da un trovatello datovi a balia, ed affetto da sifilide ereditaria. 
Da questo bambino si irradiò T infezione a 23 persone. 

Nel medesimo anno ad Ubolde un altro trovatello trasmise la malattia 
alla nutrice, e successivamente ad altri 18 individui. 

Nel 1864 una terza endemia, che fece 16 vittime si osservò nel comune 
di Marcallo. 

Chi di voi non conosce la dolorosa istoria dell'epidemia di Capìstrello 
negli Abruzzi, ove propagata la sifilide da un lattante, e la malattia per la 
poca esperienza dei medici locali disconosciuta, vi serpeggiò per otto anni, 
finché nel 1867 riconosciuta finalmente per sifilide, si trovò che aveva già 
infettate oltre a 300 persone? 

Si dà talvolta il caso che la nutrice infetti essa medesima il lattante. È 
celebre* il fatto seguente osservato e narrato da Ambrogio Pareo. Una ricca 
famiglia aveva chiamata in casa una balia per ajutare la madre nell'allat- 
tamento; ma la balia era sifilitica ed infettò il bambino. Questo a sua volta 
la madre, e la signora il marito, e quindi la malattia si propagò anche 
agli altri due bambini (2). La nutrice, convinta della sua infamia, fu con- 
dannata alla fustigazione. 

Altre volte un lattante di buone apparenze viene assunto come vaccini/ero^ 
e propaga per questo mezzo ancor più direttamente il veleno, che viene ino- 
culato insieme colla benefica linfa. Non istarò certamente a ripetere, a voi 
le troppo numerose istorie dei disgraziati casi di sifilide vcucinica^ di cui 
abbiamo avuto dovizia anche in Italia. Nella storia riferita dal dott. Cerioli, 
su 43 bambini vaccinati con linfa infetta, 37 furono sifilizzati, e 19 di 
questi morirono (3). Il dott. Tassani scrisse dei 64 sifilizzati a Cremona nel 
1S41, con esito di morte di otto bambini e due nutrici (4), È nota la iliade 
dei 46 sifilizzati sui 63 vaccinati dal dott. Coggiola nel 1861 nel comune 

(1) Ricordi: Sifilide da allattamento, — Milano, 1865. 

(2) Ambroise Pare: Oeuvres complctes, — il Edit. Lyon 1652, pag. 444. 

(3) Annali universali di medicina, — 182I, 

(4) Gazzetta medica italiana. — Lombardia, 1843. 



— 8i — 

dì Rivalta, circondario di Acqui, storia resa di pubblica ragione dal pro- 
fessore Pacchiotti (0. 

£ cosi il dott. Adelasio riferiva sui casi di sifìlide vaccinica, avvenuti in 
quel di Bergamo, nell'anno 1862, con 23 vittime e 4 morti; ed altri casi 
veri6catisi nel 1863. In questa Relazione (2) cosi bene particolareggiata si 
potè dimostrare, che le sorelle ed i fratelli dei bambini infetti, nel sommi- 
nistrar loro la pappa col cucchiajo, avendo l'abitudine di assaggiarla ad 
ogni cucchiaiata, infettarono sé stessi, e presentarono come prima manife- 
stazione l'ulcero indurito alle labbra. 

Non starò a ricordare i 35 bambini sifilizzati nel 1870 nel circondario 
di Cesena (3); né i 37 pure infetti nel 1873 ^^^ comuni di Bardello, Ber- 
gona e Biandronno (4); né i 16 sifilizzati in Alessandria nello stesso anno (5); 
né i casi di Lupara (1856) e di Ruffina (1857) in Toscana (6). 

Mi sono limitato a citare i fatti registrati in Italia; ma eguale messe 
potrei cogliere spigolando nei campi delle altre Nazioni. 

È inutile che più oltre mi dilunghi a riferire fatti, di cui sono pieni i 
rapporti di Depaul e di Viennois all'Accademia di Medicina di Parigi (7) ; 
non che le pubblicazioni dei sifìlografi (8), e dei vaccinatori (9); e le cui 
prime osservazioni presso di noi rimontano al celebre Monteggia nel 181 4. 

Ma un bambino sifilitico può ancora trasmettere il virus in altri modi. 
Posto il caso che ei sia maschio ed ebreo, può infettare il circoncisore, e 
questo alla sua volta diventare sifilizzatore dei piccoli figli d* Israello. In 
seguito ad un fatto simile avvenuto in Parigi, Ricord ottenne che il con- 
cistoro israelitico sostituisse per la comunità parigina la medicatura emo- 
statica alla suzione. 

(l) GoMMitta nudica UaHana* — Provincie Sarde, 1862. 

(3) Adelasio: ReloMtone sopra casi di sifilide vaccinica^ al Consiglio provinciale di sa^ 
mila in Bergamo. — 1864. 

(3) Reiasione del dott. Mori al Consiglio sanitario provinciale di Cesena, — 1871. 

(4) V. Granóni e Dell'Acqua: // vaccino animale,— Lettera del dott Tassani di Como. 
— Pag. 24. 

(5) ReloMione del dott, Peola al Consiglio sanitario provinciale di Alessandria, 1874. 

(6) L'Imparziale.— 1861^1863. 

(7) De la Syphilis vaccinale. — Communications à TAcadémie de Médecine, etc, — 
Pmrìs, 1865. 

(8) Mireur: La Syphilis, etc— Paris, 1875, pag. 141. 

(9) Dell'Acqua e Grancini : // vaccino animale ed il vaccino umanizzato, — Milano, 
1879 — e Louis et Joseph Parola: De la vaccination. — Études etc. Tome I. Turìn, 
1877. 

6 
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questi i più pericolosi. Se provengono da genitori illegittimi, il che più spesso 
avviene, sono esposti al brefotrofio, e quindi dati a balia in campagna. Il 
bambino, cui non tardano a presentarsi le placche mucose alla bocca* si- 
filizza la nutrice, e questa per ignoranza sifilizza il marito, e tutti inaeme, 
o col cuccbiajo o con altro mezzo, i bambini propri, ed anche quelli del 
vicinato. 

Il dott. Ricordi (0 espose le storie della sifilide propagata a Casorezxe 
nel 1863, da un trovatello datovi a balia, ed affetto da sifilide ereditaria. 
Da questo bambino si irradiò l'infezione a 23 persone. 

Nel medesimo anno ad Ubolde un altro trovatello trasmise la malattia 
alla nutrice, e successivamente ad altri 18 individui. 

Nel 1864 una terza endemia, che fece 16 vittime si osservò nel comuDe 
di Marcallo. 

Chi di voi non conosce la dolorosa istoria dell'epidemia di Capistrello 
negli Abruzzi, ove propagata la sifilide da un lattante, e la malattia per la 
poca esperienza dei medici locali disconosciuta, vi serpeggiò per otto anni, 
finché nel 1867 riconosciuta finalmente per sifilide, si trovò che aveva già 
infettate oltre a 300 persone? 

Si dà talvolta il caso che la nutrice infetti essa medesima il lattante. È 
celebre- il fatto seguente osservato e narrato da Ambrogio Pareo. Una ricca 
famiglia aveva chiamata in casa una balia per ajutare la madre nell'allat- 
tamento; ma la balia era sifilitica ed infettò il bambino. Questo a sua volta 
la madre, e la signora il marito, e quindi la malattia si propagò anche 
agli altri due bambini (2). La nutrice, convinta della sua infamia, fu con- 
dannata alla fustigazione. 

Altre volte un lattante di buone apparenze viene assunto come vaccini/ero, 
e propaga per questo mezzo ancor più direttamente il veleno, che viene ino- 
culato insieme colla benefica linfa. Non istarò certamente a ripetere, a voi 
le troppo numerose istorie dei disgraziati casi di sifilide vaccinica y di cui 
abbiamo avuto dovizia anche in Italia. Nella storia riferita dal dott. Cerioli, 
su 43 bambini vaccinati con linfa infetta, 37 furono sifilizzati, e 19 di 
questi morirono (3). Il dott. Tassani scrisse dei 64 sifilizzati a Cremona nel 
1841, con esito di morte di otto bambini e due nutrici (4). È nota la iliade 
dei 46 sifilizzati sui (ì-ì^ vaccinati dal dott. Coggiola nel 1861 nel comune 

(1) Ricordi: Sifilide da allattamento. — Milano, 1865. 

(2) Ambroise Pare: Ocuvres complctcs. — 11 Edit. Lyon 1652, pag. 444, 

(3) Annali universali di medicina. — 1821. 

(4) Gazzetta medica italiana. — Lombardia, 1843. 
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dì Rivalta, circondario di Acqui, storia resa di pubblica ragione dal pro- 
fessore Pacchiotti (0. 

E così il dott. Adelasio riferiva sui casi di sifilide vaccinica, avvenuti in 
quel di Bergamo, nell'anno 1862, con 23 vittime e 4 morti; ed altri casi 
verificatisi nel 1863. In questa Relazione (2) così bene particolareggiata si 
potè dimostrare, che le sorelle ed i fratelli dei bambini infetti, nel sommi- 
nistrar loro la pappa col cucchiajo, avendo l'abitudine di assaggiarla ad 
ogni cucchiajata, infettarono sé stessi, e presentarono come prima manife- 
stazione l'ulcero indurito alle labbra. 

Non starò a ricordare i 35 bambini sifilizzati nel 1870 nel circondario 
di Cesena (3); né i 37 pure infetti nel 1873 nei comuni di Bardelle, Ber- 
gona e Biandronno (4); né i 16 sifilizzati in Alessandria nello stesso anno (S); 
né i casi di Lupara (1856) e di Ruffina(i857) in Toscana (6), 

Mi sono limitato a citare i fatti registrati in Italia; ma eguale messe 
potrei cogliere spigolando nei campi delle altre Nazioni. 

È inutile che più oltre mi dilunghi a riferire fatti, di cui sono pieni i 
rapporti di Depaul e di Viennois all'Accademia di Medicina di Parigi (7) ; 
non che le pubblicazioni dei sifilografi (8), e dei vaccinatori (9); e le cui 
prime osservazioni presso di noi rimontano al celebre Monteggia nel 181 4. 

Ma un bambino sifilitico può ancora trasmettere il virus in altri modi. 
Posto il caso che ei sia maschio ed ebreo, può infettare il circoncisore, e 
questo alla sua volta diventare sifilizzatore dei piccoli figli d' Israello. In 
seguito ad un fatto simile avvenuto in Parigi, Ricord ottenne che il con- 
cistoro israelitico sostituisse per la comunità parigina la medicatura emo- 
statica alla suzione. 

(1) Gazzetta medica italiana, — Provincie Sarde, 1862. 

(2) Adelasio: Relazione sopra casi di sifilide vaccinica ^ al Consiglio provinciale di sa-^ 
nità in Bergamo. — 1 864. 

(3) Relazione del dott. Mori al Consiglio sanitario provinciale di Cesena. — 1871. 

(4) V. Grancini e Dell'Acqua : // vaccino anim ale. — Lettera del dott. Tassani di Como. 
— Pag. 24. 

(5) Relazione del dott. Peola al Consiglio sanitario provinciale di Alessandria. 1874. 

(6) L'Imparziale. — 1861^1863. 

(7) De la Syphilis vaccinale. — Communications à l'Académie de Médecine, etc. — 
Paris, 1865. 

(8) Mireur: La Syphilis, etc— Paris, 1875, pag. 141. 

(9) DeU* Acqua e Grancini: // vaccino animale ed il vaccino umanizzato. -^ Milano, 
1879 — e Louis et Joseph Parola: De la vaccination, — Études etc. Tome L Turin, 



— 84 - 

allorché il germe ne sia sparso fra le popolazioni, possa diffondersi e snb* 
dolamente penetrare nell'organismo delle persone le più morigerate, le più 
caste ed oneste, e degli individui assolutamente innocenti. 

La citata Risoluzione adunque del Congresso di Ginevra, oltreché essere 
improntata a quello spirito di intolleranza religiosa, che ne tradisce le orì- 
gini, è anche profondamente erronea, ed essenzialmente pericolosa. E se 
può essere perdonata ad ingenue signorine, ed a cervelli utopisti, non può 
per nìun conto esser perdonata a medici. 

Evidentemente il mezzo principale di trasmissione e di diffusione del 
contagio sifilitico è l'unione carnale fra persone, di cui l'una sia infetta, il 
che riscontrasi per regola generale nel dominio della prostituzione, ed m 
particolar modo della prostituzione non sottoposta regolarmente a visita sa- 
nitaria preventiva. Ma la donna pubblica ha dei complici nella gioventù 
che la frequenta. Questi complici o frequentatori delle prostitute si trovano 
numerosi nella classe dei militari e dei marinai. 

Furono i marinai portoghesi, che fin dal secolo XVI portarono la sifi* 
lide sulle coste dell' Afììca, dell'India, e del Giappone (0. 

La marina veneta la sparse negli scali dell'Oriente. 

I marinai olandesi, coli' intermezzo certamente delle generose della peni- 
sola Scandinava, deposero ampiamente il germe della sifìlide fra le popò* 
lazioni della Svezia, e della Norvegia. 

n male di Scherlievo, od endemia di Fiume, non è altro che una veri 
endemia di sifilide, i cui germi vi furono importati dalle truppe di manna 
nel 1800. 

Né i soldati di terra furono da meno dei marinai. È noto come l'ese^ 
cito di Cromwell, nella metà del secolo decimosettimo, diffuse la sifilide in 
tutta l'Inghilterra, sifìlide che vesti nella Scozia una forma speciale, chia- 
mata Siòòens, malattia che serpeggia tuttora fra le popolazioni di quel paese. 

n Frenga, malattia endemica della Serbia, non è altro che sifilide en- 
demica, le cui origini risalgono alla occupazione Russa e Turca del 18 io. 

La sifìlide si fece frequentissima nel Jutland dopo il 181 7, quando le 
belle del paese accettarono il bacio contaminato delle truppe alleate di 
ritorno da Parigi. 

Militari, marinari, e prostitute, ecco la triade, che ha concorso in ogtd 
tempo e paese a mantener vivo il germe sifìlitico, a propagario attraverso 
alle generazioni, a perpetuarlo attraverso i secoli. 

(i) L'Autore si avvicina all'opinione di quei Sifilografi e Storici, che ritengono la » 
filide malattia moderna, almeno nell'antico continente. 
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Van-Swieten osservò una curiosa epidemia di sifilide. Una comare, che 
faceva mestiere di succhiar le mammelle delle puerpere per meglio dar 
forma al capezzolo e sfogo al latte, essendo infetta da ulceri sifilitiche alla 
bocca, comunicò il male ad un gran numero di donne, che naturalmente lo 
trasmisero ai rispettivi mariti e bambini ; e di questi ultimi non pochi mo- 
rirono (0. 

n prof. RoUet, che ora insegna l'igiene alla Facoltà di Lione, allorché 
era chirurgo 2XVAntiquailie, dimostrò pel primo, nel 1859, come la sifilide 
siasi trasmessa fra gli operai col mezzo della canna, che serve per soffiare 
il vetro (2). E dopo d* allora si sono osservati più volte tali accidenti nelle 
fabbriche dei vetri, ed in un caso un solo operajo aveva contagiati 30 dei 
suoi compagni (3). 

Disgraziatamente rimboccatura consigliata dal dott. Chassagny, presen- 
tando qualche difficoltà nel suo uso, non è adoperata. 

Il dott. Dechaux descrisse l'epidemia di sifilide, che ebbe origine a Mon- 
tluQon fra gli operai addetti ad una fabbrica di bottiglie, e che essendo 
stata disconosciuta per ben 4 anni, infieri dal 1866, al 1869 diffondendosi 
alle mogli, ed ai bambini (4). 

Ozanam narra come nel 1727 una levatrice, avendo riportata all'indice 
della mano destra una ulcerazione sifilitica nell' assistere al parto di fem- 
mina infetta, comunicò poi la malattia ad altre 50 donne gravide, per 
cui ne venne ulteriore infezione ai rispettivi figli e mariti, dimodoché in 4 
mesi più di 80 persone rimasero contaminate (5). 

Anche il Roncati riferisce di una levatrice, che avendo riportata un' ulcera 
sifilitica all'indice destro, per trascuranza comunicò la sifilide a 15 spose, 
e da queste passò ad infettare 9 mariti, e io bambini (6). 

È pur noto di non pochi professori di ostetricia, e di sifilografia, che 
innocentemente contrassero l'ulcera infettante all'indice destro (7). 

I fatti da me riferiti indicano per quali e quante vie il virus sifilitico. 



(1) Leon Colin: Tratte des maladies epidcmiqucs. — Paris, 1879. 

(2) Etudes cliniques, etc.in Archives de Médecine — 1859. 

(3) Guignard : De la syphilis des verricrs , hygiene et prophylaxte par la visite sani' 
taire. — Paris, 1 8 8 1 . 

(4) Dechaux: Parallele de VHystérie et des maladies du col de Vutcrus, — Paris, 1873. 

(5) Istoria naturale medica delle malattie epidemiche. 

(6) Roncati : Compendio d'Igiene, pag. 492. 

(7) La méthode hypodermique dans la cure de la Syphilis par Scarenzio et Ricordi. — 
Bruxelles, 1869 — pag. 53, Observ. 58'"^ 
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lo sono convinto, che con tale misura le già notevoli difficoltà attuali à 
aggraverebbero d'assai, nascerebbe l'anarchia ed il disordine (i). 

Ma non solamente i marinai, i militari, e le prostitute sono da tenersi 
continuamente sotto l' occhio vigile del medico, ma anche i bambini esposti, 
perchè siano alimentati col biberon o colla capra, appena manifestano^ s^ 
di sifìlide congenita. 

E viceversa le balie siano sorvegliate, perchè non infettino i bambini. 
Nella vaccinazione da braccio a braccio non si addotti mai come vacci- 
nifero un bambino troppo giovane, al di sotto del 6^ mese; od un bam- 
bino di provenienza ignota, di cui non si conosca bene anche lo stato sa- 
nitario dei due genitori ; si favorisca l'adozione e l'uso del vaccino animale. 
Si sorveglino dai medici condotti le famiglie, che hanno preso a balia 
un poppante della città. Ad ottenere questi risultati di oculata ed intelli- 
gente sorveglianza, si invoca anche per l'Italia una legge protettrice dd- 
l'infanzia, simile alla legge Roussel dei Francesi. 

La visita sanitaria dovrà essere istituita regolarmente in ogni opificio ore 
si soffiano i vetri, poiché, come dimostrò il dott Guignard, è questo l'unico 
mezzo veramente proficuo, per impedire il diffondersi della sifilide fra i vetrai 
Gli operai della fabbrica di Rive-de-Gier spontaneamente la domandarono, 
e fu anzi ventilato se il padrone della fabbrica non fosse esso medesimo 
responsabile dei danni verso gli operai, quando trascurasse una tale misura (»). 
Così per evitare altre vie di trasmissione, e meglio illuminare il personale 
sanitario inferiore, sarà utile dare alcune istruzioni ai dentisti, levatrici, fle- 
botomi, infermieri, ecc., sulla possibilità in cui essi si trovano di dilTondere 
involontariamente nell'esercizio della loro professione il virus sifilitico. 

Ma dopo la visita è necessaria la cura dei malati, ed anche il sequestro per 
quella categoria di malati, che offrono troppo scarse garanzie di un isolamento 
volontario, come è la ormai famosa triade dei militari, marinai, e prostitute. 

Tutto l'apparato della visita sarebbe inutile, se non dovesse essere se- 
guito dal sequestro (morale o materiale), e dalla cura degli infetti. 

Militari, e marinai sono curati nei rispettivi ospedali ; per le prostitute 
giova il Sifilicomio, il quale però potrebb* essere anche una sezione di un 
Ospedale generale, munito di speciali mezzi di isolamento ; o ciò che gli 

(i) In Isvizzera, nel Belgio, in America, ove la sorveglianza sulla prostituzione è nelle 
mani dei municipi, sono frequentissimi i lagni dei comuni finitimi, che si accusano reci- 
procamente dei disordini, che avvengono entro il rispettivo perimetro. — Aumentando o 
diminuendo di rigore in una città, si producono spostamenti in massa nel corpo delle pro- 
stitute, che accorrono ove loro si concedono maggiori agevolezze, 

(2) Revue ^Hyiùne — 1881. 
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inglesi chiamano Lock JVards, o corsie chiuse. Tale è appunto ad es. il 
Sifilicomio di Pavia, che funziona sotto la direzione dello Spedale generale 
dì San Matteo, e riceve anche venerei maschi, e malati di affezioni cutanee. 
Ogni Sifilicomio deve avere scompartimenti suscettibili di perfetto isolamento 
per i due sessi, per le prostitute, che non devono stare colle donne acci- 
dentalmente infette, come per es. le balie; ed il riparto per le prostitute 
gravide. 

La Federazione vorrebbe aboliti anche i Sifilicomi (0. L'igiene non 
avrebbe nulla a ridire, se anche si trattassero le malattie veneree in ospe- 
dali comuni, e soltanto in riparto separato, poiché i virus venerei sono con- 
tagi fissi e non volatili. Gli ostacoli a ciò vengono esclusivamente dalle am- 
ministrazioni degli spedali, che non possono limitare l'ammissione ai poveri 
ed onesti che vi hanno diritto, per ammettervi delle oziose disoneste. Ond'è 
che saggiamente, e provvidamente il Governo dispone, che si instituiscano 
ospedali speciali, ove ne è più sentito il bisogno, e recentemente apriva un 
grande Sifilicomio nella Capitale del Regno, riempiendo una lacuna da tempo 
lamentata. 

I Sifilicomi invece di essere scuola d' immoralità, potrebbero diventare 
luoghi, non solo di cura fisica, ma anche di cura morale; e le recluse 
ricevervi una educazione, ed un avviamento al lavoro, che ne prepari e fa- 
ciliti la redenzione. Noi dobbiamo essere grati al nostro collega dott. Pini, 
che ha cominciato in Italia quest'opera di salvamento. 

È pure da raccomandarsi un generoso impianto di dispensari celtici in 
tutte le città ricche di popolazione e di commercio. La visita e la cura 
gratuita dei malati venerei è una misura utilissima ; ma è provato che meglio 
funzioneranno, se, come in Inghilterra, saranno amalgamati con dispensari 
per altre affezioni, cutanee, chirurgiche, o d'altra specialità. In tal modo 
gli ammalati vi ricorrono con minore ripugnanza, e si ottengono i migliori 
risultati. Il pregiudizio di rifiutare la cura ai malati di affezioni veneree è 
avanzo medioevale, quando i venerei, o non si accettavano, o si associava 
alla loro cura una penitenza, come la fustigazione. Sarebbe quindi opportuno, 
che anche i piccoli ospedali delle città secondarie abrogassero dai loro 
statuti slmili disposizioni limitatrici, se ancora ne esistessero. 

Io sono convinto che la Società ha tutto il diritto di imporre speciali 
restrizioni alla libertà delle prostitute, onde tutelarsi contro i danni, che 
queste femmine continuamente minacciano al corpo sociale. £ potrei citare 

(i) Bertani : Lettera all'onorevole Depretis. — Roma, i8Si, 2* Edizione, pag* 54. 
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anche le opinioni gravi e ben ragionate dei giureconsulti, e dei medici le- 
gali (0. Ma qui siamo in una riunione di igienisti, e la nostra competenza 
speciale si limita al lato igienico. Così si limitasse ciascun Congresso a trat- 
tare semplicemente gli argomenti sui quali è competente! 

Sono convinto ancora, che la sorveglianza igienica sulla prostituzione giova 
pure alla Società dal lato morale. Ed agli esempi di Roma e di Londra, 
già accennati, potrei aggiungere quelli ancora di Berna, di Zurigo, ecc. Ma 
anche qui voglio deliberatamente arrestarmi, per non divagare in un campo 
sconfinato , nel quale , quando anche siasi ben bene discusso lungamente, 
ciascuno finisce per restare del proprio primitivo parere. 

Io ho posta la questione igienica, V ho raggirata da tutti i lati, ed ho ot- 
tenuto sempre il medesimo responso: La sorveglianza sanitaria delie prosa- 
tute e dei prostituii, entro i limiti del possibile^ l mezzo efficacissimo a Um- 
tare la diffusione delle affezioni veneree e sovr atutto della sifilide. 

Dai fatti che vi ho esposti vi riescirà ovvio argomentare, che tanto il 
sistema della proibizione, come quello della assòluta libertà, sono egual- 
mente produttori dei peggiori risultati, sia nel campo igienico, come in 
quello morale. È un mirabile accordo questo, che svincola l' igiene dall'in- 
fondata e bassa accusa, che pretenda raggiungere scopi illusori con mezzi 
immorali. 

Ma anche nella elaborazione, e nella applicazione di un Regolamento bi- 
sogna che i sommi criteri della moralità e dell' /^V«^, campeggino sovra 
tutti gli altri, e non quelli invece del protezionismo e della finanza. 

La prostituzione dev'essere sorvegliata, e moderatamente repressa, non 
incoraggiata ed organizzata. E non senza grandi motivi il nostro Castiglioni 



(i) L'Avvocato Veronese a pag. 99, della sua interessante pubblicazione, inspirata ai 
principi di libertà e di progresso, e scritta sotto l' impressione delle Conferenze tenute 
dalla signora Giuseppina Butler, cosi conclude : « Interrogai il diritto pubblico, che si 
« fonda sui grandi principi della giustizia e dell' eguaglianza, e ne ebbi per risposta, che 
e il combattere i diritti dell' autorità sulla sanità pubblica, è combattere la salute del pub- 
c blico ; che quando di fronte alla Sifilide la Società non può adoperare a sua difesa la 
e visita, il sequestro e la cura, è creata una eccezione per la quale si infirma la base 
e giuridica della sua azione anche di fronte agli altri contagi «. {Della prostituzione con- 
siderata nei suoi rapporti colle leggi di polizia, — Firenze 1875 — pag. 99). 

La prostituzione non è un delitto, e quindi non può essere perseguitata dal Codice 
penale; ma è un vizio, moralmente ed igienicamente pernicioso alla Società. L'esercizio 
della prostituzione può essere quindi considerato dallo stesso punto di vista dell' esercizio 
delle industrie insalubri, che la Società sottopone con pieno diritto a speciali regolamenti 
e ad una sorveglianza speciale. 
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muoveva rimprovero al Governo, (Tessere egli ti grande conduttore^ dei con- 
duttori di postribolo (i\ Perchè si occupa T amministrazione di stabilire essa 
medesima i prezzi della merce, e tutte le norme per la interna gestione 
dei postriboli, e fin 1* inventario degli stracci delle prostitute ? (2) 

Anche il potere discrezionale del capo della polizia dovrebbe avere un 
limite, ed essere temperato da una commissione superiore, tribunale d'ap* 
pello, cui possano dirigere i' loro reclami quelle femmine, che si credessero 
in diritto di farlo. 

n regolamento italiano non ha tutti i gravissimi difetti, che la Federazione 
lamenta in quelli di Parigi e di Bruxelles, regolamenti che hanno il torto 
di farsi protettori ed organizzatori della prostituzione. Tuttavia anche il 
regolamento italiano ha bisogno di serie modificazioni. 

Migliore ^' assai, e degno d'essere di preferenza imitato, è il regolamento 
di Ginevra, che non preclude alle prostitute inscritte le vie della riabilita- 
zione. Ogni tre mesi un commissario fa un'ispezione in tutte le case di 
tolleranza, e domanda a ciascuna donna individualmente, se essa abbia de- 
siderio di cambiar vita, o se abbia qualche reclamo da fare. Quelle che 
manifes^no la ferma intenzione di uscire, devono essere accompagnate in 
seno alla loro propria famiglia, od entrare in un rifugio od uscire dallo 
Stato, se sono estere. Le ammalate sono curate negli ospedali a spese dei 
tenenti postribolo. 

In città esistono due rifugi^ od asili per ricoverarvi le minorenni, che 
siansi date alla prostituzione, e cerca^ero la iscrizione; il che non viene 
mai alle medesime concesso, a differenza di ciò che succede a Bruxelles 
ed a Parigi (3). 

Il regolamento italiano, che fu elaborato dall' illustre Sperino per ordine 
di Cavour, potrebbe essere ancora addolcito, coir aggiunta dei mezzi per 
facilitare il salvataggio delle ragazze perdute. I fondi, che il Governo in- 
cassa, dovrebbero impiegarsi nella creazione di asili o rifugi per ritirarvi le 
minorenni senza famiglia, e le prostitute pentite. Allora il Governo sarebbe 
forse in parte giustificato delle tasse imposte. 

E la creazione di Società di Soccorso per le ragazze in via di perdizione, 
e la fondazione dei nominati rifugi, dovrebbe essere l'opera precipua della 
Federazione (britannica o no), delle più nobili ed altamente educate signore 

(i) Op.cit.— pag. 117. 

(2) Regolamento sulla prostituzione — 15 febbrajo 1860 — Articoli 41, 42, 49, 54, 
55. 5^1 57. 61, 62, 63, 94, 96, 97, ecc. 

(3) Actes du Congrès de Genève,^ Tome I, da pag. 170 a 176. 
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anche le opinioni gravi e ben ragionate dei giureconsulti, e dei medici le- 
gali (0. Ma qui siamo in una riunione di igienisti, e la nostra competenza 
speciale si limita al lato igienico. Così si limitasse ciascun Congresso a trat- 
tare semplicemente gli argomenti sui quali è competente! 

Sono convinto ancora, che la sorveglianza igienica sulla prostituzione giova 
pure alla Società dal lato morale. Ed agli esempi di Roma e di Londra, 
già accennati, potrei aggiungere quelli ancora di Berna, di Zurigo, ecc. Ma 
anche qui voglio deliberatamente arrestarmi, per non divagare in un campo 
sconfinato , nel quale , quando anche siasi ben bene discusso lungamente, 
ciascuno finisce per restare del proprio primitivo parere. 

Io ho posta la questione igienica^ 1* ho raggirata da tutti i lati, ed ho ot- 
tenuto sempre il medesimo responso: La sorveglianza sanitaria delie prosti- 
tute e dei prostituii, entro i limiti del possibiky è mezzo efficacissimo a Umi- 
tare la diffusione delle affezioni veneree e sovra tutto della sifilide. 

Dai fatti che vi ho esposti vi riescirà ovvio argomentare, che tanto il 
sistema della proibizione, come quello della assoluta libertà, sono egual- 
mente produttori dei peggiori risultati, sia nel campo igienico, come in 
quello morale. È un mirabile accordo questo, che svincola T igiene dall'in- 
fondata e bassa accusa, che pretenda raggiungere scopi illusori con mezzi 
immorali. 

Ma anche nella elaborazione, e nella applicazione di un Regolaaiento bi- 
sogna che i sommi criteri della moralità e dell' /^V«^, campeggino sovra 
tutti gli altri, e non quelli invece del protezionismo e della finanza. 

La prostituzione dev'essere sorvegliata, e moderatamente repressa, non 
incoraggiata ed organizzata. E non senza grandi motivi il nostro Castiglioni 

(i) L'Avvocato Veronese a pag. 99, della sua interessante pubblicazione, inspirata ai 
principi di libertà e di progresso, e scritta sotto 1* impressione delle Conferenze tenute 
jdalla signora Giuseppina Butler, cosi conclude : e Interrogai il diritto pubblico, che si 
« fonda sui grandi principi della giustizia e dell* eguaglianza, e ne ebbi per risposta, che 
e il combattere i diritti dell' autorità sulla sanità pubblica, è combattere la salute del pub- 
c blico ; che quando di fronte alla Sifilide la Società non può adoperare a sua difesa la 
e visita, il sequestro e la cura, è creata una eccezione per la quale si infirma la base 
e giuridica della sua azione anche di fronte agli altri contagi ». {Della prostituzione con- 
siderata nei suoi rapporti colle leggi di polizia, — Firenze 1875 — pag. 99). 

La prostituzione non è un delitto, e quindi non può essere perseguitata dal Codice 
penale; ma è un vizio, moralmente ed igienicamente pernicioso alla Società. L'esercizio 
della prostituzione può essere quindi considerato dallo stesso punto di vista dell* esercizio 
deUe industrie insalubri, che la Società sottopone con pieno diritto a speciali regolamenti 
e ad una sorveglianza speciale. 
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muoveva rimprovero al Governo, tessere egli ti grande conduttore^ dei con-^ 
duttori di postribolo (i\ Perchè si occupa l'amministrazione di stabilire essa 
medesima i prezzi della merce, e tutte le norme per la interna gestione 
dei postriboli, e fin l' inventario degli stracci delle prostitute ? (2) 

Anche il potere discrezionale del capo della polizia dovrebbe avere un 
limite, ed essere temperato da una commissione superiore, tribunale d'ap* 
pello, cui possano dirigere i' loro reclami quelle femmine, che si credessero 
in diritto di farlo. 

n regolamento italiano non ha tutti i gravissimi difetti, che la Federazione 
lamenta in quelli di Parigi e di Bruxelles, regolamenti che hanno il torto 
di farsi protettori ed organizzatori della prostituzione. Tuttavia anche il 
regolamento italiano ha bisogno di serie modificazioni. 

Migliore ^* assai, e degno d'essere di preferenza imitato, è il regolamento 
di Ginevra, che non preclude alle prostitute inscritte le vie della riabilita- 
zione. Ogni tre mesi un commissario fa un'ispezione in tutte le case di 
tolleranza, e domanda a ciascuna donna individualmente, se essa abbia de- 
siderio di cambiar vita, o se abbia qualche reclamo da fare. Quelle che 
manifestano la ferma intenzione di uscire, devono essere accompagnate in 
seno alla loro propria famiglia, od entrare in un rifugio od uscire dallo 
Stato, se sono estere. Le ammalate sono curate negli ospedali a spese dei 
tenenti postribolo. 

In città esistono due rifugi^ od asili per ricoverarvi le minorenni, che 
siansi date alla prostituzione, e cercassero la iscrizione; il che non viene 
mai alle medesime concesso, a differenza di ciò che succede a Bruxelles 
ed a Parigi (3). 

n regolamento italiano, che fu elaborato dall' illustre Sperino per ordine 
di Cavour, potrebbe essere ancora addolcito, coli* aggiunta dei mezzi per 
facilitare il salvataggio delle ragazze perdute. I fondi, che il Governo in- 
cassa, dovrebbero impiegarsi nella creazione di asili o rifugi per ritirarvi le 
minorenni senza famiglia, e le prostitute pentite. Allora il Governo sarebbe 
forse in parte giustificato delle tasse imposte. 

E la creazione di Società di Soccorso per le ragazze in via di perdizione, 
e la fondazione dei nominati rifugi, dovrebbe essere l'opera precipua della 
Federazione (britannica o no), delle più nobili ed altamente educate signore 

(i) Op.cit. — pag. 117. 

(2) Regolamento sulla prostituzione — 15 febbrajo 1860 — Artìcoli 41, 42, 49, 54, 
55. 56. S7i 61, 62, 63, 94, 96, 97, ecc. 

(3) Actes du Congres de Genève, — Tome I, da pag. 170 a 176. 
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della nostra cittadinanza. La donna, che aspira ad acquistare tutti i diritti 
sociali, deve incominciare dal rialzare la propria dignità colla educazione 
della più infima classe sociale, deve togliere dal suo sesso V ignominia del 
meretricio. 

Io non sono di quelli, che asseriscono essere la prostituzione un mak 
necessari, una piaga insanabile (2), Ho maggiore fiducia nei destini del- 
l'umanità, e nei destini della donna. Ma in questo momento dobbiamo da 
osservatori calmi e prudenti prendere la Società come noi la troviamo, colle 
sue debolezze, colle sue prostitute, colla sua sifilide. 

Possiamo noi ora raccomandare al Governo, come fa l'onorevole Bertani, 
l'abolizione di ogni regolamento sulla prostituzione? 

Quando io incominciai questo studio (O, rimasi lungamente incerto sulla 
definitiva decisione da prendere. Le teorie della Federazione mi avevano 
sedotto. Ma man mano andava raccogliendo i fatti, non le sonore declama- 
zioni, studiando la questione colla severa imparzialità di un giudice, unica- 
mente inteso alla ricerca della verità, ho dovuto sempre più convincermi, 
che le teorie della Federazione, se hanno il merito di richiamare 1* attenzione 
dei filantropi sullo stato miserando della più infelice categoria sociale, hanno 
però il torto di voler pretendere, che la Società si spogli di ogni guaren- 
tigia e tutela, contro i pericoli da quella classe continuamente minacciati. 

La Federazione ci vuol levare i regolamenti, ma lasciarci le prostitute. 
Io la consigliere di fare opera più utile: levateci le prostitute ^ ed i rego- 
lamenti cadranno da sé. {Applausi frtigor osi). 

Signori I 

Basandomi su quanto precedentemente fu esposto, ho formulate alcune 
conclusioni, che riguardano la profilassi pubblica delle malattie veneree, e 
che ho l'onore di sottomettere alla vostra approvazione. 

I.** La profilassi pubblica contro la diffusione della sifilide, è di tale 

(i) Vedasi lo splendido discorso dell'onorevole Bovio al Congresso internazionale della 
Federazione — Genova, 1880. — Studiando bene gli elementi di cui si compone la Se- 
zione italiana della Federazione , parmi vedere che presso di noi , all'opposto di ciò che 
avviene in Svizzera ed in Inghilterra, si tende a dare una importanza principale alla ria- 
bilitazione della donna ed alla cura sociale o radicale della prostituzione, al quale scopo 
possiamo e vogliamo tutti di buon grado associarci. — Vedansì infatti le pubblicazioni 
della signora Jcssie Withe Mario ; ed il Discorso della signora dott. Matilde Dessalles 
alia Conferenza di Bologna il 26 giugno 1881. 

(2) Agosto — x8Si. 
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importanza sociale, che al Governo medesimo incombe Tobbligo di insti» 
tuirla e mantenerla, 

3.° La prostituzione è il mezzo principale per cui T infezione sifilitica 
si diffonde. Il Governo ha dunque l'obbligo di sorvegliare le femmine, che 
si abbandonano a questo vizio, e di sottoporle a visita sanitaria periodica 
ed a brevi intervalli. 

3.** La visita sanitaria settimanale alle truppe dell' esercito e della ma- 
rina militare, dev'essere mantenuta e scrupolosamente eseguita. 

4.* Una simile visita sanitaria dovrebbe anche essere instituita (coi 
debiti riguardi all'età) per la ciurma della marina mercantile, per gli operai 
maschi degli arsenali e delle grandi fabbriche dipendenti dallo Stato o dalle 
Amministrazioni pubbliche, agli operai delle fabbriche di vetri, agli arrestati 
di ambo i sessi per oziosità, vagabondaggio , e mancanze contro il buon 
costume. 

5.° Si raccomanda la erezione di sifilicomi nelle città popolose e com- 
merciali ; ma dev'essere facilitata anche l'ammissione degli ammalati sifilitici 
negli ospedali comuni. 

6.** Si raccomanda inoltre l'impianto di numerose ambulanze o di- 
spensari aperti al pubblico per la cura gratuita delle affezioni veneree. 

7.** Si invoca l'adozione di una legge, che proponendosi per iscopo la 
protezione dell'infanzia, crei delle commissioni municipali, alle quali fra le 
altre incombenze spetti pure l'obbligo di sorvegliare i bambini e le nutrici 
per modo, che la sifilide congenita e la sifilide da allattamento non pos- 
sano diventare fomite di larga infezione sifilitica. 

8.^ Provvedere affinchè col mezzo di istruzioni ai vaccinatori e col 
favorire la vaccinazione animale, si renda impossibile la sifilide vaccinica. 
Nella circoncisione, alla pericolosa suzione si sostituisca una razionale medi- 
calura emostatica. Istruire le levatrici, i flebotomi, i dentisti, gli infermieri, 
ecc., onde evitino con scrupolo di farsi involontariamente trasmissori di 
contagio sifilitico. ' 

9.® Creare rifugi od asili per le minorenni depravate, e per le prosti- 
tute pentite. Ma favorire specialmente quelle misure sociali, economiche ed 
educatrici, che valgano a diminuire la prostitiftione. Curare la piaga sociale 
della prostituzione nelle sue cause, e nelle sue origini. Ove si riescisse a 
far cessare la prostituzione, e specialmente la clandestina, diventerebbe di 
facile soluzione il problema per la estinzione della sifilide {Applausi). 

Presidente. — Avverto i signori che intendono di parlare che a norma 
del Regolamento sarò costretto a non concedere più di due volte, e solo 
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per dieci minuti ciascuna, la parola allo stesso oratore per poter raggiun 
gere il termine della discussione che pare non debba essere breve. 

Bertani. — Non voglio entrare nella discussione generale. Dieci mi- 
nuti non lascierebbero campo a considerare non che a discutere le con* 
dusioni del dott. Sormani. Non voglio dire che due parole di questione 
pregiudiziale, afììnchè i signori che intendono parlare non abbiano ad es< 
sere totalmente sotto l'impressione di alcune gravi affermazioni dell'ono- 
revole Relatore. Faccio anzitutto i miei complimenti per la sua relazione 
non solo, ma altresì per la convinzione con cui ha espresso la propria 
opinione , fino al punto di proporre le modalità per governare questo 
disgraziato malanno. Domando però se il Relatore è Relatore della So- 
cietà d'Igiene o se ha parlato per proprio conto. 

Presidente. — La Società d' Igiene ha lasciato ai Relatori la più ampia 
libertà; il prof. Sormani poteva esporre opinioni anche aflfatto diverse. 

Bertani. — Non ho che a premettere poche cose; e prima che sono 
abolizionista convinto; e siccome il Relatore ha citato quasi con dolore 
i molti medici abolizionisti, epperò disapprovando le mie opinioni come 
medico, così debbo osservargli che gli abolizionisti non intendono di sop- 
primere la profilassi delle malattie veneree, né di abbandonare tutte le 
donne alla libertà di diffonderle. Essi vogliono abolire la profilassi violenta, 
che offende la libertà della donna, quella profilassi insufficiente quanto ti- 
rannica, che toglie la possibilità della riabilitazione, nella quale noi tutti 
vogliamo sperare. Gli abolizionisti non credono già che siano estinte le 
malattie sifilitiche; ma con numeri e prove sostengono che sono molto 
diminuite, e che in alcuni luoghi hanno persino cambiato nome , perchè 
non si è più trovato che meritassero l'antico: sono ridotte una figliazione, 
ad una varietà della cosa primitiva e niente più. Quindi noi riconosciamo 
che fra i disgraziati retaggi dell'umanità possa trovarsi anche quello di am- 
malarsi di sifilide. D'altra cosa amo premunire quelli che vogliono prendere 
la parola, ed è che il Relatore ha detto ottimamente, che mercè la trìade 
dei marinai, delle truppe e delle prostitute si diffonde la sifilide, e su quella 
posò la dura sua profilassi ; ma, domando io, sono questi soli i diffusori ? 
Siamo di buon conto, o Signori, e domandiamoci se sono soltanto marinai 
e soldati che frequentano prostitute clandestine e legalizzate? e ricono- 
sciamo che per quanto gli uomini possano diffondere la malattia a poche 
donne, mentre le donne la possono diffondere più presto a molti uomini, 
sarebbe necessario, seguendo la proposta inapplicabile del Relatore, che la 
profilassi, oltre che agli equipaggi, si estendesse anche ai forestieri, i quali 
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possono aver pagato cara la sifìlide ed averla indosso salata. La sifìlide 
si prende non solo dalle clandestine di poche lire, ma altresì in luoghi 
dove non e* è mercede ma compiacenza. 

Bomba — L'argomento che oggi si tratta,, è della massima importanza per- 
chè interessa la giurisprudenza, V igiene pubblica e la morale : la salute morale 
e fisica delle popolazioni. È la prima volta che noi sentiamo, cioè che io 
sento, trattata tale questione con tanta larghezza di vedute e pacatezza di 
discussione; non sono parole altisonanti, non sono parole fatte a sensazione 
quelle che possono produrre grandi effetti nelle grandi discussioni, ma bensì 
la pacatezza di riflessione e la giustezza delle ragioni. Dico questo perchè io, 
che mi sono trovato in un Congresso dell' Associazione Britannica tenuto in 
Genova, ho dovuto rilevare che là invece della fredda riflessione, subentrava 
la passione violenta, sicché uno che si fosse arrischiato, ed io mi sono trovato 
nel caso, di sostenere una tesi contraria, poteva a stento finire di leggere il 
suo discorso e doveva rinunciare al proprio tema. . . . 

Presidente. — La prego stare nella questione e a non trattenere l'adu- 
nanza in cose cui siamo estranei. 

Bomba. — La pubblicazione del dott. Bertani, cioè la sua Lettera ad 
Agostino Deptetis, contiene in ultimo un articolo che mi riguarda personal- 
mente ed a cui voglio rispondere. 

Presidente. — Qui non è luogo a discussione di fatti personali ; noi ci 
solleviamo al disopra delle personalità e dobbiamo badare solo alla scienza; 
dobbiamo discutere intorno alle proposte del prof. Sormani , ed ella ha la 
parola e può svolgere il quesito e nuli' altro. 

Bomba. — Uso a dire le mie ragioni desunte da nessun autore, ma dalla 
mia mente, io mi sono interessato anche di questo tema. Come medico bor- 
ghese dedito quasi sempre alla cura delle malattie veneree e sifilitiche 
entro nel campo della vera statistica, di quella usata dal prof. Sormani e non 
di quelle altre che possono essere fatte con lenti d'un colore proprio che fa 
dire tutto quello che si vuole e colle quali si possono anche provare dei 
paradossi. Ora in Genova ogni volta che approda un bastimento prove- 
niente dall'Inghilterra, dal capitano al mozzo, si ha sempre una nuova im- 
portazione di malattie veneree. Da 19 anni sono a Genova e sono sovente 
chiamato a visitare individui che approdano dall' Inghilterra e vedo che la 
sifilide affligge quasi gli interi equipaggi ; è per questo fatto che in Genova, 
per quanta sorveglianza vi sia, la malattia non può diminuire e se non ci 
fosse questa importazione si riuscirebbe a ridurla alle minime proporzioni. 
Dirò quello che avvenne a me quando indossava V onorata divisa militare. 
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In tutte le vìsite, che si dicevano sabatine, perchè fatte in sabato, quando 
io aveva la direzione delle sale celtiche dell* Ospitale di Santa Maria della 
Cappella di Genova nel 1866 , venivano mandati colà tutti gli affetti da 
malattie sifilitiche che si dovevano curare ; ma tante volte erano rimandati 
al campo non guariti completamente perchè non e* era posto per tutti. 
Ho sempre rilevato che i soldati prendevano dalle prostitute dei postriboli 
blenorragie, balaniti ed escoriazioni; ma erano rarissimi i casi di sifìlide, 
mentre nei bassi ufficiali che hanno più libertà di vagare per le case pri- 
vate, si riscontrava specialmente la sifìlide. Durante Tesercizio del mio di- 
spensario, in 19 anni, ho quasi sempre visto che ogni qualvolta ho cercato 
di indagare il luogo in cui l'individuo aveva contratto la malattia rìesciva 
a farlo a grande stento; ebbene quasi sempre l'affezione sifilitica era con- 
tratta presso donne clandestine e rarissimamente presso donne di postriboli: 
tanto più che i ginecei di Genova sono in così cattive condizioni che si può 
dire che sono frequentati solamente dai militari e marinai. 

Lazzari. — Protesto contro la limitazione di parola stabilita dall' onore- 
vole Presidente. 

Pini. — Se ha fatto adesione alla Riunione ella ha accettato implicita- 
mente il regolamento che poita questa disposizione che del resto si usa in 
tutti i Congressi. 

Nathan. — Mi spiace immensamente in questa occasione più che in 
ogni altra, di non poter colorire i fatti che debbo addurre con parole effi- 
caci, dopo la splendida relazione che ho sentito; dico questo perchè non 
ho l'onore di essere medico e quindi non ho una competenza scientifica: 
non posso emettere un concetto autorevole sopra la questione igienica che 
è stata sottoposta : non ho affatto il dono della parola per adomare le mie 
idee con vesti smaglianti, quindi sono in una posizione molto infelice e 
ho bisogno della vostra indulgenza. Del resto v'è un campo in cui anche 
l'uomo non medico può entrare un pochino ed è quello dei fatti. A 
questi soli mi ristringerò nel fare alcune domande all'egregio Relatore, 
perchè egli ha citato molte statistiche. Vedo che anche l' onorevole dot- 
tore Bomba desidera delle statistiche calme e spassionate, tra le quali egli 
adduce il fatto dei bastimenti che portano un carico di sifilitici. Noiv saranno 
queste le statistiche che addurrò perchè non entrerebbero davvero nella 
categoria dei fatti constatati {Bene), Il Relatore voleva sapere qual sia la 
mortalità in Inghilterra per la sifilide. Rilevo che negli ultimi 25 anni la 
mortalità era di i su 1 7 mila ossia il 6 per centomila. Mi permetta l' as- 
semblea di fare una considerazione. Sarebbe impossibile di indagare, nel 
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tempo brevissimo concesso dal regolamento, tutta la vasta congerie di fatti, 
che furono addotti dal Relatore a suffragio del suo concetto, che i rego- 
lamenti tornano efficaci per la diminuzione della sifilide. Credo, anzi affermo, 
che le statistiche parziali che egli ci ha letto, non sono attendibili perchè 
paragonano lo stesso paese, soggetto alle stesse leggi ed agli stessi regola- 
menti in due periodi diversi, e dimostrano una diminuzione nelle malattie 
veneree donde egli afferma che questo miglioramento verificato dipende 
dal regolamento. Non comprendo il perchè! E non credo che sia possi- 
bile formarci idea d'una statistica attendibile in un paese in cui da molti 
anni ha regnato lo stesso regolamento, perchè da 20 anni a questa parte 
si sono fatti enormi progressi nei metodi di cura, quindi il vantaggio che 
si vorrebbe ascrivere ai regolamenti immobili, si dovrebbe più ragionevol- 
mente e logicamente ascrivere alle cure più razionali. Del resto e* è un 
paese dove esistono dei termini di confronto, su cui il Relatore si è fermato 
molto ; è dove sono alcuni distretti soggetti a regolamenti, altri dove non 
vi sono affatto. Ora lo statista da cui V onorevole Relatore ha attinto i suoi 
dati, è il dott. Balfour, medico dell' armata, uno di coloro che furono inca- 
ricati a redigere lo schema dei regolamenti. Quindi non so se queste cifre 
debbano essere scevre da ogni sospetto di parzialità ; anzi sono persuaso 
del contrario. 

Ora vorrei sapere perchè l'onorevole Relatore invece di attingere le sue 
informazioni a questa fonte, non le abbia cercate nelle testimonianze che 
sono state più volte proferite davanti alla Commissione d'Inchiesta parla- 
mentare dalle persone interrogate , e che hanno fornito tavole diverse 
e particolareggiate intorno alla materia in discorso. Questo vorrei doman- 
clare, perchè mi sembra che se egli avesse presentato statistiche non imprestate 
da uno dei promotori del regolamento, ma tratte dalle varie relazioni delle 
Commissioni d* Inchiesta parlamentare istituite a questo scopo, avrei potuto 
accettarle con molto maggior fiducia e allora i suoi dati mi sarebbero stati 
più soddisfacenti. Noto che il Relatore ci ha dipinto la città di Londra come 
un luogo orrendo, corrotto fino all' ultimo segnò, dove di notte non si può 
passeggiare per nessuna strada, senza essere assaliti da ogni parte, quasiché 
le prostitute spuntassero dalla terra, pullulassero. Dopo ciò egli ci ha detto 
che a Londra ci sono 50 mila prostitute e non rammenta che vi sono 40 
mila prostitute a Parigi, che pure è sotto il regolamento, e che se paragona il 
numero degli abitanti delle due città, troverà che questo maledetto centro 
di Londra ha una corruzione minore di quel centro di civiltà che è Paiigi. 
Ora vorrei se mi permettono ricordare una brevissima opinione d'un medico 
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competente in materia il prof. Pietro Pelizzari illustre sifilografo di Firenze 
riportata nel N. 243 nel Giornale La Nazione di quest'anno. 

Condannando assolutamente dal punto di vista morale e giurìdico gli 
attuali regolamenti a cui sono assoggettate le meretrici, egli, li ritiene ugual- 
mente fimesti sanitariamente, sia perchè si applicano a piccolissima propor- 
zione degli affetti da sifilide, sia perchè ingenerano nella cittadinanza una 
falsa sicurezza, la visita a poco giovando nella maggior parte dei casi, mal- 
grado la perizia e il buon volere dei medici addetti al servizio d'igiene. Sia 
finalmente perchè codesti ordinamenti provvedono soltanto alla guarigione 
di quelle donne che si sono ammalate sotto lo stendardo del vizio pubblico e 
patentato; e quindi macchiando di infame nomea chi da quella malattia 
viene assalito, tolgono alla grandissima maggioranza i mezzi di una solle- 
cita e razionale cura, per gettarli a pascolo di speculatori e ciarlatani deUa 
più bassa lega. 

Tale, o Signori, è Topinione dell'illustre uomo, il quale a buon diritto 
per la chiara sua fama, può essere considerato autorità in materia. 

Presidente. — Interrompe avvertendo essere scorsi i dieci minuti. 

Nathan. — Non parlo più. Mi permettano però un'altra parola per far 
notare come non sia possibile rispondere ad un'egregia relazione compilata 
in modo cosi dettagliato, nel periodo prefìsso dall'assemblea^ quindi rinuncio 
ad oppugnare quelle statistiche che pur considero come non attendibili. 

Spatuzzi. — Piglio la parola essendo completamente estraneo e non in- 
teressato nella questione, perchè non sono medico sifilografo, né abolizio- 
nista. Dice benissimo il sig. Nathan che queste statistiche usate per far v^ 
dere se i regolamenti vanno o non vanno, devono essere fatte da un punto 
di vista imparziale. £ veramente nel 1861 a Napoli furono applicati perla 
prima volta i regolamenti di igiene, che riguardano la sifilide e nel 64 io 
faceva riflettere che l'esecuzione dei regolamenti imposti aveva portato una 
grande diminuzione di sifilide. Questa è cosa pubblicata, ed io avrei voluto 
continuare in questa inchiesta, ma non mi fu permesso per ragioni di sa- 
lute. Ritornato a Napoli, come medico statista municipale, feci domanda 
alle Autorità delle notizie necessarie per un'inchiesta ampia; è naturale che 
le Autorità furono ritrose e invece mi furono cortesi i miei amici di larghe 
informazioni, che ho pubblicato in parte nei Bollettini settimanali e che ter- 
minerò di pubblicare. La massima statistica delle mortalità della città di Na- 
poli avviene nel Brefotrofio dell'Annunziata; guardando questo fatto opinai 
che forse questa cifra di mortalità si sarebbe potuta disperdere nelle campa- 
gne, e allora cominciai a fare qualche osservazione nella provincia di Terra di 
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Lavoro e mi accorsi che nel Comune di Colle San MagAo per mezzo d*iln 
bambino lattante era stata diffusa una malattia speciale, che i medici con- 
dotti locali non conoscevano. Un egregio giovine trovò che tutti i fanciulli 
erano sifilizzati. 

Venite a vedere nelle nostre campagne dove non e* è sorveglianza, 
come si comunica la sifilide ; facciamo un' inchiesta sui trovatelli, si dirà, 
ma non è facile andare innanzi perchè l'ignoranza dei vecchi medici con- 
dotti, in fatto di malattie sifilitiche, è ancora molto estesa. Io sto facendo 
quest'inchiesta, ma ripeto le difficoltà non sono poche. Debbo notare poi 
un fatto clinico generale. Dalle relazioni del dott. De-Amicis ho saputo 
che la sifilide costituzionale nelle prostitute va diminuendo, ma su questo 
ordine di idee è necessario che l'opinione pubblica venga maggiormente 
illuminata , e prometto al prof. Sormani di inviargli tutte le mie informa- 
zioni statistiche. 

Nei medici sifìlografì anche non interessati direttamente nel servizio della 
prostituzione, domina 1' opinione di vedere piuttosto estesa la sorveglianza^ 
per ciò che sia l' ispezione medica, perchè la sifilide infantile non si comu- 
nichi. Del resto nelle questioni che entrano nella polizia e morale comune 
ripeto, io non sono competente e mi riservo piena libertà di voto e di parola. 
De-Giovanni. — In quest'aula trattandosi di regolamenti che hanno di 
mira specialmente la igiene ha fatto sentire la sua voce un altro argomento 
d'ordine quasi puramente civile, umanitario, sentimentale: quasi non vo- 
lendo questi due argomenti si sono abbracciati e li abbiamo visti quasi in 
.Mnichevole sembianza venire ad una conclusione, ad un patto nelle stesse 
conclusioni poste a noi dall' illustre Relatore. E non è la prima volta che 
ona questione strettamente igienica si vede accanto una questione sociale 
ÓTile. Ricordo la questione della pellagra; discutendo su questa, noi me- 
dici si cercano le cause della pellagra e ricercandole ci portiamo sopra un 
terreno che non è più medico, ma economico, che tocca la legge sociale. 
Disconendo della pellagra è pur d'uopo far ragione alle cause d'una sorta 
t a quelle di un'altra. Discorrendo della sifìlide, noi credo, si sia completa- 
mente uniti nel desiderare che cessi quell'imposizione, che fa la società, di 
regolamenti, volti a combatterla: saremo anche interamente concordi nel 
ritenerli modificabili secondo le esigenze dei tempi. Nel sentimento mio mi 
trovo abolizionista, ma come nella questione della pellagra non posso fare 
se non che il medico, nella questione della sifìlide non posso essere che 
igienista. 
Alle statistiche ci credo assai poco ; ma ci sono fatti che corrispondono 
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alle così dette coincidenze, e queste, una volta dimostrato che sono costanti, 
che sono quasi fatali, se non ddnno una nozione scientifica del fatto, col 
fatto della coincidenza stessa fanno meditare ed impensieriscono. Sebbene 
non possa intieramente accogliere i dati dell'onorevole Sormani, pure sta il 
fatto generico e complesso, che la sifilide è diffusa, che è una specie di 
moria che dobbiamo perseguitare coll'arme dell'igiene; e nel farlo è certo 
che dobbiamo aver presenti tutti i principi della libertà e della dignità 
umana; certo non dovremo invocare argomenti vessatori, ma come igienisti 
dobbiamo invocare il bisogno estremo della società che è quello di pa- 
rificare e migliorare sé stessa. 

Ieri ebbi la parola sulle cause della tisichezza polmonare, e me ne sono 
occupato dal punto di vista della profilassi, né mi sono difiiiso a cogliere 
altre principalissime cause che portano alla tisichezza ; ma in questo istante 
non so togliermi dal pensiero che alla tisichezza contribuisce la sifìlide assai, 
specialmente quella forma che dalle manifestazioni locali passa alle generali 
e si dice costituzionale. 

Nel bivio, si può dire, in cui mi trovo come sentimentalista e come 
igienista, davvero io non saprei decidermi a fare una conclusione precisa 
e determinata su questo argomento. Ma parmi che tale argomento in una 
seduta sola non si potrebbe discutere e risolvere perchè si tratta di questioni 
le quali più facilmente si trasformano e si modificano anzi che sciogliersi ad 
un tratto. È un argomento che porterebbe a toccarne molti altri che si riferi- 
scono alla religione, ai costumi e ai pregiudizi ; ma i dieci minuti passano 
troppo presto ; quindi avrei, dall' insieme delle cose dette, raccolta una conclu- 
sione che propongo all'assemblea come ordine del giorno definitivo, e L'as- 
semblea, intésa la dotta relazione del prof. Sormani sulla profilassi delle ma- 
lattie veneree: udita la dichiarazione dell'onorevole Bertani quale abolizio-' 
nista dei regolamenti, in ordine all'igiene pubblica e privata, fa proprie le 
conclusioni e proposte del Relatore prof Sormani, e confida che la Società 
d'Igiene, inspirandosi pur sempre ai principi di libertà e di dignità perso- 
nale, contribuirà a che nell'essere i regolamenti più efficaci, diventino sem- 
pre meno vessatori e più civili. 

Presidente. — Il Relatore accettai tale proposta? 

Sormani. — Accetto. 

Faralli. — Vorrei sapere se il sig. Relatore vuol sottoporre alla visita 
solo la ciurma o tutte le persone che stanno sulla nave, perché in questo 
caso ne verrebbero seri danni al commercio. 

Nathan. — Devo fare una semplice proposta pregiudiziale. Abbiamo 
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!ntito una distintissima relazione stesa con molta cura e che ha occupato 
lolto tempo ad essere Ietta; le circostanze della Riunione vietano agli ora- 
)ri, che non la credono vera in tutte le sue parti, di oppugnare le cifre 
mostrare risultati diversi; io quindi non posso che proporre l'ordine del 
iomo puro e semplice perchè il tempo non è sufficiente alla discussione; 
Itrimenti giungiamo a questo di accettare cioè delle conclusioni senza averle 
iscusse, deliberazione che certamente non converrebbe ad assemblea così 
lotta. 

Presidente. — Se si tratta di allungare il tempo da io a 15 minuti per 

a prima volta lo faremo, ma non si potrà concedere un tempo illimitato. 

Se l'assemblea quindi non ha nulla in contrario, rimane stabilito che gli 

aratori potranno parlare due volte per ogni seduta, la prima volta per 15 

minuti; la seconda io (St approva). 

CoNCATO. — Tributo i dovuti elogi al prof. Sormani per la serie nu- 
merosissima ed autenticata di fatti statistici esposti e sui quali ha basate le 
sue conclusioni. Se io fossi stato abolizionista (non lo sono per il momento), 
prima di entrare in questa sala, sapendo che si doveva trattare un tema 
così importante e che due partiti si trovavano di fronte, non sarei venuto 
inerme a combattere o con armi disuguali: per citare delle cifre io mi- 
nuti bastano; ma qui si evita la battaglia. Non ho sentito ancora un ar- 
gomento per poter diventare abolizionista. Mi permetto di dire che la di- 
scussione è stata portata fuori di strada in questo senso, che si venne con 
dichiarazioni pure e semplici e non con argomenti di fatto, che sono l'unica 
ragione della scienza; tutto il resto è sentimento. L* onorevole Nathan ha 
detto benissimo che il Relatore avrebbe dovuto tener conto anche delle 
inchieste parlamentari, le quali sono più imparziali e ne convengo con lui; 
Dia perchè egli che sapeva che esistono questi dati non li ha portati? Del 
resto io mi guarderei bene dal prendere la parola nel merito scientifico di 
tale questione, che abbraccia tanti lati, ed è cosi molteplice nelle sue faccie, 
che non solo basta il tempo concesso, ma ci vuole la meditazione del 
gabinetto. Io pertanto aderirei all'ordine del giorno del prof. De-Giovanni. 
In fondo l'onorevole Bertani nella sua prima proposizione ha dichiarato 
che egli è abolizionista dei regolamenti della prostituzione, ma vuole la 
profilassi della sifilide. A me pare che con questa proposizione il dott. Ber- 
tani abbia di botto troncata la questione, ed abbia posti i fondamenti della 
discussione scientifica, cioè studiare il regolamento che vige attualmente a 
salvaguardia della salute pubblica, e proporre quelle modificazioni che garanti- 
ranno meglio la dignità personale e la salute pubblica. 

31 W1? 
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Nathan. — L' onorevolissimo prof. Concaio ha detto bene che questi 
signori abolizionisti non sono venuti fuori con cifre a contrapporre a quelle 
dell'onorevole Relatore ; ma non si rammenta che io, per es., non lo potei 
fare perchè il sig. Presidente mi ha tolto la parola, altrimenti avrei citato 
dei fatti. 

Presidente. — Il regolamento permette a lei di parlare di nuovo nella 
seduta pomeridiana e complessivamente per 25 minuti. Quindi ella pure 
avrà agio di esporre le sue ragioni come meglio le aggrada. 

Bertani. — Propongo che si tenga aperta la discussione generale anche 
nella seduta pomeridiana perchè i dati promessi vi saranno portati. Il prof. 
De-Giovanni ha presentato un ordine del giorno che implica Taccettazione 
delle proposte del prof. Sormani. E noi abolizionisti che non siamo lontani 
dair adottare alcune sue proposte , vogliamo abolita la violenza , abob'te 
le offese officiali al diritto comune, alla libertà individuale, e provvedere 
anche noi alla profilassi, che non abbiamo mai negata, come appare anche 
nella mia lettera pubblica all'onorevole De-Pretis. Noi vorremmo commet- 
tere agli uffici sanitari municipali anche questa minore tutela della pubblica, 
salute, aiutati occorrendo, dal potere delle leggi, mediante la polizia, poiché 
il Codice penale e la repressione degli abusi si danno la njano. Noi per* 
tanto proponiamo quest'ordine del giorno: 

< Considerando, che ogni sistema di profilassi delle malattie veneree, che 
porti seco una disciplina della prostituzione, mette capo necessariamente ad 
un incoraggiamento pel vizio, che è causa prima delle malattie stesse, ed 
alla coercizione contro la donna, lesiva del diritto comune; > 

€ n Congresso riconosce dannoso ogni regolamento ufficiale della polizia dei 
costumi, e fa voti perchè la profilassi delle malattie veneree, rientrando nei 
limiti consentiti dalla pubblica morale, dal diritto comune e dalla civiltà, 
sia organizzata — con l'apertura di numerosi dispensari gratuiti per ambi i 
sessi, con l'accettazione dei sifilitici in tutti gli spedali, convertendo gli attuali 
Sifilicomi in ospedali speciali per le malattie della pelle, e mediante tutte 
le misure profilattiche suggerite dall'igiene, purché non violente >. 

Dott. Agostino Bertani. 

Presidente, — L'ora è già molto tarda , e quindi dichiaro sciolta la 
seduta, che verrà ripresa alle 2 precise. 
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Seduta pomeridiana del giorno j, 

Presidenza Corradi. 

Il Segretario dott. Pini fa alcune comunicazioni ed annunzia che il dott. 
Prospero De Pietra Santa di Parigi ha fatto omaggio alla Riunione di al- 
cune sue pubblicazioni che verranno distribuite agli intervenuti. 

Presidente. — Seguita la discussione sopra il tema riguardante la Pro- 

filassi delle malattie veneree, — Per decisione del seggio gli oratori potranno 

parlare la prima volta per 15 minuti, la seconda per non più di io. Sarò, 

anche in questa seduta , inesorabile nell'applicare a tutti indistintamente 

.questa misura. 

Ratti. — Vorrei fare alcune osservazioni intorno alle massime stabi- 
lite dai signori abolizionisti per sostenere che non vi debba essere una vi- 
sita forzata delle prostitute. La prima ragione fa una forte impressione 
perchè si dice non esservi motivo per limitare la libertà della donna, 
quando non si limita neppure la libertà dell'uomo. Questa massima, faccio 
riflettere, contiene una parola di cui si è molto abusato, vale a dire della 
libertà ; sicché un individuo del volgo crede che colla parola libertà sìa lecito 
tutto. Ogni persona di mediocre istruzione ed educazione sa che Tuomo è 
libero di fare tutto ciò che vuole purché non nuoccia agli altri. Ora se la 
donna esercitando la prostituzione può esser dannosa agli altri, la sua libertà 
deve essere vincolata. Ma si dirà : c'è il Codice penale, e chi offende altrui si 
può tradurlo in tribunale. Ma i signori abolizionisti vorrebbero questo? Non sa- 
rebbe più scandaloso tale mezzo, che non una visita privata a chi vuole eserci- 
tare la prostituzione ? Inoltre io domando : la donna e l'uomo si trovano nelle 
stesse condizioni? Io credo che la donna, salvo rare eccezioni, possa garantire, 
se vuole, la sua salute prima di avvicinarsi all'uomo; lo stesso è dell'uomo? 
No. Un trattato di chirurgia parlando della difficoltà di invigilare la donna 
ammalata, cita un, fatto che mi fece molta impressione quando io cominciava 
a studiare medicina, e sono parecchi anni. Un signore manteneva una donna 
che giurava di essergli fedele. ; un giorno sull' organo maschile comparve 
qualche ulcera; la donna si assoggettò alla visita, ed il chirurgo escluse 
che fosse malata ; ma l'uomo era malato ed era sicuro di non aver mai 
usato con altre donne ; sicché un altro chirurgo andò a visitare la donna 
ed anche questo assicurò che era sana. Si ricorse anche ad un terzo che 
trovò nel fondo della vagina , fra il collo dell'utero e la parete vaginsife, 
una piccola ulcera. Nella donna queste osservazioni sono difficili, sebbene 
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Oggi 'i mezzi di indagine siano molto migliori ed esatti ; il Governo è in 
obbligo di tutelare la salute dei cittadini e sopratutto dalle malattie con- 
tagiose. Il Governo che vuole la giusta tutela , assoggetta alla quarantena 
le persone sospette di contagio; ora ciò che riguarda i contagi in genere 
riguarda questo in ispecie; che è un contagio più pericoloso degli altri, 
perchè intacca le generazioni. Dunque io non posso annuire ai principi ge- 
nerali esposti dai signori abolizionisti, e per conseguenza darò il voto favo- 
revole alla proposta del prof. Sormani , specialmente per quanto riguarda 
la visita alle donne, che si ddnno spontaneamente alla prostituzione, e ri- 
fiuto le idee della profilassi nel senso che la vorrebbe l'onorevole Bertani. 
U igiene ha per iscopo non solo di curare , ma anche di preservare dalle 
malattie, e dappoiché la disgrazia vuole che vi debba essere una classe di per- 
sone che fanno tanto male anche inscienti , voglio la visita ; non voglio 
regolamenti coi quali si facoltizzi la prostituzione ; ma voglio soltanto la 
visita per le donne che si assumono l' incarico di accontentare gli uomÌDÌ 
in certe azioni. 

Nathan. — L'onorevole prof. Ratti, che voterà per le conclusioni del- 
l'onorevole Relatore riguardo all'esame da farsi in armonia ai regolamenti, 
va ringraziato per averci fornito un esempio dei più chiari dell* inefficacia 
di questo esame. Non ci poteva essere im esempio più chiaro , dal mo- 
mento che dice che ci sono voluti tre medici per diagnosticare la malattia 
{Ilarità ed approvazioni). Ma ora io voglio semplicemente parlare delia- 
questione statistica. Naturalmente vi sono molti più competenti di me i^ 
questo arringo per scienze e per studio ; voglio far osservare che il metodo 
seguito dal Relatore nella sua statistica va soggetto a gravi critiche. Tutt.* 
indubbiamente converrete che e' è una sola classe di malattie veneree i ^ 
qualche conseguenza che potrebbe danneggiare la salute delle generazioir^ 
avvenire; è la sifilide costituzionale che pregiudica l'individuo e talvolta l2^ 
sua prole. L'onorevole Relatore nelle sue statistiche non ci ha parlato soler 
di sifilide costituzionale, egli ha preso le malattie veneree nel loro complesso, 
ossia una quantità di affezioni locali senza conseguenze combinate insieme 
ad una malattia che effettivamente presenta caratteri di serietà. Bisogna 
sceverare queste statistiche. per sapere quale sia la vera gravità della sifilide. 
E a tal proposito mi permetto di guardare delle statistiche che ho an- 
ch'io, in cui trovo, che mentre si constata in Inghilterra, dal tempo in cui 
furono stabiliti i regolamenti, una notevole diminuzione della sifilide pri- 
maria, v'è aumento della sifilide secondaria. Ciò invalidirebbe essenzialmente 
r utilità di questi regolamenti riguardo al frenare questa malattia, che dob 



biamo temere. Aveva detto all'onorevole Relatore che avrei oppugnato, per 
quanto potevo, la validità delle sue statistiche. Oppugno anzitutto la va- 
lidità di tutte le statistiche che emanano dal Ministero della Guerra in In- 
ghilterra e bisogna dirne la ragione. Non so se tutti sanno quali sono i 
termini di paragone istituiti in Inghilterra per confrontare una parte dell'ar- 
mata soggetta ai regolamenti a quella non soggetta. I regolamenti furono 
estesi a 19 distretti militari: in Inghilterra ci sono altri 100 distretti mili- 
tari che non sono soggetti ai regolamenti. Ora gli onorevoli incaricati di 
redigere le statistiche, che in maggior parte furono quel^ che hanno pro- 
mosso i regolamenti, hanno scelto 14 dei 19 distretti militari soggetti alle 
discipline e 14 di quelli non soggetti. Vediamo ora se l'acutezza della 
malattia nei distretti soggetti ai regolamenti governativi era uguale a quella 
degli altri. Né punto né poco : e se 1' onorevole Relatore vuol consultare 
le statistiche dal 60 al 64 delle malattie sifilitiche nei 14 distretti soggetti 
in seguito ai regolamenti sulla prostituzione, troverà che fino d'allora le 
malattie erano molto minori che negli altri distretti ; cioè per provare 
l'efficacia della causa da lorp propugnata , scientemente o inscientemente 
hanno scelto 14 distretti dove erano accampati numerosi corpi di truppe, 
quindi ove la disciplina è più rigorosa come primo termine di paragone a 
loro favore, mentre fra i 100 distretti, liberi da ogni legge su questo rap- 
porto, fuorché U diritto comune, hanno, con ogni cura, ricercato i più grossi 
centri industriali per costituire gli altri 14 distretti , secondo termine del 
grande esperimento. Nei distretti non soggetti abbiamo quindi Londra, Du- 
blino, Manchester, Belfast, Limerick, Edimburgo ; fra i luoghi invece sog- 
getti abbiamo luoghi di guarnigione e porti di mare ove e' é stazione per 
la flotta regia, quindi il paragone non è uguale : le statistiche non possono 
essere attendibili se non c'è lo stesso punto di partenza, e se le cose da 
paragonarsi non sono uguali in tutte le loro qualità. Non si può con- 
frontare città che presentano ovunque mille tentazioni , centri densamente 
popolati con dei villaggi o dei campi militari ; non si può desumere con- 
seguenze attendibili quando non è uguale il punto da cui ambedue muo- 
vono. Infatti con un calcolo semplicissimo si è dimostrato che aggiungendo 
ai 19,000 soldati dei 14 distretti non soggetti, considerati nella statistica, 
i 21,000 soldati aquartierati negli altri distretti non considerati si ridurrebbe 
la media delle malattie per coloro a piede libero del 25 per cento. E se 
dai distretti non soggetti togliete Londra, grande metropoli eccezionale sotto 
ogni rapporto, avrete una ulteriore riduzione del 20 per cento. 

Sono dunque termini di paragone non possibili. Un'altra cosa dovrete 
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notare. Nei distretti soggetti quando arriva un reggimento è sottoposto im- 
mediatamente all'esame ed i malati vengono mandati all'ospedale: nei di- 
stretti non soggetti questo non avviene, e ricercando nella inchiesta la ragione, 
di questa differenza di trattamento , si sente come unica risposta ; perchè 
c'era bisogno di fare un grande esperimento, e si aggiunge, di convincere il 
pubblico che i regolamenti erano efficaci. Ancora l'onorevole Relatore ci 
ha detto che il beneficio derivante dai regolamenti applicati nei distretti 
soggetti si era diffuso indirettamente a quelli non soggetti ; sapete come ? 
Novecento mere tarici annualmente quando contraggono malattie sotto la tu- 
tela degli atti , vanno a spanderle nei distretti non soggetti ; questo è il 
beneficio an-ecato ! Un'altra cosa ancora. Certamente il Relatore avrà tenuto 
conto nelle sue statistiche che vi fu un certo ordine del Ministero della Guerra 
nel 73, il quale statuiva che chiunque fosse affetto da malattia venerea era 
sospeso dalla paga ; il risultato è stato semplicissimo : ad un tratto sulla carta 
sono diminuite le malattie veneree, e solo perchè si nascondevano. Dal 73 
al 76 quindi le statistiche non sono tali da potervisi basare. Dissi che quando 
si sono applicati questi regolamenti ai 14 distretti, vi era una gran differenza 
nel punto di partenza, e lo dimostrerò con cifre. Nel 1864 le malattie ve- 
neree (parlo di quelle constatate) dei soldati furono 1' 8,3 Y^ nei distretti 
non soggetti; e il 5,9 "/„ nei soggetti. Credo pertanto che queste statistiche nop 
debbano essere accolte senza beneficio d'inventario, e pur nonostante Tegre- 
gio Relatore, senza tenere conto di questi clementi infidi, ha istituito il suo 
paragone fra i distretti regolamentati e i non regolamentati. Paragona la 
diversità dei distretti soggetti e quelli non soggetti nel decennio 67-77, naa 
bisognerebbe che togliesse addirittura gli anni dal 73 al 76. Avrà verifi- 
cato in quelli anni un' enorme diminuzione che si spiega egregiamente col 
ricordato decreto del Ministro della guerra. Avrebbe trovato invece un'altra 
cosa se fosse ricorso alle tavole fornite dall' inchiesta parlamentare su questo 
soggetto; cioè che la sifilide secondaria è aumentata nell'armata, ossia che 
nel 66, i sifilitici erano il 24.67 per mille, nel 78 il 26.64, dunque in 
dodici anni si è avuto 1' aumento del due per mille ad onta dei regolamenti 
sebbene la sifilide fosse in via di diminuzione quando questi furono creati ! 

Presidente. — Avverte l'oratore essere scorsi i quindici minuti. 

Ferrari. — Sarò brevissimo; anzitutto vorrei considerare la sifilide come 
malattia contagiosa e come tutte le malattie contagiose credo si dovrebbero 
curare. Un oratore ha parlato delle quarantene in altre malattie contagiose ; 
io credo che ci sia una grande differenza tra le quarantene e il regime 
delle prostitute. Benché la sifilide sia malattia di conseguenza grave, pure 
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VI sono delle malattie contagiose che danno una mortalità maggiore della 
sifilide; eppure per queste malattie non si prendono provvedimenti speciali 
come nella prostituzione. Ma ammettendo che i regolamenti siano accetta- 
bili, perchè non li applicate a tutti i cittadini dello stato. Dite addirittura 
che tutti dovranno andare a farsi visitare e sarete ingiusti ma logici. Il dirmi 
poi che i soldati e i marinari sono sottoposti alla visita è un confessare che 
è necessaria la visita agli uomini, ma che di questi uomini si visita soltanto 
la minoranza. Vorrei che i convenuti a Milano facessero delle visite serali 
nelle case di tolleranza e vedessero se la maggioranza sono soldati : soldati 
sono dove si paga 50 centesimi ed una lira, ma al disopra di questa ta- 
riffa non si vede nemmeno un berretto di soldato. Le donne sono ancora 
considerate qualchecosa di divejso dell' uomo ; esse non voteranno, ma avranno 
in compenso i regolamenti sulla prostituzione I Ora leggerò una osservazione 
statistica che mi pare importante. L* onorevole Relatore parlava delle ma- 
lattie che si verificano in Italia. Quando giunse a parlare di Roma invece 
di proseguire col metodo adottato degli ammalati per cento verificati nel 
sifilicomio, ci viene a parlare improvvisamente dei morti per sifilide. Natu- 
ralmente il diagramma delle statistiche è oscillante e T onorevole Relatore 
ha scelto le cifre che danno ragione a lui ; io quindi sceglierò quelle che 
gli danno torto. Dopo il 1870 a Roma venne istituito il regolamento sa- 
nitario. In quell'anno le iscritte erano 180 e le ammalate 61 Y^, gra- 
datamente fino al 64 la cifra delle ammalate salì fino al 273; questa 
cifira è fin ora maggiore delle cifre lette dal Relatore : egli ha citato delle 
statistiche che confondono il preventuale delle iscritte ; queste ultime , 
naturalmente non vanno a farsi visitare che quando sono ammalate. Ecco 
dunque perchè le cifre sono più rilevanti per le clandestine che per le altre che 
devono subire la visita due volte alla settimana. Inoltre vorrei anche far 
notare all'onorevole Relatore una circostanza che egli ha voluto aggiungere 
ai benefizi del regolamento; era meglio che si dicesse che era un benefizio 
almeno per le iscritte, ma dire che lo era anche per le clandestine, è un 
voler troppo. Porterò un paragone in un altro campo ; se in Italia si dicesse ; 
è proibito di rubare, assolutamente tutti i ladri saranno perseguitati e in 
Francia invece, fosse permesso di rubare, naturalmente succederebbe che in 
Italia non vi sarebbero ladri e in Francia se ne troverebbe un gran nu- 
mero. La sifilide era come una specie di minaccia che la natura aveva 
messo dinanzi al vizio, pareva che essa in una certa inteUigente delibera- 
zione avesse detto: badate a quel che fate; metterò qui una bella sentinella, 
la sifilide, che vi aggiusterà per le feste. I regolamenti che sanzionarono la 
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prostituzione hanno pensato di togliere questa sentinella ; lascio imaginare con 
quanto vantaggio della moralità ed oggi ci sono persone che non frequen- 
terebbero i postrìboli se sapessero che si può uscirne molto ammalati; li fre* 
quentano perchè dicono e* è la visita due volte la settimana, dunque non 
corriamo un gran pericolo. E devo aggiungere un'altra cosa: si dice che il 
regolamento dà dei grandi vantaggi ; non è vero. Io vi dico : citatemi a Milano 
un giovinolto che frequenti i postriboli e che non sia stato ammalato due 
o tre volte ? Dirò ancora alcune poche parole per difendere la libertà delle 
donne cadute. O la donna è ammalata o è sana ; se è ammalata vada al' 
1* ospedale o al sifilicomio a farsi curare , ma non deve essere sequestrata 
se è sana; in virtù di qual diritto il Governo deve mantenere sequestrata 
una donna che non è ammalata ? Voi fate della giustizia preventiva che 
non é ammessa da nessun principio. Vi potrei leggere due righe del dot- 
tore Armanno Desprez, medico per 30 anni in un ospedale che ha oltre 
300 letti per le sole malattie veneree. Ricordo anche una deliberazione 
recentissima del Consiglio municipale di Parigi secondo la quale col i.** 
gennaio 1882 i regolamenti saranno aboliti. Questo fatto coraggioso deve 
far pensare che naturalmente quel Corpo deliberante non avrà presa una 
decisione pregiudicevole. Del resto noi abolizionisti non cerchiamo inconsulte 
battaglie, ma come gli altri siamo ispirati al bene dell'umanità. 

Ratti. — Ho provato che la donna è molto diversa dall' uomo ed ho 
portato un fatto dal quale il sig. Nathan ha tratto profitto; ma la conse- 
guenza da lui dedotta non è logica: oggi le condizioni sono molto variate, 
le malattie veneree hanno cultori illustri , e i mezzi di indagine sono di 
tanto accresciuti che l'errore fatto dai medici, cui accennava poco fa, non 
potrebbe essere commesso ai nostri giorni. Del resto questi signori che 
parlano di statistica domandino cos'era la prostituzione a Roma sotto il 
governo teocratico. Rispondo che era perseguitata ma era copiosa. Venne 
il Governo italiano, le prostitute sono venute da molte parti d'Italia; ven- 
gano pure a Roma e domandino a qualunque medico se la sifilide è au- 
mentata o diminuita, e tutti risponderanno che ò diminuita grandemente. 

Mozzoni Anna Maria. — Il sig. Nathan ha oppugnato l' attendibilità 
delle statistiche esposte dall'egregio Relatore; dal canto mio risponderò a 
diverse affermazioni del Relatore, dirò che egli ha cominciato a smentire 
quello che molti abolizionisti affermano e non solo essi, ma anche molti 
medici che non si sono dichiarati per nessuna opinione. 

L'egregio prof. Sorniani ci ha fatto un quadro straziante della sifilide. Io 
non sono medico, nò ho fatto studi medici per cui non posso parlare per 
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esperienza personale; ma perciò appunto sostenendo la opposizione ho do- 
vuto raccogliere fatti, e testimonianze di medici, con altrettanta maggior 
diligenza. Sceglierò dunque fra le note che mi stanno sott'occhio alcune che 
mi sembrano opportune a calmare gli allarmi dell'egregio Relatore , non 
potendo dilungarmi, nell'angustia dei pochi minuti che mi sono accordati. 

Alcuni medici autorevolissimi sono d'avviso che il regolamento sanitario 
colle sue odiose violenze, è proprio arrivato quando il bisogno ne era meno 
sentito. È di questi il dott. Balfour, il quale come organizzatore di questa 
forma di servizio nel suo paese dovrebbe piuttosto essere di contraria opi- 
nione. Dinanzi alla Commissione della Camera dei Comuni come capo 
del ramo statistico del Consiglio medico (e noto che l'egregio Relatore 
sì affidò molto alle di lui poco attendibili statistiche), egli fu costretto ad af- 
fermare che € prima della introduzione di queste leggi v'era stata una pro- 
gressiva diminuzione nel numero dei casi di questa classe di malattie >. 

Medici che passano la vita nelle città di provincia attestano la diminu- 
zione dei casi e la rarità della trasmissione ereditaria facilmente verificabile 
da essi, che curarono genitori infetti in gioventù ed anche durante la vita 
coniugale. 

La stessa testimonianza fece il personale medico dell'ospedale generale di 
Nottingham; e fu obiettato contro di essa, che i droghieri ed altri esercenti 
irregolari somministravano rimedi contro queste malattie: ma i droghieri 
firmarono una istanza contro le leggi, e quindi contro il loro interesse, dato 
che l'obiezione fosse stata consistente; e quella istanza si avvalorava dal- 
l'argomento che, essendosi le malattie fatte negli ultimi anni infrequenti, 
non era più conveniente per loro di tenersi provvisti dei relativi rimedi. 

Lo stesso attestano il sig. Sara Parr presidente della Società chimica, il 
sig. Wright medico ispettore dell'esercito inglese e il sig. Jonathan Hutchin- 
son medico del London Hospital e già editore del giornale medico britannico. 

A ninno sfuggirà qui, la gravità delle Autorità da me segnalate e spe- 
cialmente di quella del sig. Hutchinson la quale riveste il massimo carat- 
tere di convinzione, se si rifletta, doversi a lui la scoperta dei segni ca- 
ratteristici della trasmissione ereditaria ; sicché dovrebbe più presto inclinare 
ad esagerare anzicchò ad attenuare l'importanza della sua scoperta. 

Né r Hutchinson si appaga di affermare, ma si diffonde a parlare con tal 
quale impazienza delle amplificazioni rettoriche con le quali si é voluto 
atterrire il popolo con quadri caricati sugli strazi inflitti dall'infezione in 
discorso. E non la perdona alle statistiche di certi istituti in gran parte 
speciali, la cui pubblicazione produce nelle masse irriflessive delle impres- 
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sioni che soverchiano di gran lunga la realtà. Parlando poscia della tra* 
sraissione ereditaria finisce per stabilire che i casi non superano^ se puri 
arrivano^ all'uno per ogni 5000; e nota che verificandosi questo caso non 
estende la sua influenza oltre la seconda generazione. 

Cinquantanove medici, sopra 62, in Notthingara hanno firmato, contro le 
^cggi » una petizione dalla quale stralcio il primo considerando, e Poiché 
€ abbiamo sopportato l'infezione sifilitica quando era al suo apice senza in« 
€ tcrvento legislativo ; poiché con ogni successivo decennio è divenuta //i 
€ trattabile^ più infrequente, e talmente più mite che appena possiamo riscon* 
€ trarla per la malattia descritta dai nostri antenati; a noi pare che una 
€ misura così severa, anticostituzionale ed ingiusta, sia oggi tanto meno giù- 
e stificabile sul campo dell'opportunismo e della necessità, che non sia stata 
€ mai in qualsiasi periodo anteriore della nostra storia >. 

Ma il breve tempo concessomi vola a gran passi e mi sospinge innanzi. 
Passo quindi a rispondere all'egregio Relatore, intorno a quella sicurezza di 
risultati ch'egli sembra vedere nell'applicazione del regolamento vale a dire, 
dal punto di vista medico dell'ispezione sanitaria. 

È poi constatabile con tutta evidenza la presenza di una materia infet- 
tante specifica nella donna? L'egregio Relatore non ne dubita neppure, ma 
mi permetta di osservargli che non ce l'ha dimostrato, e distinti medici, 
anche specialisti, sono tutt'altro che d'accordo nel credere non che a questa 
evidenza, neppure a questa possibilità di evidenza. 

Il signor Enrico Lee, Medico Consulente al Lock Hospital, in un suo 
discorso riferito nei rapporti dello Spedale di San Giorgio del 1873, dopo 
avere affermato la impossibilità di distinguere fra materie innocue e materie 
infettanti , segnatamente se la paziente sia recalcitrante e non si presti ad 
indicare i sintomi; nega la possibilità assoluta dell'apprezzamento anche nel 
caso nel quale la donna si presti a ragguagliare il medico, per cui egli stima 
il giudizio di questi non più che presuntivo. Conseguentemente il dott. Lee 
mette in guardia i medici dall'assumere la responsabilità ' di dare consigli ai 
ministri della Corona e raccomanda loro caldamente di non avventurare 
con troppa precipitazione il decoro della scienza e la responsabilità del corpo 
medico il cui onore è doppiamente impegnato nella questione. 

L'editore del Medicai Titnes and Gazeite si associa agli scrupoli scienti- 
fici del dott. Lee e scrive: « Non tenendosi conto delle presunzioni morali 
€ nessuna donna potrebbe assolutamente dichiararsi sana ». 

Il dott. Vintras a Parigi, Monsieur Evans a Lille e il dott. Macloughlin 
a Valenciennes, furono costretti dalle loro proprie esperienze a contrarre lo 
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stesso scetticismo riguardo^ al valore scientifico della visita sanitaria ; valore 
che, per essi come per molti altri, non corrisponde alla enorme odiosità 
dell'atto in misura da spiegarlo, se non può giungere a giustificarlo. 

Nel 1816 il dott. Macloughlin era con la guarnigione inglese a Valen- 
ciennes, di servizio all'Ospedale Generale. Gli spedali rigurgitavano di soldati 
infettati dalle donne del luogo senza che si potesse arrivare a scoprire ma- 
lattia nelle donne medesime. 

Colpito da questo fatto il dott. Macloughlin nel successivo suo esercizio 
privato in Parigi si propose di studiarlo e di risalire alla sorgente dell* in- 
fezione ogni qualvolta gli si presentasse un infetto per esser curato. 

Egli prese siffattamente a cuore queste ricerche che soleva dare ogni 
volta un napoleone d' oro alF agente di polizia per essere accompagnato 
nelle case sorvegliate, ed un altro alla donna indicatagli perchè si prestasse 
alla più minuta ispezione, e non da lui soltanto, ma dal medico di polizia 
e da altri che conduceva con sé. Ebbene il dott. Macloughlin dichiara so- 
lennemente che né egli, né gli altri suoi colleghi, riuscirono a scoprire e 
sorprendere la sorgente d' infezione nella donna fuorché in un piccolissimo 
numero di casi. 

Che più ? tengo sott* occhio una piccola statistica che basta da sola a 
scuotere la fede di chiunque non sussidii con molta buona volontà, o viste 
speciali, la vantata sicurezza della ispezione sanitaria. E tanto più la rac- 
comando alla loro attenzione in quanto che le statistiche sono tutte fatte 
da regolamentisti convinti, che tali si debbono supporre tutti gli officiali 
del servizio sanitario. Essa è riferita dal dott. Lanceraux nella sua Opera 
sulla f sifilide > ed é dovuta ai sigg. Alfred Fournier e Puche medici allo 
Spedale speciale per gli uomini in Parigi. 

Sopra 873 uomini infetti delia forma costituzionale trovasi cosi classifi- 
cata la provenienza dell' infezione : 

Dalle clandestine 46 

Mantenute attrici 32 

Operaie 100 

Domestiche 26 

Donne maritate 24 

Donne pubbliche patentate e visitate. . . . 62^ 

Più di due terzi, o Signori 1 Vedete se una simile proporzione sia tale 
ia attenuare la .dolorosa impressione che producono ormai sulla coscienza 
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di una gran parte del pubblico le violenze del regolamento ; e se davanti 
a fatti consimili possa la scienza medica assumere per sé sola la respon- 
sabilità di una istituzione» che è tale sfregio alla civiltà ed al diritto co- 
mune, da trovarsi concordi nel deplorarlo quelli stessi che se ne dichia- 
rano fautori, come risulta dalle dichiarazioni medesime deiregregio Relatore. 

Avrei qui altri dati che potrei porre sul tavolo della presidenza, ma 
siccome il tempo è limitato taglio cor^o, non senza però rilevare un lieve 
punto di ironia colla quale Ton. Relatore parlò delle signore che, guidate 
da un sentimento lodevole, si occupano di questa questione. Signori, io sono 
donna, questo non vorrebbe dire che il senso comune mi manchi in grado 
assoluto ; sono accessibile al sentimento, e confesso che è il sentimento della 
giustizia che mi ha gettata in questa propaganda. Ora il sentimento è un 
fatto umano e determina i nove decimi dei fatti umani e non so come la 
scienza dei fatti non ne debba tener conto : non so come gli igienisti possano 
trascurarlo, essi che sanno quanto spesso esso determini profonde pertur- 
bazioni dell'organismo. Gli igienisti prima di esser igienisti sono uomini e 
sarei molto scandalizzata se cessassero di essere uomini per essere igieni- 
sti (^Applausi), 

Bomba. — Il municipio di Parigi ha cancellato il òoureaux des moeurs^ 
ma questa deliberazione del Consiglio non ha avuto la sanzione del Go- 
verno, e non Tavrà certamente per onu Parent du Chatelet dopo aver 
scritto intorno alle Fo^e di Par^\ nella sua vecchiaia scriveva sulla più 
grande fogna di Parigi, quella della prostituzione. Ma per quanto a Parigi 
come a Milano sieno degli ottimisti, tuttavia è lamento generale per la (re* 
quenza dei lenoni e sulla sicurezza pubblica in Parigi, la sera sopratutto, e 
si reclamano dal Governo e dai Prefetti delle misure energiche per por 
freno alla prostituzione. 

Questa mattina il sig. Nathan mi ha colpito quando ha letto un giudizio 
del professor Pelizzari; io sono rimasto attonito e sono ricorso al Congresso 
medico di Torino del 1876. Là la questione del meretricio fu trattata in due 
Sezioni ; in quella di Sifilopatia diretta dal prof. Pietro Pelizzari, e nella se- 
zione di Medicina legale diretta dal prof. Toscani; vi erano presenti i 
signori dott. Bertani e Pini. 

Nella Sezione di Sifilopatia sorvolando sulla questione dei regolamenti che 
furono ritenuti necessari, la questione si aggirò sui Sifilicomi, cioè se con- 
veniva darli alle provincie o'ai comuni, o lasciarli al Governo e fu for- 
mulato un ordine del giorno scritto dal prof. Pelizzari; egli accomunando 
le varie opinioni e mettendovi molto del proprio, esprimeva il voto, che il 
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Congfesso ritenendo necessaria al buon andamento l'uniformità amministra- 
tiva dei regolamenti, per non dar luogo a diversità di trattamento nelle varie 
Provincie, deliberava si lasciasse Tamministrazìone dei Sifilicomi al Governo. 
In quello stesso Congresso la questione fu trattata anche nella Sezione 
di Medicina legale, e là fu votato un ordine del giorno che ho qui scritto 
e che mi piace ripetere testualmente ; fu scritto mi pare dal nostro dottor 
Ali, e presentato dal dott. Bertani : e La Sezione deplorando il modo col 
quale è attualmente regolata la prostituzione fa voti che la nuova legisla- 
zione sanitaria, pur conservando una necessaria sorveglianza, raccomandi ai 
poteri sovrani dello Stato la rigorosa applicazione del Codice penale >. Ve- 
dete che in quel Congresso si è ribadita la necessità dei regolamenti. Oggi 
in seguito a tutte le declamazioni che si fanno contro gli abusi della po- 
lizia, vediamo che gli aboUzionisti prendono tutti i dettagli di aggravio che 
dipendono appunto dagli abusi della polizia ; di abusi purtroppo ne avven- 
gono sempre I II Congresso di allora tenne conto del modo con cui erano 
regolati i Sifilicomi, e riconobbe che col metter insieme le vecchie prosti- 
tute colle giovani si aumentava il vizio. Nel tempo stesso il Congresso 
tenne conto delle seduzioni continue che una certa categoria di pèrsone 
buno contro le donne che vengono dalle campagne per ragioni di servizio, 
ed intese ad inculcare al Governo di applicare il Codice penale contro i 
seduttori, che aspettano al varco povere giovani le quali vengono alla città 
spinte dalla miseria a cercarvi un sostentamento, per sedurle e metterle 
nelle case pubbliche di prostituzione o nelle clandestine. Il nostro Congresso 
medico si attenne né più né meno che a quanto aveva deliberato il Con- 
gresso internazionale di Parigi, il quale nel 1877 votò il seguente ordine 
del giorno: e A nome degli interessi più elevati noi ci dichiariamo favo- 
revoli nelle misure amministrative al più grande rigore, non solo verso le 
donne iscritte, ma anche verso le clandestine, e quindi favorevoli alla 
regolamentazione >. E in conformità di ciò si andò più lungi e si propose 
d'iiggiungere all'art. 4.^ del Codice penale ,c che qualunque donna maritata 
o nubile, la quale avrà recato offesa ai costumi abbandonandosi allo sco- 
stumato libertinaggio, sarà punita da sei mesi a due anni di carcere, e col- 
l'am menda >. Il sig. Dechamps conchiudeva: e non è certamente a scopo 
semplicemente morale che distinti medici hanno domandato V aggiunta di 
questo articolo, ma spinti dalla salute pubblica compromessa, a nome della 
razza umana che deperisce per le malattie nervose prodotte da spossamento 
venereo, e per le malattie infettive che avvelenano le sorgenti della vita». 
Ora risponderò al sig. Nathan che non è vero che vi sia difficoltà ad 
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osservare le donne in confronto degli uomini. Certo se prendete nn di 
rurgo ordinario di campagna non esercitato, certi dettagli gli potranno sftif 
gire ; ma non sono i medici di campagna che si troveranno in condinooe 
di visitare un postribolo. È vero che nell* uomo vi è maggior facilità alli 
visita perchè i suoi organi genitali sono esterni, mentre nella donna sono 
interni. Certo è facile che tra le grandi e le piccole labbra, o al di sotto 
della clitoride {rumori) si nasconda un' ulceretta o che una papula si scN 
tragga alla vista; ma ponete la donna sopra la seggiola di Maisonnenic; 
datele quella retta posizione da formare un piano inclinato dall'alto al basso, 
e tutto scoperto il perineo e Tano e vedrete che ad uomo dell'arte eso^ 
citato, che sappia andar pian piano, aprire le grandi e le piccole labbnt e 
poi finalmente introdurre lo speculum , non sarà tanto difficile distìngnac 
se vi è qualche accidente venereo, o sifilitico. Si è detto anche che le 
affezioni veneree non portano un gran danno : ma invece un'ulcera mdle 
può essere causa di un'adenite fagedenica la quale oltre le gravi sofferenze, 
che arreca, rovina la costituzione e produce persino la morte per infeiionc 
piemica. 

Pini. — Sono rimasto lungamente titubante se dovessi prendere la pa- 
rola o no su questo argomento. Pubblico funzionario, al governo d'un isti- 
tuto che ha cosi diretti rapporti colla questione che ci interessa, mi paren 
fosse più opportuno tacere anzi che interloquire su questo delicatissifflo 
tema; ma poi pensando che il pensiero, che il concetto che qui ci unisce, 
favoreggiatori dei regolamenti o abolizionisti, è un concetto eminentemente 
generoso, perchè tutti ugualmente miriamo al bene dell'umanità; la convin- 
zione profonda che ho non essere possibile il dubbio che l'ufficio mio possa 
ottenebrarmi l' intelletto ed il cuore , mi hanno fatto ardito ad esporre U 
mia opinione sopra l'argomento, opinione che è andata a poco a poco for- 
mandosi non solo collo studio dei libri, ma collo studio continuo dei fatti 
dei quali sono tuttodì testimonio: opinione che non è stata scevra di lotta, 
in quanto che, come ben diceva il mio amico prof. De-Giovanni , ciascui^o 
di noi seguendo l'ideale e l'impulso del cuore non può che augurarsi che 
debbano scomparire per sempre dalla superficie della terra quei regolamenti e 
quei rimedi, che oggi si credono necessari alla cura d' una grave piaga so- 
ciale. Io non reputo opportuno entrare nel mare magnum delle statistiche 
che l'amico Relatore prof. Sormani ed il sig. Nathan hanno così bene 
esposte. Io dirò ciò che è frutto della mia particolare esperienza, in quante 
che mi pare non sia male tener conto anche di ciò che avviene in Ita 
Ha , tanto più che il Congresso nostro è composto di Italiani , e V 
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misure che proponiamo devono essere rivolte a curare una grave piaga 
che affligge anche la nostra nazione, senza curarci troppo della statistica 
degli altri paesi {Bene), 

Signori, uno degli argomenti che maggiormente vengono usati per di- 
mostrare che i regolamenti sono nocivi al buon costume, per dimostrare 
che la prostituzione non può essere tolta, è che la prostituzione vive ed è 
fecondata pel fatto stesso del regolamento. Io credo che l'asserzione non 
regga ad una critica sottile. La prostituzione non è una malattia che abbia 
un'entità morbosa speciale ; ma è una malattia costituzioiiale ; la prostitu- 
zione non è che il risultato d'una quantità di cause che non è in nostro 
potere di immediatamente allontanare. È il risultato non solo della nostra 
civilizzazione, ma delle civiltà passate e forse sarà anche il prodotto della 
f civilizzazione futura. Si può dunque dire che il regolamento sia di ostacolo 
a sopprimere la prostituzione? No; la prostituzione vi sarà anche quando 
verranno aboliti i regolamenti e forse in maggiori proporzioni. 

Noi abbiamo nazioni nelle quali fino a pochi giorni fa non esistevano 
leggi restrittive contro la prostituzione, come ad es. il Giappone. Ebbene 
chi può negare, dopo lette le ultime relazioni mediche di quel paese, come e 
quanto vi sieno diffuse la prostituzione e le malattie veneree ? Roma, che è 
stata citata da tutti, amici ed avversari del regolamento, fino al 1870 non 
ebbe regolamenti, anzi la prostituzione vi era perseguitata ; eppure è famosa la 
prostituzione che il papato indirettamente incoraggiava. Nello stesso ordine 
di idee potremo seguire tutte quelle alternative di fiacchezza o di rigore nel 
l'applicazione dei regolamenti che hanno avuto luogo a seconda degli uo- 
niini che hanno retto il ministero degli interni o dei prefetti o dei questori 
più o meno severi. Dove i regolamenti sulla prostituzione sono stati ap- 
plicati con mezzi poco energici e sotto V incubo dei pericoli a cui vanno 

• 

incontro i funzionari responsabili degli abusi, la prostituzione clandestina ha 
preso sempre una maggior diffusione e così le malattie veneree: ed io cito 
^n fatto recentissimo. Al principio di quest'anno, nella stagione invernale, 
** prefetto di Milano facendo adito a molti reclami che gli venivano da pro- 
Piietari di case che avevano prospicienti luoghi dove esistevano postriboli, 
P^ese una misura di ordine pubblico e soppresse una certa quantità di questi 
Postriboli che maggiormente nuocevano alla moralità. Che ne è seguito? 
"na buona parte delle prostitute che erano nelle case soppresse, furono 
*^csse in altri postriboli esistenti nella città; un'altra parte, quelle che davan 
^*^^giori speranze di riabilitazione, furono in gran numero rimandate alle 
*auxigUe che abitano a Lodi, Gorgonzola o in altri paesi vicini, essendo quasi 
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tutte donne venute a Milano per servire e che avevano finito per percor- 
rere la dolorosa strada del postribolo; dopo 15 o 20 giorni tutte queste 
donne tornarono a Milano e tutte furono arrestate di nuovo come clan- 
destine e molte si trovarono aflfette da sifilide. Questa circostanza pro- 
vocò non pochi reclami al Prefetto e al Ministro degli Interni e nel Si- 
filicomio s'ebbe subito un aumento nelle prostitute clandestine che danno al- 
tresì maggiore contingente alla sifilide. Ma questo fatto non ha prodotto il 
solo aumento delle prostitute clandestine e delle malattie veneree, ma da tutti 
i capi di corpi stanziati di guarnigione in Milano, vennero reclami segna- 
lanti nei reggimenti un sensibile aumento di malattie veneree. Inoltre si vuole 
che si sia notata una maggior frequenza degli attentati al pudore e delle oflfese 
al buon costume commesse in pubblico. 

In seguito a tali fatti, il Prefetto pensò necessario nominare una Com- 
missione a cui venne deferito V incarico di appurare queste circostanze per 
prendere provvedimenti in proposito, affinchè fosse esaudito il voto di coloro 
che lamentavano la vicinanza dei postriboli e nello stesso tempo fosse salva- 
guardata l'igiene e la morale pubblica. 

Da tutto ciò emerge quindi che il regolamento né provoca né incoraggia 
la prostituzione, e chi abbia per poco a fare colle disgraziatissime donne 
soggette al regolamento sa come esse lo temono e come cerchino di sottrar- 
visi. Dove esiste una gran quantità di uomini che o per pregiudizi o per 
condizioni economiche sono condannati al celibato, forzatamente dovrà esi- 
stere la prostituzione ; la prostituzione esisterà sempre perchè e' è una quantità 
di donne che volontariamente si assoggettano al regolamento, perchè è 
nella loro natura, nel loro istinto il prostituirsi come molti sciagurati hanno 
ristinto a delinquere. Non più tardi di ieri sera un distinto viaggiatore che 
ha vissuto per qualche tempo in Africa, Renzo Manzoni, mi diceva che 
in certe regioni dove la donna è tenuta rinchiusa, vi è una piaga maggiore 
della prostituzione, una piaga nota sotto una denominazione che qui non 
voglio ripetere, in omaggio alle gentili signore che ci onorano di loro pre- 
senza. Colà i fanciulli disimpegnano il turpe ufficio di femmine ! Non voglio 
ribattere tutte le ragioni citate dagli avversari del regolamento. Oso dire che 
mentre divido in grandissima parte le opinioni esposte dal prof. Sormani, 
conseguentemente all' ordine del giorno da me presentato al Congresso di 
Genova del 1878 coli' amico Bertani, vorrei che la Riunione proclamasse 
il bisogno di una modificazione radicale dei regolamenti perchè qualche volta 
essi offendono la giustizia ; vorrei che il Governo rinunciasse deliberatamente 
al patrocinio di quest' istituzione e che le malattie veneree si considerassero 
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pari a tutte le altre malattie contagiose e fossero affidate alla tutela delle 
autorità comunali. 

Ho udito dire da qualche oratore che è crudeltà rinchiudere una donna 
in un Sifilicomio; ma io domando, e quando un bambino innocente è col- 
pito dalla difterite non è crudeltà strapparlo alla madre, alla quale è nep- 
pure concesso di dare un ultimo bacio alla sua creatura? Perchè dunque ci 
scandalizziamo del sequestro che si fa d'una donna che si prostituisce deli- 
beratamente, mentre non invochiamo niente in favore di questo povero an- 
gelo che muore senza il bacio materno? 

Finalmente si è detto che le malattie veneree vanno attenuando la loro 
natura e vanno modificandosi. Io non divido quest'opinione e se anche si 
modificano il cambiamento succede in un modo del pari e forse più lagri- 
mevole. Io che in pochi anni ho avuto sotto mano più di 1600 rachitici, 
posso dire che in un grandissimo numero di casi, i bambini colle loro de- 
formità pagano largo tributo al vizio dei genitori. 

Presidente. — I quindici minuti sono trascorsi. 

Pini. — Dirò il resto più tardi. 

Nathan. — È assolutamente impossibile per difetto di tempo di maggior- 
mente penetrare nella egregia relazione presentata dal dott. Sormani. Quanto 
a quello che ha detto il mio amico dott. Pini, mi sembra che il termine di 
paragone fra un bambino mandato all'ospedale e la donna rinchiusa in una 
casa di tolleranza sia assai diverso. Noi non ci opponiamo alla profilassi delle 
malattie veneree, ma al regolamento, in quan teche viola la libertà e dà una 
macchia d* infamia ad una donna capace di riabilitazione. Il dott. Pini ha 
detto di rimanere in Italia, ma ha fatto un viaggio nel Giappone ; allora 
10 mi permetto di andare in India, a Madras, nelle Colonie Inglesi. Nel 
73 fu istituito il regolamento perchè infierirono molte malattie veneree; 
nel 73 l'ammissione all'ospedale era di 149.8 per mille; nel 78 le am- 
missioni erano 250. 2 con un aumento continuo tutti gli anni. Ringrazio 
l'onorevole dott. Bomba perchè anche lui mi ha fornito un esempio eloquen- 
tissimo per provare che si può rimediare agli sconci del meretricio e del 
mal costume senza adoperare dei regolamenti eccezionali. Egli ha citato il 
caso di Parigi e dunque deve sapere che lo sconcio di cui parlava è stato 
rimediato perchè il Prefetto di polizia ha messo in azione l'articolo del Codice 
penale, che reprime il mal costume. Io chino la testa riverente dinanzi alla 
sapienza del dott. Bomba quando riferisce che è facilissimo distinguere il 
male dell'uomo e della donna ; ma potrei citare una sequela di sifilografi, 
non dottori di campagna, che hanno riferito il contrario, indi mi sia permesso 
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dubitare intorno alla infallibilità della sua opinione. Pareva poi quasi che 
Tonorevole dott. Bomba si meravigliasse perchè il prof. Pellizzari potesse 
tornare sulle sue idee. Credo che il dott. Bomba confonde due cose diverse, 
quali sono il regolamento sulla prostituzione e la legge sanitaria. Il prof. Pel- 
lizzari è stato redattore d'un progetto di legge sanitaria, ma questa non è 
un regolamento sulla prostituzione. In ultimo leggo appena questa statistica 
che mi è pervenuta da Londra e che interesserà l'onorevole Relatore ; è 
pubblicata nel rapporto medico dell'esercito pel 79. Risulta che nel 79 nei 
distretti soggetti vi erano 17. 5 ^/^ più ammalati di malattie veneree che 
nel 78 ; nei distretti non soggetti risulta invece che c'era il 4 Yt Vo ^^^^o. 
Ora questo è un risultato talmente contrario a quello accennato dall'ono- 
revole Relatore che credo meriterà la sua attenzione. Anzi qui si potrebbe 
rilevare che in uno dei distretti soggetti, le malattie veneree sono aumen- 
tate del 7 Y, Yq , mentre che in quel fomite di dissolutezza che è Londra 
sono diminuite del 30 Y^. Spero che quest'onorevole Assemblea non ere— 
derà che per quest' imperfetta esposizione che ho fatto, la questione sia statai 
ampiamente discussa. 

CONCATO. — Io non avrei ripreso la parola su questo argomento, se 
avventura non fossi stato involontaria occasione che gli avversari chied 
sero che la discussione fosse protratta mentre minacciava di chiudersi nell 
ore antimeridiane. Ho fatto loro un appunto abbastanza serio. Mentre avev 
inteso dal Relatore una serie di cifre tutte autenticate, citando il nome degi i 
autori e la pagina ; provocai gli avversari a mostrarci con quali argomen^J 
di fatto potevano combattere le conclusioni che il Relatore aveva tratta 
dai suoi argomenti; ne venne di necessità che l'onorevole Presidente cre- 
dette opportuno di passare un po' sopra ai regolamenti della Riunione e di 
concedere agli oratori maggiore spazio di tempo. Adesso ho ripreso 
parola per dirvi quali impressioni abbiano fatte sopra di me le paroL 
degli avversari. H signor Nathan, rispondendo al prof. Ratti che aver, 
adotta la difficoltà della visita delle parti femminili , trasse argomento d 
questo per dedurre l'inutilità del regolamento. Sarebbe lo stesso che dir 
che perchè un giorno viene la nebbia e nasconde il sole, il sole non e* 
più. Perchè una visita può qualche volta riuscire infruttuosa , dobbiam 
perciò rinunciare ai benefici della visita? Io direi invece: raddoppiate 
diligenza e adoperando quei modi che riescano meno offensivi a chi si sot 
tomette alla visita, cercate di scoprire dov'è il fomite dell'infezione. Quan 
alle statistiche riportate dal signor Nathan, mi duole di dire che non m 
persuadono. Perchè ha perduto il tempo a mostrare l'invalidità delle sta 
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istiche del dott. Sorniani? Io avrei voluto che quel tempo lo avesse ira- 
Diegato a mostrarmi i suoi materiali , che quel benedetto tempo non gli 
permette mai di metterci dinanzi. Non faccio poi gran caso delle sue sta- 
istiche , perchè i dati che ha riportato non sono che asseriti , ma sono 
nancanti di quei documenti, per cui ciascuno può poi confrontare e vedere 
^uale dei due sia il più convincente. Inoltre egli non esce dall'Inghilterra; 
solo il dott. Pini può trascinarlo nelle Indie. Il prof. Sormani ha girato 
tutta r Europa e sopratutto dell' Italia ha fatto una statistica completa ; 
non dico che egli abbia tutte le ragioni; forse nelle conclusioni andò più 
oltre di quello che gli permettevano i fatti. 

Quanto al sig. Ferrari osserverò, che anch* egli è uscito con una stati- 
stica unica, quella di Roma. Egli ha voluto dimostrare che dal 70 al 74 
-i fu un continuo progresso delle malattie sifilitiche. Io non contesto il 
ittQ, ma la sua statistica è zoppicante, perchè nel 70 parla di un tanto Y^ 
i tante iscritte, dopo non parla più del numero delle iscritte. Se ha par- 
to anche dell'aumento di popolazione è un'espressione generica ; noi ab- 
a^nao bisogno di cifre. Per infirmare l'efficacia dei regolamenti egli portò 
iSL specie di paragone che ha anche dell'umoristico, e scelse l'esempio dei 
:ÌTÌ, che abbiamo udito. Ma io avrei detto : la Francia tollererà che i ladri 
-1 iani vadano là a rubare ? Non farà una legge per impedire che i ladri 
't>iano a rubare? Non ripeterò nulla alla signora Mozzoni. Dirò che 
•- tutti e tre gli oppositori, hanno fatto una statistica generale. Però devo 
cliiarare che le loro statistiche patiscono di molti difetti. Sono citazioni 
ix-e e semplici che non hanno nessuna autorità, e sono così poche rispetto 
ciucile che abbiamo sentito stamane, che a dire schiettamente la verità, 

prima d'entrare in questa sala, non ero né regolamentarista , né aboli- 
i>xiista, ora mi sono fatto una persuasione netta per votare a favore del 
^utenimento dei regolamenti. Dirò soltanto che votare a favore dei rego- 
^=«^enti non vuol dire lasciar le cose come stanno. I regolamenti hanno in 
^^che punto dello spietato, ed e naturale che tutto ciò che lede la li- 
**tà individuale deve sparire dai regolamenti d'un popolo, che ha acqui- 
»-^a la sua indipendenza e la sua libertà, e vuole andare innanzi agli altri 
l dar esempio di tolleranza civile. 
^ATHAN. — Vorrei dire aironorevole prof. Concaio che sarò felicissimo 

sottoporgli le fonti da cui attinsi le mie statistiche: sono le inchieste 
-^lamentari stabilite per indagare intorno all'opportunità di questi regola- 
^nti. Può desumerle dagli Atti Parlamentari della Camera dei Comuni del 
^66, 69 e 80. 
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Mozzoni. — Io devo rispondere al dott. Pini che attribuisce agli aboli- 
zionisti ridea che il regolamento sia fomite di prostituzione. Per dimostrare 
che questa idea non manca di fondamento mi occorrerebbe un tempo che 
non mi è concesso e mi trascinerebbe sopra un terreno che mi varrebbe 
i richiami dell* onorevole Presidente. Mi limiterò quindi ad una dichiara* 
zione. Noi crediamo, al pari di lui, che la prostituzione e le sue conse- 
guenze siano questioni sociali estremamente complesse e se noi ci battiamo 
con calore in seno ad una congregazione d'igienisti , questo non è che per 
trascinarli, se ci riesca, in un campo più largo, cioè, a toccar con mano 
che la sola competenza igienica non basta ad ottenere la soluzione del pro- 
blema; sicché vorrei che gl'igienisti convenissero con altre competenze per 
risolvere la questione. La questione della prostituzione è prima di tutto 
questione economica. Il dott. Pini dice che tutte le prostitute lasciate 
in libertà tornarono in Milano, ed all'antico mestiere: evidentemente è 
perchè non fu data loro una pensione vitalizia. Nello stato attuale della 
opinione, la donna uscita dal postribolo non trova più modo di vivere one- 
stamente. La prostituta ritorna fatalmente al lupanare come 1* ammonito e 
il pregiudicato ritornano fatalmente al bagno. L' egregio Relatore crede che 
noi guardiamo la prostituzione da un pertugio ; no, o Signori, il nostro 
punto di vista è così largo che stimiamo soverchii la speciale competenza 
di questa assemblea. Con questi criteri presento un ordine del giorno. 

Pini. — La mia asserzione partiva dal punto di vista dell' ordine del 
giorno presentato al Congresso di Genova e di quello presentato oggi dal 
dott. Bertani. Molte volte ho domandato a delle signore che militano nel 
campo della signora Mozzoni, se si poteva percorrere insieme un certo tratto 
di strada, e sempre ho sentito rispondermi : prima di tutto bisogna abolite 
i regolamenti. Anzi, giorni sono a Bologna una donna che stimo e venero 
altamente, mi fece persino l'accusa di essere diventato il maggior nemico 
degli abolizionisti perchè ho cercato di moralizzare il Sifilicomio. Ora 51 
dott. Bertani domanda che vengano aboliti i Sifilicomi ; ma io credo c^^ 
essi giovino ad avviarci a quell'ideale a cui mira la signora Mozzoni. ^^ 
dott. Bertani afferma che il Sifilicomio corrompe e che la riunione ^* 
tante donne perdute non giova certo a migliorare quelle che pur potrebbe ^^ 
essere salvate. Ma io domando; è egli vero che il Sifilicomio corrompa? I^ 

• 

risposta è affermativa se il Sifilicomio ammassa, senza riguardo e senza c^* 
terio, prostitute pubbliche e clandestine; femmine da bordello e giovanet^^ 
cadute per inesperienza o per miseria; ma se, come io pratico nello sC^ 
bilimento che dirigo, l'Ospedale si presta a dividere fra loro questa cat^' 
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goria di donne come nei manicomi si separono i furiosi dai tranquilli, i 
sudici dai puliti, il Sifilicomio non nuoce alla moralità delle ricoverate, la 
maggior parte delle quali, me lo creda V amico Bertani, non ha più nulla 
da imparare in fatto di depravazione. Che se le prostitute dovessero, come 
tutte le altre ammalate, essere invece raccolte negli ospedali comuni, allora 
sì che sarebbero elemento di immoralità e di disordine. Le crociere dei 
nostri istituti di beneficenza diverrebbero l'anticamera del lupanare con quanto 
vantaggio per le mogli, per le figlie, per le sorelle dei nostri operai è fa- 
cile immaginarlo. Portate venti prostitute in una sala d'Ospitale, senza la di- 
sciplina e l'ordine che regnano in un Sifilicomio, e ne avrete tale scom- 
piglio che nessuna dònna onesta vorrebbe esservi ricoverata. Se c'è un luogo 
in cui si possa sperare sul ravvedimento di una traviata; se vi ha un 
luogo ove la prostituta sfugge dalle mani della polizia, è certo il Sifilicomio. 
Io posso far vedere i libri nei quali ho registrato il nome di 20 donne 
che ho potuto rimandare alle loro famiglie. Se non si poteva dar loro una 
pensione vitalizia, si è cercato di dar loro del lavoro o di metterle in qual- 
che famiglia, perchè malgrado i tanti pregiudizi, dai quali non va esente 
i^eppure la Camera dei deputati (dove lo stesso presidente disse testé che 
non bisognava discorrere di cose tanto vergognose), ci sono ancora persone 
che studiano l'argomento e cercano di riabilitare le prostitute offrendo loro 
occupazione e lavoro ; ma la più parte di queste femmine disgraziate fugge 
dal lavoro per tornare al postribolo. 

Bisognerebbe domandare alla statistica quante ragazze per tempo sottratte 
ai pericoli, rinchiuse negli asili, nei riformatori, negli orfanatrofi, divenute 
ài poi libere, si dieno alla prostituzione. Bisognerebbe vedere, come io veggo 
ogni dì, quali sforzi immani si debbono fare per sottrarre al vizio giova- 
jiette che, sorde alle preghiere dei parenti, ai consigli dei buoni, abbruti- 
scono sé stesse , non per desiderio o bisogno di lucro, ma per vizio, per 
abjezione, per ignavia. 

Per queste donne il regolamento non è di incentivo alla prostituzione, 
perché esse incominciano col prostituirsi colla ferma fiducia di non incor- 
rere nelle ricerche della polizia che temono e sfuggono ; ma la prostitu- 
zione é per esse un bisogno, un soddisfacimento di brutali istinti ai quali non 
sanno resistere ; sicché anche malate, lontane dagli uomini, si abbandonano 
fra loro ad atti osceni, nei quali trovano sfogo a prave passioni. 

Queste donne dunque, me lo creda la signora Mozzoni, si prostituirebbero 
anche senza il regolamento e assai più facilmente in ragione diretta del- 
l' impunità che loro potesse essere assicurata ; né si venga a dire che il Co- 
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dice penale può reprimere tali abusi, perchè noi, coli' occhio di medici, col 
cuore di filantropi, saremmo i primi a proclamare che a certi istinti patolo- 
gici, non si pone rimedio colla prigione. Entrate in un sifilicomio, esaminate 
ad una ad una le femmine disgraziate che vi sono rinchiuse, seguitele nelle 
loro manifestazioni, nelle opere loro, nelle loro parole e vi accorgerete subito 
che avete a fare con donne nelle quali è difficile molto determinare se in 
loro predomini più la delinquenza o l'elemento morboso. La più parte sono 
isteriche, non di rado epilettiche e taluna finisce anche al manicomio. 

A chi studia e a chi scruta, riesce facile rintracciare la causa dei primi 
errori, ai quali credetemelo, il più delle volte è estranea la miseria. La 
donna ha come l'uomo bisogno di dare sfogo agli istinti della natura. 
L' educazione, la civiltà , la morale reprimono e raffinano questi istinti ; ma 
o presto o tardi essi hanno bisogno di essere attutiti e là dove i pregiudizi, 
le difficoltà del matrimonio, gli ostacoli sociali si oppongono all'esercizio 
di una funzionalità eminentemente .fisiologica, laddove la donna non può 
darsi in braccio ad un legittimo amore, essa si dà all'amico, all'amante e 
qualche volta perfino all'estraneo. 

Le serve, le cameriere, le contadine che vengono in città dalla cam- 
pagna, ignoranti, rozze, ineducate, cadono e, cadute, difficilmente si rialzano. 
Il primo fallo le spinge ad un secondo, ad un terzo, ad un quarto e poi 
si perde il numero, e dal brefotrofio la giovinetta divenuta madre, passa 
al postribolo dove diviene femmina. Nelle classi più elevate, le donne che 
l'educazione ha abituato a mentire , a nascondere i loro falli , che hanno 
mezzo di peccare pur avendo fama di ragazze oneste, di madri esemplari, 
di mogli morigerate, si prostituiscono al pari delle prime, spesso per vizio, 
non di rado per lucro; ma il regolamento non giunge fino a loro. Esse 
però non sono come le prime pericolose , perchè conoscono i segreti 
della teletta, hanno facili e pronti i rimedi, mentre le altre, sudicie, con 
luridi contatti, con prave abitudini contraggono la malattia e la diffondono 
e contro di queste la società più specialmente si difende con leggi e re- 
golamenti. Comunque sia, povere e ricche, tutte pagano egualmente il loro 
tributo alle esigenze della natura, e dove non si ama sotto l'egida dell'uf- 
ficio di stato civile, si ama di nascosto e di straforo ; si ama in un modo 
che la società condanna e talora perfino punisce , ma ciò non toglie che 
si ami in modo affatto contrario ai precetti di Platone. 

A questo stato di cose non è il regolamento che deve porre un ri- 
medio, ma la civiltà, dando alla donna la possibilità di avere senza 
colpa, un uomo, come ogni uomo può avere senza colpa una donna. Al- 
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r infuori di questa legge si avrà una moralità piena di ipocrisia; e coloro 
che proclamano virtù la castità e della castità si fanno campioni, sono ipo- 
criti od eunuchi; essi attentano alla legge fondamentale della natura che è 
la legge dell'amore e della riproduzione degli esseri, la legge del cuore alla 
quale la società può imporre dei confini, ma confini naturali, razionali, lo- 
gici, giusti e sopratutto possibili. 

Io quindi concludo col dire che per ciò che riguarda la diffusione de\le 
malattie veneree non si può ancora pronunziare l'ultima parola ; vorrei 
almeno che tutti concordi emettessimo un voto : e che il Ministro dell'interno 
pubblicasse anno per anno i dati statistici forniti dai Sifilicomi e dagli uffici 
sanitari >. Io credo che se si potessero raccogliere tutti questi studi ed ele- 
menti, si avrebbe già un vastissimo campo per esaminare l'influenza dei re- 
golamenti sulla morale e sulla salute pubblica. Faccio voto altresì che quanti 
qui siamo riuniti, se non ci troviamo in tutto e per tutto d'accordo nelle 
nostre conclusioni, usciamo almeno da questa sala dandoci la parola che quel 
tratto di strada che si può fare insieme, lo facciamo da buoni amici per 
studiare le cause da cui la prostituzione prende maggiormente origine. Stu- 
diate le cause suggeriremo i rimedi {Lunghi applausi). 

Lazzari. — Nella nostra questione sono in giuoco non solo gli interessi 
temporanei d'una questione igienica, ma anche gli interessi d'una questione 
umanitaria. Perciò vorrei che il regolamento fosse considerato da due punti 
di vista. Il regolamento governativo per noi è regolamento della prostitu- 
zione e regolamento sanitario. Vorrei che la riunione degli igienisti sceve- 
rasse il concetto politico sociale dalla vera profilassi che è di spettanza 
degli igienisti. Mi limiterò a presentare uno schema di ordine del giorno. 

CoNCATO. — Ho domandato la parola per fare un'osservazione sulle cose 
ultimamente dette dalla signora Mozzoni, la quale vorrebbe che la Società 
d* Igiene si occupasse almeno d'una questione ben diversa da quella che 
forma l'oggetto delle sue ordinarie attribuzioni. La Società d'Igiene si pro- 
pone il miglioramento della classe sociale mediante mezzi fisici e morali 
coi quali si può ottenere la scomparsa di determinate malattie o la miti- 
gazione di altre ; questo è il compito ben definito dell'igiene ; tutto il resto 
io lo approvo e lodo senza riserva alcuna e mi compiaccio di far omaggio 
ai delicatissimi sentimenti della signora Mozzoni sulle premure , che si de- 
vono avere per le donne, che appena uscite dai postriboli si trovano in 
preda di nuovo ai pericoli, e se avessi i mezzi da poter io stesso contri- 
buire a questo scopo, sarei il primo a chiamare dietro di me quelli che 
sono di buona volontà , per vedere di diminuire se è possibile questo fla- 
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gello. Sì dice che queste povere donne appena uscite dal Sifilicomio ven- 
gono cacciate a forza nei postriboli ; a molte persone che dicevano questo 
io ho chiesto : ha mai veduti lei di questi fatti ? Nessuno mi potè dare una 
risposta affermativa. Io promuoverei per quanto sta in me questo lato molto 
lodevole' della beneficenza sociale , è una carità fiorita , ma non sono gli 
igienisti che si occupano di carità. Se V igiene si occupa anche del lato 
mprale è perchè sa quanto sul fisico influiscano le passioni morali, lo au- 
guro alla signora Mozzoni di trovare proseliti tanto ferventi come è lei nel 
propugnare la causa che ella difende e sarà benedetta , in eterno, dalle 
donne che avrà redente. 

Bertani. — Presento alla Presidenza un ordine del giorno proposto dalla 
signora Mozzoni , e prego se ne dia lettura. 

Presidente. — Legge quest'ordine del giorno che suona così: 
€ La /Riunione degli Igienisti Italiani riconoscendo essere la profilassi 
€ delle malattie veneree un problema sommamente complesso , né creden- 
€ dolo risolto dal presente regolamento che lede le basi della nostra le« 
< gislazione, declinando la responsabilità di una soluzione per la deficienza 
€ di tutti i necessari elementi, invoca dal Governo una Commissione che 
e esamini, discuta e risolva la questione con la voluta ampiezza e col con- 
f corso di tutte le competenze e di tutti gli interessi legittimi >. 

Bertani. — Per abbreviare poi la discussione e venire alla conclusione, 
noi abolizionisti dichiariamo apertamente, che il regolamento attuale ha fatto 
il suo tempo; è una violenza che non può più stare colla civiltà odierna. 
Come ogni cosa col tempo, colla scienza e colla pratica si modifica o sparisce 
e dà luogo ad altre , cosi devesi trovare altro modo più umano e civile 
per la profilassi della sifilide. Il regolamento attuale mira sopratutto alla 
prevenzione delle malattie veneree ; ma questa è una pretesa irraggiungibile 
e strana a conseguirsi con mezzi violenti. Noi abolizionisti saremmo con- 
tenti quando la profilassi della sifilide non fosse mai esercitata colla vio- 
lenza. Tolta la violenza , siamo qui a dar ascolto a tutti quei suggerimenti 
che potranno essere utili al nostro scopo. L* Italia , o Signori , non conta 
niente quanto a statistiche, prima di tutto perchè molte città d'Italia sono 
prive d'ufficio sanitario, poi perchè non vi sono statistiche mediche le quali 
abbiano distinto le malattie sifilitiche che portano infezione costituzionale 
dalle semplici malattie veneree , che sono un passatempo e diversamente 
ordinate. — Male argomenta chi si basa su statistiche che non abbiano 
questa base. 

Pagliani. — La signora Mozzoni dice : e Siate igienisti, ma non dimen- 
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tìcate il sentimento >. Io posso dire come professore d'igiene, che non passa 
lezione che discutendo delle questioni d' igiene, non si discuta anche una 
questione morale. Del resto poi dirò che non e' è forse nessuno che più 
dei medici prenda sul serio la moralità ed il sentimento, ed appunto voglio 
mettere in luce un fatto che fa onore a Milano e ad un mio egregio amico 
il dott. Fini. Chi ha potuto entrare nel Sifilicomio di Milano ha potuto 
osservare che il dott. Pini ha separate le ragazze che non sono veramente 
figlie perdute, dalle perdute. Questo è già un fatto bellissimo ; ma c*è poi 
un litro fatto ancor più edificante. In questi giorni chi entra nel Sifilico- 
mio vede 40 o 50 di queste donne perdute che lavorano. Il dott. Pini 
mi diceva che non trova abbastanza lavoro da dare loro, tanto sono attive. 
Dunque offrite lavoro a queste donne, moralizzatele con questo mezzo , e 
forse verrà un giorno in cui non vi sarà più bisogno di regolamento. 

SoRMANi. — Le objezioni sono state moltissime ; ma io mi limiterò 
soltanto a rispondere alle principali. Quanto alle statistiche contradditorie 
credo anch' io che ci sarà qualche fatto che invece d' essere favorevole sarà 
contrario. Ma non bisogna dar un valore più grande ai fatti isolati, che a 
lunghe serie di fatti raccolti da numerosi osservatori, in periodi di tempo 
ed in paesi diversi. Quanto alla statistica di Roma citata dal dott. Ferrari per 
essere valutata avrebbe bisogno d' una lunga spiegazione e d' uno studio 
speciale. La statistica ci dice che in tesi generale il regolamento è utile, 
ma vi sarà qualche eccezione in cui il regolamento male applicato avrà po- 
tuto riuscire inutile, ed anche dannoso. A coloro che impugnarono la va- 
lidità delle mie statistiche rispondo, che io pubblicherò la mia relazione, 
e ciascuno avrà il diritto di fare la critica delle cifre da me pubblicate. 
La scienza non dice mai l'ultima parola, né qui si chiude la porta ad altre 
osservazioni. Si è detto che le malattie veneree erano in diminuzione anche 
prima dell'applicazione del regolamento; può darsi benissimo che il pro- 
gresso della civiltà e della medicina vi abbiano contribuito: intanto però 
▼ediamo che c^ove i regolamenti furono applicati si ebbe un rapido migliora* 
mento rispetto alla diminuzione delle malattie veneree. Ma è pur troppo 
una delle conseguenze della civiltà di portare un aumento nei furti, nei 
suicidi ed in altre piaghe sociali e pare anche nella prostituzione. Quindi 
non possiamo tener calcolo soltanto dei progressi della civiltà, perchè se essa 
può portare diminuzione delle malattie veneree, porta anche aumento nella 
prostituzione. Il sig. Ferrari dice che la natura ha messo la sifilide come di 
ostacolo al libertino; queste parole sono inspirate a spirito di intolleranza, 
e starebbero meglio in bocca ad un prete che ad un giovinotto. I regola- 
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menti dicesi favoriscono la demoralizzazione e la prostituzione ; permettetemi 
che io porti due esempi ; in due città della Svizzera i regolamenti e' erano e 
furono aboliti, vediamo quale aumento di moralità sia avvenuto in queste 
due città. Abbiamo due città nelle quali si è applicata la semplice legge 
comune ed il Codice penale. A Berna la prostituzione è libera; si è fatto 
un tentativo di regolamentazione, ma questo ha eccitato un sentimento di 
ripulsa ; vediamo in cosa consista questo profondo istinto dei Bernesi per la 
moralità. A Berna la prostituzione invade tutte le vie, in certe ore le donne 
escono dalle case ed offrono tale facilità alla dissolutezza che l'autorità muove 
dei lamenti sulla propria impotenza a reprimerla ed insiste per V istituzione 
di un regolamento affinchè le donne dedite alla prostituzione siano sotto- 
messe a misure eccezionali. Ma li v' è V opposizione fra il Consiglio di Stato 
ed il municipale, e ciò che Tuno vuole l'altro condanna. Nel 1874 il Con- 
siglio municipale di Zurigo soppresse le case di tolleranza e la sorveglianza 
di polizia, e adottò il sistema della legge comune. Che cosa si ottenne? 
La prostituzione si mascherò sotto mille forme, e raffinò le sue astuzie per ! 
attirare a sé l'uomo; le ragazze cercavano di distogliere i giovinetti dalle | 
scuole ; le domestiche, le serventi degli alberghi e delle birrerie erano ecci- 
tate a prostituirsi dai loro padroni, che vedevano un modo facile per attirare 
maggior copia di avventori e cosi si estese il mestiere di mezzano ai por- 
tinai, ai fiaccherai, agli sfaccendati; tutti si abboccavano con donne pub- 
bliche per dar loro una clientela dividendo con loro il denaro. Questi sono 
i risultati pratici dell'abrogazione dei regolamenti. 

Nathan. — Dove ha attinto il sig. Relatore queste notizie ì 
SoRMANi.. Ad una fonte che non può essere impugnata dai membri della 
Federazione ; sono citazioni prese dal primo volume degli atti del Congresso 
di Ginevra. Alla signora Mozzoni dirò che noi non siamo inquisitori delle donne; 
noi vogliamo il loro bene, le vogliamo curare; la Federazione guarda sola- 
mente un lato della questione, non vede che la prostituta; noi invece guar- 
diamo tutta la classe sociale; guardiamo non solo al presente, ma anche 
all'avvenire; modifichiamo pure il regolamento in tutto ciò che vi ha di 
guasto, ma dal modificare, all'abolire vi è troppa distanza. Volete che la so- 
cietà resti dinanzi ad un vizio grave senza difesa né dal lato morale né dal 
lato igienico? Non vi spaventa questo pericolo? Come, i bambini che muoiono 
di sifilide non vi commuovono? Vi commuovono solo le prostitute che 
devono sottostare ad una visita? Se saliamo all'origine dell'infezione delle 
famiglie , delle balie oneste, degli innocenti bambini troviamo che d' ordi- 
nario' la prima e lontana origine di queste disgrazie sociali risale al- 
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avvenimento di una qualche infezione sifilitica contratta dal padre o dal 
larito durante la sua gioventù. Il sentimento sta bene, ne convengo , ma 
>isogna applicarlo saggiamente. Poco tempo fa ho tenuto una lettura sulla 
traordinaria mortalità dei bambini per mancanza di mezzi e di cure; se 
colete trovare un'utile applicazione del sentimento occupatevi dei bambini, 
ìarà una gran bella cosa , nessuno troverete che vi faccia opposizione. 
Meno male se la Federazione si occupasse di curare la prostituzione 
come piaga sociale nella sua origine, soccorrendo ed istruendo le madri 
povere, sorvegliando le bambine dai dieci ai quindici anni, educandole, 
istruendole od erigendo degli asili per le orfanelle. Di questo la Federazione 
non si occupa. Prendiamo il Congresso di Genova. Il defunto Giuseppe Nathan 
(mi rincresce di evocare una dolorosa memoria) proponeva di curare una 
delle cause della prostituzione, cioè il promiscuo convivere dei maschi e 
delle femmine degli operai e contadini in una camera sola. Si venne ai voti. 
H sig. Aimé Humbert, sacerdote massimo della Federazione, s' è opposto 
assolutamente a quella votazione : perchè, ha detto, noi non ci occupiamo 
delle cause ; noi vogliamo solo abolire i regolamenti. Quando la Federazione 
cambiasse un po' nella sua via, e invece di occuparsi tanto dei regolamenti 
5i occupasse della prostituzione nelle sue cause, e per le bambine che comin- 
-iano a deviare, facesse degli asili, mettesse dei ricoveri dove queste bam- 
bine venissero accolte .... 

Presidente. — Signor Relatore, procuri di restare in argomento 

SoRMANi. — Toccando il sentimento, s'è toccata la molla dell'umanità- 
isttio. Ora io credo che nessuna scienza sia così umanitaria come l'igiene. 
£ssa si occupa di migliorare le condizioni delle classi disagiate, valendosi 
lei denari dei ricchi. È quindi una scienza in certo modo socialista, ma 
i' un socialismo calmo, scientifico. L' igiene fa oggetto de' suoi studi e delle 
»ue cure non una sola categoria sociale, ma l'uomo, la donna, i bambini 
^ i vecchi; risana poveri e ricchi, e nelle sue viste è sempre benefica, e 
'Cinpre onesta. 

Presidente. — I vari ordini del giorno vengono , a mio avviso , a 
*^ssumere quello presentato dalla signora Mozzoni {Legge). Se gli autori 
^^ì vari ordini del giorno si mettessero d'accordo su questo voto della si- 
:uora Mozzoni, mi pare che esso potrebbe entrare come aggiunta all' ordine 
^^1 giorno del prof. De Giovanni e quindi si potrebbe venire ad una vo- 
^^ione. 

Bertani. — L'ordine del giorno che ho presentato per gli abolizionisti è 
^s| esplicativo delle nostre opinioni che desidereremmo fosse messo ai voti 
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per poterci contare. Poi certamente ci affermeremo coli* ordine del giorno 
della signora Mozzoni , inquantochè esso rimette la questione davanti ad 
una Commissione che impregiudicata, disinteressata, colFagio del tempo e 
la luce delle prove qui rifiutate sarà più competente per emettere un giu- 
dizio e formulare un progetto di riforma in quest'ardua e delicata materia. 

Presidente. — Faccio notare che per noi il tema è e la profilassi delle 
malattie veneree >. Ora è su questo tema che noi possiamo votare. Ma 
nessuno di questi ordini del giorno tratta il tema della profilassi. 

Bertani. — Le conclusioni del Relatore parlano del regolamento. Ora 
siccome il regolamento aspira alla profilassi, noi siamo in argomento. 

Nathan. — Sembrami che 1' ordine del giorno della signora Mozzoni 
entri in argomento, inquantochè esso vuol dire: Noi non possiamo deci- 
derci con elementi imperfetti intorno a questa profilassi , e facciamo voto 
perchè vengano raccolti questi elementi. 

Presidente. — Io domando se dopo di aver sentito una relazione dotta, 
completa ed applaudita, si possa venire oggi ad una votazione sospensiva, 
come quella proposta dalla signora Mozzoni. 

Mozzoni. — Io considero l'attuale problema, cioè la profilassi, quale 
è secondo le conclusioni del dott. Sormani , come lesivo del diritto co- 
mune ed incompatibile con altre considerazioni che escono dalle compe- 
tenze degli igienisti. Gli igienisti possono suggerire una profilassi, ma 
questa lede altre competenze , per esempio quella dei giuristi i quali po- 
trebbero protestare in nome del diritto comune. Quindi mi parrebbe me- 
glio che il Governo nominasse una Commissione composta di tutte le com- 
petenze interessate nella questione. E tanto più insisto su questo punto in 
quanto che il Congresso stesso ha riconosciuto di non poter concedere al 
presente gravissimo problema né V ampiezza necessaria di discussione , né 
l'introduzione di alcuni elementi che si discostìno dal punto di vista esclusi- 
vamente igienico, il che scema di molto l'importanza delle sue delibera- 
zioni di fronte all' indole complessa della questione 

De-Giovanni. — Presentando il mio ordine del giorno, a bella posta ho 
fatto cenno di due elementi, l'assemblea d* igienisti da una parte colla re- 
lazione del prof. Sormani; dall'altra le dichiarazioni dell'onorevole Bertani. 
Per chi adopera il buon senso nell'esame delle parole scritte, credo che 
non possa a meno di vedere qua dentro il tentativo, anzi il genio della 
conciliazione , che io ho voluto tentare. Chi non conosce in Italia il 
prof. Sormani, l'igienista? chi non conosce l'onorevole Bertani, l'abolizio- 
nista? Eppure un Congresso che studia la relazione del prof Sormani e 
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intende le dichiarazioni dell* abolizionista Bertani , conclude di far proprie 
le conclusioni del prof. Sorniani, e lo conclude come dolorosa necessità 
per la quale sente che non ci devono essere i regolamenti vessatori, esclu- 
sivamente e sistematicamente profilattici , ma sente che in base a quelle 
dichiarazioni ci devono essere regolamenti che diffondendo più che sia pos- 
sìbile la sanità, possono essere nel medesimo tempo organi di diffusione di 
civiltà e di educazione igienica, e però vogliamo che d'ora in avanti sieno 
questi regolamenti più efficaci ma meno vessatori. È naturale la conclusione 
che questi regolamenti siano riveduti. Noi sappiamo che è infinito il progresso, 
e che arriveremo a distruggere i regolamenti, perchè la civiltà ci deve in- 
segnare come si fa a star sani. Io credo che per pochi commenti che si 
Ésicciano a quest* ordine del giorno , per poca larghezza d'idee che si abbia, 
vi si veggano incluse tanto le idee del dott. Bertani, quanto quelle dell' egregia 
signora Mozzoni. Ma a loro preme qualche cosa d'altro , e preme anche a 
me. Questo qualche cosa d'altro sarà di dimostrare positivamente che i re- 
golamenti sono vessatori, che hanno bisogno di essere riformati. Quello che 
interessa alla signora Mozzoni , cioè che noi non possiamo completamente 
abbracciare la questione della prostituzione, l'ho asserito io stesso, quando 
proferiva alcune parole per venire a quest'ordine del giorno, e non è me- 
stieri metterlo in un ordine del giorno speciale. Ma non dobbiamo sa- 
.pcre che la questione della prostituzione è complessa, che se c'è di fronte 
la miseria, c'è pur di fronte l'ignoranza ed il vizio? Ma noi lo sappiamo; 
e però s'io non mi inganno, sarei del parere che in questo mio ordine del 
giorno stiano le aspirazioni che vengono esposte nell'ordine del giorno della 
signora Mozzoni, e mi pare che votando quello, si potrebbe ritenere incluso 
anche questo. 

Bertani. — A me pare che in tutto ciò siavi contraddizione, perchè l'ono- 
revole Relatore ammette il regolamento tal quale sta, e 1' accettare col pro- 
fessore De- Giovanni tutte le conclusioni della relazione, implica una con- 
traddizione, colla negazione delle sue buone intenzioni. Noi ricadiamo perciò 
nel principio della questione, e quindi sostengo il mio ordine del giorno e 
propongo che sia votato. 

Lazzari. — Pregherei il sig. Presidente a voler dar lettura del mio or- 
dine del giorno. 

Presidente, — Mi permetta di dispensarmene, perchè e* è un'espressione 
che noi , medici , dobbiamo assolutamente respingere , quella che dice di 
porre la questione in un campo più scientifico {Ilarità). 

Lazzari. — Tolta quest'espressione, la pregherei ugualmente a darne 
lettura. 
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Presidente. — Legge. 

€ La riunione degli igienisti italiani, considerando che la profilassi delle 
malattie veneree, subordinata ad una disciplina della prostituzione, non ^ 
una questione puramente di scienza, e richiamando la necessità di porla 
oggimai in un campo più scientifico, subordinandola alle misure sanitarie 
generali usate per ogni malattia, stabilisce che la profilassi delle malattie 
veneree debba essere organizzata con criteri affatto civili, additando per 
ciò Fazione liberale dei municipi, degli spedali civili e di tutti quei mezzi 
profilattici che non includano postulati d'ordine non esclusivamente scien- 
tifico. 

E fa voti perchè la questione venga, per iniziativa del Governo o di 
corpi morali o di privati cittadini, trattata in congressi o riunioni o da 
commissioni in cui siano rappresentati tutti i principi ed interessi involti 
nella questione stessa. 

£ passa all'ordine del giorno >. 

Lazzari. — Ritiro il mio ordine del giorno. 

Fano. — Incaricato dal Governo di assistere alla Riunione degli Igie- 
nisti Italiani , , mi farò un dovere di riferire al Governo gli stucK, i voti e 
le aspirazioni del Congresso; ma per la natura del mandato ricevuto 
debbo dichiarare d'astenermi dal votare, benché membro effettivo del Con- 
gresso stesso. 

Presidente. — Allora si procederà all'appello nominale sull'ordine del 
giorno proposto dal dott. Bertani. — Il Segretario è pregato di fare l'appello. 

Pini {Segretario) incomincia l'appello nominale. 

Presidente. — L'ordine del giorno Bertani, votato per appello nominale, 
è respinto con 55 voti contro 23, 6 astenuti. 

Risposero Si i signori: 

Banfi — Bergoglio Cesare — Bertani — Bollatzi — Calcinardi -— 
Cretti — Dessalles Ademaro — Dessalles Matilde — Ferrari — Fauckt 

— Lazzari — Monti Alfonso — Mozzoni Anna Maria — Mozzoni Pran^ 
Cesco — Mozzoni Giuseppe — Nathan — Ouchtomskcy — RavagUa — 
Sacchi Achille — Soda — Schiff Paolina — Superchi — Voghera. 

Risposero No i signori: 

Alberti — Berla — Ballori — Bianchetti — Bomba — Boncinelli — 
Bossi — Brugnoli — Cesari — Colliex — Colombi — Concato — Cor- 
radi — Corti — De-Giovanni — Faralli — Felici — Ferrarlo Luigi — 
Ferraresi — Fiorentini — Formaggia — Frizzoni — Galbucci — Gatti 

— Giani — Gianotti — Grandi — Graziosi — Grossi Tullio — 
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Lanzillotti Buonsanti — Longhi — Maineri — Mezzini — Monti Carlo 
Fortunato — Mori — Morra — Mossa — Ottavi — Pagliani — Pasqualini 

— Pini — Ratti — Ritter — Rosmini Giovanni — Ruvioli — Sapolini 

— Scarenzio — Soresina — Sorniani — Sozzani — Spatuzzi — Tamassia 

— Trtvellini — Vimercati. 

Si Astennero i signori: 

Biolley — Colucci — Fano — Hajech — Ferretti — Refossi — 
Zacchi. 

Presidente. — Contro l'ordine del giorno Bertani stanno quindi le con- 
dnsioni del Relatore, che mi sembra ormai tempo di mettere ai voti. Ab- 
biamo discusso a sufficienza l'argomento e la votazione testé succeduta di- 
mostra chiaramente il pensiero dell'Assemblea. 

Nathan. — Domando all' egregio sig. Presidente se l'Assemblea possa 
approvare con una votazione sola , senza discussione, conclusioni di sì di- 
versa natura che sono state proposte dall'onorevole Relatore e che porte- 
rebbero per effetto una modificazione profonda nella legislazione del Regno. 
De-Giovanni. — Pregherei il Relatore, perchè nell'ultimo capoverso dove 
porla d'un efficace provvedimento accennando, con frase non molto felice, 
alla tendenza delle donne a divenir prostitute, sostituisca l'altra frase : e la 
necessità delle donne di ecc. >. 

CoNCATO. — Io eviterei necessità e tendenza e direi: < si faccia ogni 
sforzo perchè le ragazze non divengano prostitute >. 

Bertanì. — Mi associo calorosamente alla mozione del sig. Nathan, perchè 
è impossibile che un Congresso scientifico possa votare tutte quelle conclu- 
sioni senza discuterle articolo per articolo; quindi ripresento il mio ordine 
del giorno. 

Presidente. — È debito mio mettere prima in votazione l'ordine del 
giorno del prof. De-Giovanni, 

De-Giovanni. — Ci tengo al mio ordine del giorno, ma tengo anche a 
Éaffc una dichiarazione. Queste proposte del sig. Relatore sono leggi forse? 
Sono aspirazioni, sono aspirazioni d'una necessità che abbiamo, da una parte 
materiale, dall'altra morale. Chi fa le leggi si ispirerà a questi nostri voti, 
i quali infine dei conti non ledono né la libertà, né la dignità umana, e 
solo raccomandano l'igiene. 

Ratti. — Io vorrei che le conclusioni fossero partitamente discusse. Se 
non lo saranno voterò contro. 

Molte voci. — La chiusura, la chiusura, ai voti. 

Nathan. — « Prego il Segretario a prender nota che si è proceduto alla 
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votazione delle conclusioni del Relatore senza che fossero specificatamente 
discusse. 

Presidente. — Domando all'Assemblea se intenda passare subito alla 
votazione dell'ordine del giorno De-Giovanni. Chi approva alzi la mano. 

Si approva a grande maggioranza. 

Leggo l'ordine del giorno De- Giovanni e lo metto ai voti per appello 
nominale. 

€ L'Assemblea, inteso la detta relazione del prof. G. Sormani sulla Pro- 
filassi delle malattie veneree ; intesa la dichiarazione dell'onor. dott. Bertani 
quale abolizionista dei regolamenti intorno all' igiene pubblica e privata ; 
Fa proprie le conclusioni e proposte del Relatore prof. Sormani e con- 
fida che la Società Italiana d'Igiene, inspirandosi sempre ai principi di 
libertà e di dignità personale , contribuirà a che nell' essere i regolamenti 
più efficaci, diventino sempre meno vessatori e più civili. > 

Pini {Segretario), — Si procede all'appello nominale. 

Bertani. — Propongo si aggiungano le parole e senza discutere >. 

Presidente. — L'ordine del giorno è approvato con 45 voti contro 23; 
6 astenuti. 

Risposero Si i signori: 

Alberti — Berla — Bianchetti — Bomba — Bossi — Brugnoli — 
Cesari — CoUiex — Colombi — Concato — Corradi — Corti — De- 
Giovanni — Faralli — Ferraresi — Fiorentini — Formaggia — Gai- 
bucci — Gatti — Grandi — Graziosi — Grossi Tullio — Lanzillotti 
Buonsanti — Longhi — Maineri — Mezzini — Monti Carlo Fortunato 

— Mori — Morra — Mossa — Ottavi — Bagli ani — Pini — Riiter — 
Rosmini Giovanni — Ruvioli — Sapolini — Scarenzio — Soresina — 
Sormani — Sozzani — Spatuzzi — Tamassia — Trivellini — Vimercati. 

Risposero No i signori : 

Banfi — Bergoglio Cesare — Bertani — Sollazzi — Boncinelli — 
Grotti — De s sa Ile s Ademaro — Dessalles Matilde — Ferrari — FaucKt 

— Lazzari — Monti Alfonso — Mozzoni Anna Maria — Mozzoni Fran- 
cesco — Mozzoni Giuseppe — Nathan — Ouchtomskoy — Ratti — Ravor 
glia — Sacchi Achille — Sada — Schifif Paolina — Voghera. 

Si Astennero i signori: 

Ballori — Colucci — Fano — Felici — Repossi — Zucchi. 
Presidente. — La seduta è sciolta. 

NB. I nomi scritti in corsivo indicano i membri del Congresso non fnedici. 
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Seduta antimeridiana del giorno 4. 
Presidenza Corradi. 

Presidente. — Passiamo alla trattazione del Tema riguardante i mezzi di 
trasporto delle dejezioni e delle acque di rifiuto dai luoghi abitati, — Dò 
la parola al prof. Pagliani che ne è il Relatore. 

Pagliani. — 11 tema intorno a cui io intendo chiamare 1* attenzione 
della nostra Società in questa sua prima Riunione, è certo uno di quelli 
che con ragione maggiormente occupano oggi giorno gli igienisti e quanti 
si interessano al bene pubblico , in ispecie presso quelle nazioni dove gli 
studi sanitari hanno un culto maggiore. 

Io ho stimato fosse tanto più doveroso per noi , che questo tema figu- 
rasse nelle discussioni di questa nostra prima Assemblea, in quanto che è 
necessario che in Italia dalla nostra Società si discuta, anche dal lato scien- 
tifico una quistione cosi importante, intorno alla quale lavorano in Germania, 
in Inghilterra e altrove Società, Commissioni e Consigli espressamente co- 
stituiti. Da noi, pur troppo si andò finora su questa via molto a rilento, e 
se eccettuiamo il Congresso degli ingegneri ed architetti italiani del 1872 (0, 
non vi è riunione importante che l'abbia presa a cuore e trattata a dovere. 
Essa è lasciata tutt'affatto all'iniziativa dei municipi, e non è a sperarsi rie- 
scano i pochi privati che se ne occupano, a persuaderli che essa abbia 
molto più pratica utilità, che non quello degli abbellimenti esteriori, ad ot- 
tenere i quali per lo più consumano molta parte dei loro mezzi finanziari (2). 

(i) Atti del primo Congresso degli Ingegneri ed Architetti Italiani, — Milano, 1872. 

(2) Fra gli Italiani che si occuparono della questione, ringegnere Bignami Sorniani nel suo 

articolo: L* Igiene delle citta {Giornale della Società Italiana d^ Igiene. Anno 1880), cita: 

Signorini F, : Sul risanamento delle citta. — Torino, 1867. 

Ing. Marchese Pareto, articoli nel Giornale del Genio Civile. — Roma, 1870-71. 

Guido Paravicini : Della fognatura delle citta ed abitati minori. 

Atti del Collegio degli Ingegneri ed Architetti in Milano — 1870. 

Ing. Luigi Tatti: Relazioni e studi sulla fognatura di Milano, — Anni 1868 e 78. 

Atti del primo Congresso degli Ingegneri ed Architetti Italiani, — Milano, 1872. 

Ing. Florio: Sulle fogne di Napoli — 1875. 

Giuseppe Buonuomo : Relazione per la fognatura della città di Napoli — 1874. 
A questi devesi aggiungere i lavori stessi dell* ing. Bignami Sormani : 

/ canali della città di Milano, — Anno 1868. 

Una questione igienica in Milano, 1868 ; ed altre Relazioni speciali in riguardo dallo 
flesso pubblicate in seguito. 
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Eppure è in Italia che si può dire siano stati trovati ed adottati i 
metodi razionali di esportazioni delle dejezioni umane e delle iramoi 
della città, è V Italia la prima che abbia saputo approfittarsi di quelle 
genti di malanni pei suoi abitanti, per trasformarle in sorgenti di ricci 
applicandole all'agricoltura. 

Essa pur troppo anche in questa come in tante altre vie del pro^ 
umano, dato il primo impulso si arrestò, mentre altre nazioni meglic 
pero avanzare. 

Cionondimeno, o signori, considerando lo stato attuale della questio 
può ben asserire che in questa sua aspettativa, il nostro paese non ha 
perduto ; anzi da essa può trarre dei seri vantaggi, quando non indugi 
ad approfittare dell'esperienza altrui, ed esaminato con animo calmo e 
prevenzioni quanto altri ha fatto, si decida intorno a ciò che ad ess 
conviene. 

Ed è appunto ad un tale esame che io invito la nostra riunione, p 
dall'insieme dei risultati che Tesperienza altrui ci ha forniti, noi desun 
i corollari che essenzialmente diil punto di vista dell'igiene siano a 
porsi per guida alle riforme tanto desiderate. 

Questi corollari non potranno essere altrimenti meglio formulati ci 
una riunione quale la nostra, a cui sono convenuti medici, ingegnei 
economisti, ai quali tutti spetta di diritto e di dovere una parte nel 
luzione di tali questioni. 

Solo mi è d'uopo anzitutto giustificare il mio ardimento nell' accin 
alla trattazione d'un tema che molti fra di loro, egregi signori, hanno 
prima di me e con maggiori mezzi studiato. La mia giustificazione s 
ciò, che io non mi sono limitato a fare le mie indagini sulla materia 
vendomi di relazioni o rendiconti intorno ai vari sistemi da altri me: 
atto, ma per quanto mi fu possibile andai, sopra luogo ad esaminai 
a raccogliere le opinioni di persone competenti a giudicarli. Così è e 
visitato la grande canalizzazione di Parigi ed il suo sistema d'irriga 
colle acque delle fogne ; ho esaminato i più recenti lavori di fognati 
Brusselles, i cui effetti possono essere così beri studiati per 1' opera d 
lustre capo dell' Igiene pubblica di quella città, il dott. Janssenss ; ho 

La litlazione della Commissione per lo studio dei collettori delle fogne, — Roma, 
Billia ing. — Articoli pubblicati nel Giornale del Genio Civile — 1870. 
Capitò ing. — Considerazioni sulla fognatura della citta di Palermo. 
Di Chiara ing. Tommaso e Ricca di Chiara Giuseppe. — Fognatura ed Igien 
citta di Palermo, e, Disperdimento od Utilizaazione ? Fase. i.° e 2,° — Palermo, 
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infonnazioni in una mia visita a Londra da medici ed ingegneri, intorno 
allo stato ed ai servigi della fognatura di quella immensa città; a Londra 
stessa, ad Heidelberg, a Copenaghen ed a Stockolm ho preso in esame i 
diversi metodi di fosse mobili, e ad Amsterdam il tanto discusso sistema 
differenziatore del Liernur. * 

Dovunque nelle località dove " V igiene è più in onore, mi venne fatto 
d'istruirmi sull'argomento, non tralasciai di farlo. Aggiungerò pure subito, 
del resto, che non è mio intendimento di sostenere a spada tratta un'opi- 
nione speciale, ma piuttosto di esporre le mie impressioni e le ragioni che a 
me pare militino in favore o contro questo o quest'altro sistema, non pren- 
dendo di mira tanto le grandi metropoli, quanto piuttosto le piccole città 
ed i comuni della nostra Italia, per cui vi è tanto da fare e modificare. 

Se non saremo tutti d' accordo su qualche punto, non lo stimo gran 
male; non è di danno la disparità delle opinioni, quanto piuttosto l'apatia 
nel sostenerle e discuterle. 

Poiché il tema è amplissimo, e importerebbe un tempo a svilupparlo molto 
superiore a quello che mi è concesso, mi è forza il dividerne con buon 
ordine la trattazione per non cadere nell'oscurità dovendo essere troppo breve. 

Mi occuperò quindi anzitutto delle ragioni per cui è necessario il libe- 
rarci dai materiali di rigetto che sono le nostre scorie ed i rifiuti della 
nostra vita ordinaria. In secondo luogo, del modo e delle vie per cui questi 
materiali possono divenire a noi nocivi ed arrivare ad offenderci; in terzo 
luogo essenzialmente dei diversi sistemi per liberarcene, esaminati in rap- 
porto all'efficacia maggiore o minore nel sottrarci alla loro influenza. 

L 

Perchè dobbiamo metterci in guardia contro le scorie della nostra vita 
ordinaria? A questa domanda si è oramai d'accordo nel formulare una ri- 
sposta. 

Le terrìbili epidemie che in tempo non guari lontano da noi menavano 
strage fra le popolazioni civili d' Europa, si sono ora di molto mitigate nei 
loro effetti, e quando tentano di farsi strada fra noi si conoscono oramai i 
mezzi per arrestarne l'azione distruttiva. È l' Inghilterra la prima che ci ha 
posti sulla via pratica della ragionevole difesa, dimostrando che nulla a ciò 
meglio vale che il fare in modo questi malanni, quando sono stati impor- 
tati, non trovino fondo propizio per svilupparsi. 
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In Germania fu studiato meglio il Iato scientifico della questione, ed il 
Pettenkofer dimostrò come la ragione essenziale della maggiore o minore 
diffusione del colera nella Baviera si potesse riconoscere nella maggiore o 
minore porosità, umidità e sudiciume del terreno (0. 

Con questi risultati delle sue indag;ini scientifiche Pettenkofer stabiliva la 
giustezza delle viste degli inglesi, che senz'altro avevano già, allo scopo di 
impedire le infezioni, badato a tenere quanto meglio possibile pulito il loro 
terreno, liberandolo dalle infiltrazioni dei materiali di rigetto, e provveduto 
le loro città e comuni di acqua che avesse avuto nessun rapporto coi ma- 
teriali stessi. 

A completare le cognizioni in riguardo valsero efficacissimamente le ri- 
cerche microscopiche (2). 

Di tutte le malattie infettive si riconobbe essere agenti principali micro- 
organismi, i quali trovano il loro più propizio elemento di vita e sviluppo 
nei materiali organici in via di decomposizione, e in alcuni dei prodotti stessi 
di essa. Si arrivò anche a stabilire che alcuni di questi microorganismi sono 
specifici per le varie malattie infettive, così che non si formano che in 
chi ne è colpito, e trapiantate in un individuo sano e con qualche dispo- 
sizione particolare vi cagionano sempre la stessa malattia. Si trovò per di 
più che questi germi specifici di talune fra le affezioni più generalmente 
dominanti, come T ileo-tifo, il colera, la peste, ecc., hanno loro sede e vita, 
fuori degli organismi viventi, nelle dejezioni dei colpiti dalle affezioni stesse; 
conservano in esse la loro vitalità molto tenacemente e per lungo tempo; 
ed in piccolissima quantità possono riprodursi e crescere a dismisura, dis- 
seminandosi rapidamente ed estesamente o per l'aria o per l'acqua a gran 
numero di individui. 

Ma non solo le dejezioni dei malati, ma tutti i materiali che ordinaria- 
mente compongono il sudiciume del pavimento sul quale viviamo, possono 
dar vita a germi di malattie gravi, perciò appunto dagli inglesi chiamate 
filth diseases. 

Resta dunque oggidì fuori di ogni dubbio che tutti i materiali capaci di 
putrefarsi, ma più particolarmente le dejezioni degli ammalati da morbi in- 
fettivi in condizioni propizie di umidità, di temperatura e di luogo riescono 

(i) V. Pettenkofer: Untersuchungen uber die Cholera, — MUnchen, 1855. 

(2) Si trova una ricca bibliografìa intorno a queste ricerche in Fischer : Die Venver^ 
thung der Stadiischen tind Industrie- Abfallstoffe, — Leipzig, 1875 — e lo stesso: Die 
menschlichen Abfallsthffey ecc, Braunschweig, 1882. — Supplemcnt ztir Deutschen Vier- 
teljahrsschrift fiir óffentliche Gestindheitspfiege, 
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all'uomo eminentemente pericolosi e che l'allontanarli il più presto ed il 
più completamente possibile dai luoghi in cui esso dimora è il primo do* 
vere di quanti curano al bene pubblico. 

II. 

Non è pure difficile il farci un concetto delle strade che queste infezioni 
possono battere per arrivare a noi. Il maggior numero dei luoghi abitati oc- 
cupano regioni coperte da terreni di sedimento o trasporto. Questi terreni 
sono per lo più porosi, permeabili all'acqua ed all'aria, e non molto pro- 
fondi, e riposano su terreni affatto o quasi impermeabili, formati o da roccie 
compatte o da conglomerati molto bene cementati. Nello spessore di questi 
terreni, ad una profondità molto variabile (a Torino di 12 a 17 metri, a 
Milano ed in generale nella pianura Lombarda di 3 a 4 o poco più), si 
nmoye una falda d'acqua sotterranea, variante in potenza a seconda dei 
siti e delle circostanze climateriche ; la quale scorre parallela o conver- 
gente al fiume o torrente della vallata. 

Questa corrente sotterranea, quando è più alimentata per la caduta d'acqua 
meteorica o per il rapido sgelo delle nevi sui monti, o per il crescere del 
livello delle acque nelle correnti superficiali, s'innalza nello strato permea- 
bile più o meno e ne riempie i pori, cacciando fuori 1' aria che in questi 
vacuoli si trova ; invece , quando succedono lunghe epoche di siccità , si 
riabbassa e lascia inumidito per qualche tempo il terreno, nello stesso tempo 
che richiama a sostituirla l'aria atmosferica. 

Abbiamo dunque nel nostro terreno un movimento di liquido che si 
compie per lo più lento ma costante, il quale ha per efifetto la lavatura 
del terreno per parte dell'acqua che sopra di esso cade e penetra negli 
strati più profondi, e per parte della falda di acqua del sottosuolo che si 
innalza e si abbassa in esso oscillando a seconda delle contingenze; ed un 
movimento molto più accentuato e mutabile di gas, che ha per effetto un 
ricambio continuo fra l'aria del suolo e quella dell'atmosfera. 

Come sarà il terreno in cui si ergono le nostre case, cosi sarà V acqua 
che sta sotto di esse nella falda sotterranea che per lo più alimenta i no- 
stri pozzi, e cosi pure l'aria di cui noi viviamo. 

È il terreno pulito e libero da ogni inquinazione di sostanze organiche 
in decomposizione ? l' acqua e 1' aria saranno pure come le troviamo sui 
monti, sui colli, in una sana pianura. 

Ma se avviene che nel nostro suolo si infiltrino materie infettive, o per* 
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che su di esso versate o perchè trapelino dalle pareti delle fosse o dei 
nali in cui si suole raccoglierle, si può essere certi che presto o tardi quelle 
materie morbifere arriveranno o per l'una o per l'altra via a noi. 

L'aria e l'acqua sono veicoli tanto più pericolosi di questi germi infet- 
tivi, in quanto che sono per essi materiali di nutrizione; si effettua in tsL- 
lyni casi, a vero dire , da essi nel terreno la distruzione di questi germi ; laa. 
ciò solo quando il terreno non contenga troppe materie organiche in deconck- 
posizione da neutralizzare completamente l'azione ossidante che loro spettar . 

È chiaro come l'acqua possa essere cosi inquinata ; non tanto come l'ara 21 
si carichi di questi germi togliendoli dai loro focolai di produzione, e li 
porti nel nostro ambiente respirato. 

Si vuole anzi in questi ultimi tempi da alcuno mettere in dubbio questo 
fiatto, con argomenti però, a mio avviso , molto deboli. Basta pensare al la 
tanta varietà di microorganismi che si sviluppano in liquidi propizi, prioria 
sterilizzati col calore, quandi si fa passare un' aria presa in qualunque sit<=>, 
ma più presso le località più inquinate da materie organiche in decompo- 
sizione; per non poter negare che le sporole di questi microorganisKr^oi 
stiano colla massima facilità sospesi nell'aria. Come questa possa prende :^c 
tali germi è più difficile ed importante lo stabilirlo. Naegeli (i) e poi W^^ ^' 
nich(2) hanno provato per altro come facilmente l'aria in movimento espo:»'^ 
questi germi quando si trovano misti con materie polverolente, od ancl^^ 
quando si fa una rapida evaporazione dell'acqua o si sviluppano gas i" 
forma di bolle che scoppiano da liquidi. 

D' altra parte gran numero di casi di infezioni riferiti da osservatori ^ 
sperimentatori non possono lasciar dubbio che anche questa via sia seguita 
dai germi infettivi per arrivare a noi. 

È in base alle suaccennate considerazioni che dobbiamo ora prendere 
in esame i diversi sistemi di esportazione delle materie di rigetto dai nostri 
abitati. 

III. 

Fosse fisse chiuse, pozzi neri smaltitoi. — In quanto alle fosse fisse 
costruite in prossimità delle abitazioni per raccogliervi le dejezioni umane 
e gli altri materiali di rifiuto della vita ordinaria, si è in pieno accordo 

(i) C. V. Naegeli: Die niederen Pihe in ihren Beziehungen tu den InfecHomkrankheiten^ 
(2) Wernich: Die Luft als Traegerin Entwikelungsfdkiger Keime. — Virchows Archiv, 
T. LXIX. 
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fra gli igienisti nel condannarle assolutamente, per quanto costituiscano an- 
cora oggidì pur troppo il metodo più generalizzato. 

La prima ragione che sta contro queste fosse, si è che è molto difficile^ 
nei limiti dell'economia per lo più imposta nelle loro costruzioni di farle 
assolutamente impermeabili. Il cemento con cui si rivestono le pareti di 
muratura per renderle tali viene intaccato dall'ammoniaca, soda e potassa 
delle acque di fogna che si combinano col suo acido silicico. L' ammo- 
niaca formando saponi solubili , intacca allo stesso modo il catrame del- 
l' asfalto con cui si cerca pure di coprire l' interno delle fosse (0. Petten- 
kofer (2) ha dimostrato col calcolo, che in Monaco da queste fosse fisse 
viene estratto appena i/io del materiale versatovi, gli altri 9/10 passano 
nel suolo. Reich (3), per Berlino, trovò passare nel suolo almeno i 7/10, 
e Pfeiffer (4), in Erfurt ed altre città della Turingia, almeno i 5/6. E |>er farsi 
un concetto della quantità di tali sostanze putrescenti che passano nel suolo, 
basta ricordare che in media ogni abitante di una città dà 34 chilogrammi 
di materie fecali e 428 litri di orine all'anno; il che farebbe per 100,000 
abitanti circa cinque milioni di ettolitri di dejezioni umane, di cui più dei 
due terzi passano nel suolo ad inquinarne l'acqua e l'aria (5). Che se si 

(i) In un caso di epidemia di febbre tifoidea da me recentemente osservato (comuni- 
cato alla Sede*Piemontese della Società Italiana d'Igiene in seduta del dicembre 1881) 
ho avuto occasione di esaminare le adiacenze di un pozzo nero, costrutto e cementato 
secondo tutte le regole dell'arte da soli sette anni, e che annualmente veniva svuotato, 
dalle pareti del quale, senza che esistessero rotture, trapelava una quantità abbastanza grande 
di liquido da cagionare nel terreno circostante esalazioni molto caratteristiche e da for- 
nire in un canale di drenaggio sottostante un piccolo rigagnolo di liquido , che versan- 
dosi goccia a goccia in un pozzo di acqua viva distante pochi metri , valse a impor- 
tarvi i germi dell' infezione tifica , appena questi furono nel detto pozzo nero versati da 
un malato di tifo addominale. Il liquido aveva dovuto attraversare non solo la parete del 
pozzo nero, ma ancora uno strato spesso tre a quattro metri di terreno sabbioso: il che 
prova come le pareti ordinarie siano molto permeabili ed i germi infettivi non si perdano 
cosi facilmente colla filtrazione (^Giornale della Società Italiana d'Igiene, — Gennajo, 1882). 

(2) Pettenkofer: Vortrdge iìber Canalisaiion und Abfùhr, — Milnchen, 1876. 

(3) Reich: Salpe ter sdure ini Brunenwasser, — Berlin, 1868. 

(4) Wolff: Der Untergrund und das Trinkiuasser der Stàdie, — Erfurt, 1873. 

(5) Pettenkofer calcola annualmente fra i materiali di rifiuto delle abitazioni : 

una persona 100,000 persone 

Materie fecali 34 Kg. . . . 3,400 tonnellate 

Orine 428 id. ... 42,800 id. 

Rifiuti di cucina e di casa 90 id. ... 9,000 id. 

Ceneri di combustibili. ... 60 id. . . . 6,000 id. 
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volesse anche ammettere la possibilità di costrurre fosse fisse completa- 
mente impermeabili, si avrebbe sempre a lottare colla massa gassosa che 
in quelle fosse si svolge continuamente e viene ad ammorbare le abitazioni 
portando con sé i germi delle infezioni (0. 

Tali fosse, inoltre, difficilmente si possono pulire; presentano sempre un 
pericolo per chi le vuota, e cagionano il più delle volte un ammorbamento 
pestilenziale durante V operazione nelle località circostanti , quando , come 
pur troppo è regola da noi, questa si compie con metodi primitivi. 

Se lo spurgo sia fatto a dovere e ben regolato si va incontro ad un 
altro inconveniente abbastanza grave, di avere senz'altro vantaggio, un costo 
piuttosto alto, calcolato in media in Germania da Fischer di circa a fran- 
chi per capo e per anno (2). 

I pili grandi inconvenienti li presentano com' è facile a capirsi i pozzL 
neri smaltitoi ^ i quali avendo affatto permeabile il fondo, lasciano moltc^ 
più facilmente passare attraverso al terreno le materie di dejezione o sciolta 
o sospese nell'acqua. 

IV. 

Canauzzazione mista. — Per evitare questo accumulo di materiali di rifiut 
in prossimità delle abitazioni, ed anche per allontanare da esse nello stesso 
tempo le acque piovane e di rigetto degli usi vari famigliari, pubblici e 
delle industrie , si è in questo secolo ricorso di nuovo, come ad uno dei 
più comodi espedienti , air antico sistema della canalizzazione sotterranea, 
di cui si hanno avanzi famosi a Roma e di cui furono probabilmente 
provvedute Tebe, Babilonia ed altre città di tempi più remoti (3). Il modo 

(i) Miquel {Compi, rend, Acead. des Sciences, 86 e 91) ha trovato nell'aria e nella 
rugiada, raccolte presso alle latrine , dei fermenti orinari e bacterì che favoriscono la for- 
mazione nelle orine e feci del carbonato di ammoniaca e del solfuro di ammonio. 

Erisman {ZeUsch, fur Biologie — 1875, IQ calcola si sviluppi nelle 24 ore da una 
fossa chiusa un volume di gas all' incirca eguale al volume dei materiali contenutivi ; ogni m' 
di queste materie darebbe nello stesso tempo 

Acido carbonico gr. 619 

Ammoniaca « 113 

A. solfìdrico « 2 

Carburi di idrogeno » 415 

(2) Fi Fischer: Die menschìichen Abfallstoffen, Deut V. J, Sch, Bd, ij — Supple- 
ment. , p. 36. 

(3) J. B. Fonssagrives : Hygiene et assainissement des Villes, — Paris, 1874, e 
Baldwin Latham: Sanitary Efigineering, — London, 1878, p. 20 a 31. 
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dì applicare questo sistema è però diversamente interpretato fra igienisti ed 
ingegneri, e sopratutto i suoi risultati pratici sono oggetto di serie discus- 
sioni. 

Le più estese esperienze del sistema si fecero da parecchie grandi città 
dell'Europa: Londra (0, Parigi (2), Vienna, Berlino, Brusselles, Danzica, Bre- 
slavia, ecc. I tipi di costruzione di queste canalizzazioni destinate ad esportare 
dall'abitato unite le acque immonde e le meteoriche sono due : a grande 
sezione come a Parigi ed a Brusselles ; ed a piccola sezione come a Lon- 
dra, a Berlino, Danzica e per lo più nelle altre città d'Europa, che adot- 
tarono la fognatura (3). 

Nei canali a grande sezione entrano gli operai a dirigere anche mecca- 
nicamente il movimento delle masse liquide ivi raccolte , impedite non di 
rado nel loro progresso da materie solide che con sé trascinano. In essi 
si possono anche stabilire tubi per la distribuzione dell' acqua e del gaz, 
i fili elettrici, telefonici, ecc., ecc. Nelle canalizzazioni a piccola sezione si 
abbandonano per lo più le acque di rigetto al loro naturale declivio, e vi 
vengono trascinate più o meno compiutamente le materie solide che ten- 
gono in sospensione , a seconda della maggiore o minore massa d' acqua 
di cui si può disporre per portarle , ed a seconda della pendenza dei 
condotti. 

Questi diversi modi di applicare il sistema della canalizzazione hanno 
pure i loro vantaggi. Nessun dubbio che V aver un mezzo di cacciare via 
dall'abitato in luogo appartato, sotterraneo e senz'altro disturbo, ogni im- 
mondizia che lo ingombra è di grande comodità per l'abitante. Anche la 
sorveglianza su questa operazione per parte dell'amministrazione è relativa- 
mente facile e spedita. Dove poi, come a Parigi, vi è una rete ben distri- 
buita di canali a grande sezione, ò anche più facile il servizio di distribu- 
zione dell'acqua e del gaz , senza che sia necessario rompere il selciato 
ogni volta importi un adattamento dei canali od un loro aggiustamento. 

Ma pur troppo accanto a questi vantaggi per quanto si riferisce alle co- 
modità del servizio , stanno gravi inconvenienti specie in ordine all' igiene 
locale. 

Anzitutto si sa che il pericolo più grave che noi. «abbiamo a temere dai 

(i) Baldwin Latham, 1. e. 

(2) Alfred Mayer : La canalhathn souterraine de Paris, — Paris, Guide, 1867. 

(3) G. Warrentrap ; Ucòer Entwdisentng der Stadie. — Berlin, 1878; — si trovano 
inoltre molte notizie in riguardo alle canalizzazioni delle città tedesche e la bibliografia 
relativa in Ferd. Fischer: Die Menschlichen Abfalstoffe, ecc.^ sopra citato in (4). 
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materiali di rigetto si è quello della loro infiltrazione attraverso alle parete: 
dei luoghi in cui sono raccolti od in cui scorrono. Ora chi vi ha al giorno « 
d'oggi che creda all' impermeabilità duratura ^elle pareti ordinarie dei canale 
di fognatura? 

In Inghilterra l'ingegnere Bazalgette in un'ispezione fatta nel 1853 su - 
122 condotti di Londra ne trovò 23 fessurati erotti, 47 con depositi suUa-i 
parete di non meno di m. 0.062 di spessore e molti altri quasi otturati,^ 
che presto si sarebbero pure guasti (0. Il dott Edwin Chesshire, dopo* 
iildagini fatte sugli stessi canali asserisce che, se si potesse fare un taglio* 
trasversale attraverso il sottosuolo di Londra a livello dei canali di fogna — 
tura si vedrebbe uno spettacolo ributtante. Il dott. Thorne Thorne, ispettore^ 
medico del Locai Gouvernemant Board, dichiarò che frequentissimamente , m: 
condotti secondari dei canali di Londra non tengono né l'acqua né il gaz^ 
e* che il terreno é sotto le case sovracarico di aria infetta (2). Lo stessa 
Bàldwin Latham (3) il più caldo difensore della canalizzazione, confess;. i 
nel suo Sanitary Engineering la grande difficoltà di costrurre dei cana." 
impermeabili, ed é ben difficile che alcuno da questo suo. libro possa v^ 
nire persuaso della possibilità di ottenere coi mezzi ordinari un tale effettc^ 
Voglio, finalthente, ancora citare, a proposito del sistema di canalizzazions: 
in Ingliilterra , l'autorità dell'ingegnere M. W. Lefeld (4) delegato dal^ 
Prussia a farvi un'ispezione, il quale asserisce che colà nessuno afiferma s^c- 
serio r impermeabilità dei condotti ad eccezione, forse, di quelli che li hani»- 
costrutti. In Germania non si ha maggior fiducia nell'impermeabilità d^i 
canali, a cominciare dall' ingegnere Cari Piepier (5) che tratta la questione 
iti una rimarchevole critica dei progetti di canalizzazione tedeschi, a venire 
al prof, di Chimica agricola in Berlino il dott. Alex. Miiller (6) ; all' in- 
gegnere Lindley che la nega parlando della canalizzazione, ritenuta come 



(i) J. W. Bazalgette ing,: Report relative to the application, state and examination 
0/ thubular pipe drains or sewers, 1853. — Idem British Association Sewage commitee. 

(2) Thome Thorne doct, : Society of Arts. Conference on the Health and Sewage 0/ 
Towns — 1876. 

(3) Baldwin Latham: Sanitary Engineering» — London, 1878. 

(4) W. Lefeld : Der gegenwàrtige Stand der Abfuhr und Kanalisationsfrage, — Ber- 
lin, 1872. 

(5) Cari Piepier : Die Meditiner und ìVerwaltungsbehòrden in der Stàdlreinigungs- 
frage, — Dresden, 1875. 

(6) Alex. Miiller : Nel Deutsche Viertejahresschrift fùr óffentliche geshundheit pjlege, 
— 1872. Bd. IV, p. 545. 
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modello, di Francoforte sul Meno; al V. Pettenkofer (0 e R. Virchow (2), 
i quali in questa stessa canalizzazione riconoscono per parte dei condotti 
un effetto quasi di drenaggio per rapporto ai terreni per cui passano. 

È bensì vero che da un certo punto di vista l' effetto di drenaggio a cui 
accennano il Lindley, V. Pettenkofer e R. Virchow per parte di questi 
canali nel terreno, starebbe in loro favore. Basterebbe aver cura di disporli 
più bassi che il piano delle cantine, e varrebbero piuttosto a risanarle che 
ad inquinarne l'ambiente o il terreno circostante. Ma è pure bene badare 
che, attraverso alle pareti di questi canali, si fa piuttosto un ricambio osmo- 
tico che non un semplice passaggio di liquido in una od in un'altra dire- 
zione. Per cui i liquidi e i gaz delle fogne, potranno ad ogni modo in 
parte trapelare attraverso alle stesse pareti, anche quando il passaggio è 
più facile in senso contrario. Che non avverrà quando entro ai canali au- 
menta la pressione per molto liquido che vi passa, specialmente il mattino 
e lungo la giornata ? 

Certo è, che un tal drenaggio fatto con canali pieni di grosse quantità di 
liquido infettivo è poco rassicurante. Comprendesi un effetto di drenaggio 
per parte di canali che il più delle volte siano vuoti o quasi, perchè allora 
la pressione del liquido circostante al canale non incontra un ostacolo in 
quella di altro liquido che si trovi all'indentro, e lo spìnge naturalmente 
attraverso ai pori delle pareti stesse, ma non più nel caso opposto, quando 
come spesso succede, dentro ai canali di fognatura vi è liquido che fa 
pressione e fuori vi ha terreno poroso contenente aria. 

Non è che in modo assoluto sia affatto impossibile costrurre canali im- 
permeabili per un tempo anche lunghissimo. Se si fanno le loro pareti molto 
spesse (m. 0.50), bene cementate, e connesse con argilla; se tutto attorno 
vi sia un terreno argilloso, ed il liquido che entro scorre sia molto diluito, 
cosi che intacchi assai debolmente le pareti stesse, si può aver probabilità 
che l'impermeabilità duri gran tempo. Ma questo non è certo il caso che 
si verifica in pratica, opponendosi a tutte le esigenze di un eccellente instal- 
lazione di canali la questione sempre potentissima dell'economia (3). La quale 
stessa questione economica impedisce si costruiscano tutti i canali sopra un 
basamento scanalato che renda possibile un buon drenaggio, e valga a 

(1) V. Pettenkofer; Das Kanal-odir SUl-Sysie/n in M'ùnchen — 1879. 

(2) R. Virchow : Gesammelte Abhatìdluìtgen aus dem Gebiete der òffentlichen AUdìcin 
und der Seuchcnlehre. — Berlin, 1879. ^^• 

(3) I canali attuali si fanno in generale con doppia parete, di cui ciascuna ha Io spes- 
sore di m, o, 12, se a grande sezione; e con parete semplice di m. 0,12 gli altri. 
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raccogliere i liquidi che sfuggono dalle loro pareti. £ quando andic così 
fosse non sarebbe facile nelle condizioni ordinarie impedire le incrostaziooi 
inteme, i depositi e gli otturamenti in questi canali che non poitiebbcr<:^ 
mai avere dimensioni molto ampie (i). 



A parte poi la questione della permeabilità delle pareti dei canali, 
afiaccia quella molto grave ancora dei gaz che si sviluppano dalle materie 
decomponentesi nei canali stessi; dai quali gaz riesce di somma difficolti^ 
il liberare l'ambiente da noi respirato. 

La composizione dei gaz che si sviluppano dall'acque delle fogne fa assai 
studiata in diverse contingenze. Se esse sono molto ventilate Faria che le 
percorre contiene 0.53 Y^' di C O*, molta ammoniaca, traode d'idrogeno 
solforato, e l'ossigeno vi è nelle proporzioni normali come nell'aria atmo- 
sferica (Letheby) (2): se le fogne sono male aereate, il gaz in esse con- 
tenuto ha 3, 4 Yo di acido carbonico, 1,2 d' idrogeno solforato e solo 
17,4 di ossigeno, e molte sostanze che agiscono scolorando l'ipermaiiga' 
nato di potassa {Gaultier de Claubris)\ Miquel trovò che i a 2 litri del- 
l'aria degli igouts di Parigi erano sufficienti a sviluppare bacteri in un li- 
quido conveniente, e notò per di più che l'aria raccolta nella via di Rivoli 
contiene qualche volta anche tma maggior quantità di bacteri che non 
quella presa nel grande égout sottostante. U che, a mio avviso, non prova 
nulla in favore di quest* ultimo, perchè indica solo che i bacteri degli égo^^ 
si sommano nell' aria delle vie con quelli prodcrtti per altre cause infettanti 
proprie di queste stesse. Tant'è, che lo stesso Miquel trovò poi semp^^ 
inferiore di molto il numero dei bacteri nell'aria dell'osservatorio di Moot- 
souris lontano dagli égouts (3). 

Si sa del resto per le ricerche di Naegeli (4), Wemich (5) ed altn» 
che i bacteri sviluppatisi nei liquidi possono passare nell'aria che li la^* 

(i) L'ari A ambiente delle nostre abitazioni è in continua attività di ricambio coir^^ 
del suolo. Forster ha dimostrato che nelle camere del piano terreno di una casa vi ^ 
il 50 °/q dell'aria della cantina ed il 38 % ancora al primo piano. Pettenkofer trovò neU" 
abitazioni in specie nell'inverno il io a 15 % dell'aria del suolo. La purezza di quesC^ 
sarà naturalmente in ragione della purezza del suolo stesso. 

(2) Parkes: Manual of PractictU Hygiìne* — 1878, pag. 108. 

(3) M. Miquel : Ètude generale sur les baetcries de Vatmosphere — Annua ire de Moni 
souris, anno 1681. 

(4) Naegeli: Loco citato. 

(5) Wernich : Die Luft ah Tragerin Entwikelungs fdhiger Keime — Virchoio's Archix 

t. LXIX. 
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bisce, e rimanervi sospesi. Sono particolarmente i medici d'Inghilterra, dove 
la €:analizzazione si è estesa a maggior numero di città, e dove quindi l'espe- 
rienza fu più ripetuta su vasta scala, che è sostenuta la teoria della diffu- 
sione per i gaz delle fogne delle malattie infettive. Per buon numero di 
epidemie tifiche si è riconosciuto da essi portata l'infezione dal gaz delle 
fogne, per cui F. Tyndal che tanto si è occupato ed è tanto benemerito 
degli studi sulle infezioni, scrive a proposito delle febbri tifoidee : Non è dalla 
(antera delP ammalati) che viene trasmessa la malattia^ ma ci arriva dalle fogne ^ 
e spesso da una località molto ^lontana da noi; il dott. Bud ha gran ragione 
quando paragona queste fogne ad un prolungamento degli intestini degli 
ammalati. 

Nell'ultimo Congresso medico di Londra il dott. Gibert (0 di Havre, 
riferi essersi nella città manifestato colla maggiore frequenza e gravità la 
febbre tifoidea nei quartieri più belli e più ricchi, precisamente dopo che 
per la costruzione di nuovi canali si misero in comunicazione cogli égouts. 
Un qualcosa di simile si è verificato a Brusselles per i quartieri più signo- 
rili della parte alta della città, dopoché s'allacciarono per mezzo di canali 
colla parte bassa. 

Eulemburg (2) ebbe ad osservare a Colonia durante un inverno molto 
rigido un' epidemia di febbri nervose gastriche, che fece molte vittime, 
estesa a tutte le case comunicanti direttamente con un canale di fo- 
gnatura della città otturatosi per il gelo del Reno. Nelle case vicine non 
collegate con questo canale non si erano manifestati casi di tali affezioni. 
Che questi gaz delle fogne arrivino nelle nostre case seguendo, le co- 
municazioni che stanno fra i canali principali e le case stesse, non vi è 
nessuno che ne dubiti. Benché si possa fino a un certo punto presumere 
teoricamente che la corrente del liquido nella fogna se è forte, debba con 
sé trascinare pure la corrente gazosa, difatto poi avviene che i gaz se- 
guono piuttosto le differenze di pressione, le quali sono indipendentemente 
^Ue grandi variazioni barometriche, determinate pure dalle differenze di tem- 
peratura. 

Von Rozsaheggi (3) studiò la direzione delle correnti dei gaz negli égouts 
di Monaco, e mentre riconobbe che la direzione loro nei canali principali 
era secondo la corrente dei liquidi in regola generale, quella, che a noi più 

(0 V. Revue dHygiìne, — T. Ili, n.° 8, pag. 694, 1881. ' 

(2) Eulemburg: Die Lchre von den schàdlichen und giftigen gasen, Braunschweig, 1865. 

(3) V. Rozsaheggi: Ueber die Luftbewegung in den Mùnchener Sieten — ZeitscK fur 
Biohgie. — t. XXV, 1881. 
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importa, dei condotti che mettono dai canali alle case ed alle vie è pre 
ribilmente in senso contrario. 

Difatti trovò in un tempo non piovoso su 34 comunicazioni esaminate: 
volte la direzione verso le case, 9 volte verso gli égouts, 11 volte indif 
rente. Su 24 comunicazioni colle strade; 16 volte verso il difiiori, 6 voi 
verso gli égauts, 2 volte indiflferente. 

E, finalmente, su altre 27 comunicazioni in altro punto: 14 volte c( 
rente ascendente, 9 discendente e 4 indifferente. 

Né si ha a fare fidanza sulle chiusure ad acqua; oramai si è persa: 
che nessuno dei tanti apparecchi a tal uopo proposti può servire a dove: 
O è Tacqua stessa di chiusura che scioglie i gaz da una parte del sifone 
li lascia quindi sfuggire dall'altra; o sono gli stessi gaz che per aumenta 
tensione nella canna della latrina si fan strada attraverso al sifone, o è Tacq 
che evaporandosi cessa di chiudere. Questi apparecchi del resto sono semp 
costosi, abbisognano di grande quantità di liquido e non si possono quii 
sempre applicare. 

Questi inconvenienti sono poi tanto più accentuati, quando e dove il n 
vimento del liquido nel canale si fa stentato e difficile ; quando si fanno * 
ristagni in taluni punti, specie alle immissioni ad angolo fra condc 
minori e maggiori, o nelle curve di uno stesso canale (0 ; quando la qu: 
tità di liquido che corre nei canali è oscillante, e restano per un quale 
tempo allo scoperto depositati sulle pareti le materie guaste tenute in : 
speso in esso (2); quando, finalmente, ^er una ragione qualunque « 
viene un arresto nel movimento del liquido. E purtroppo queste condizi^ 
sono la regola generale in quasi tutte le attuali costruzioni di canali, de 
si vogliono per la stessa via eliminare dalle città le acque immonde e n 
teoriche. 

A Parigi la mancanza di una sufficiente pendenza dei grandi ég<?uf. 
forse anche in molte occasioni, la deficiente quantità di acqua che li p 
corre, favorisce la formazione di banchi di sabbia, di terriccio, di mate 
pastose che cagionano dei ristagni se non delle complete ostruzioni (3). 

E a Parigi la questione degli odori emananti dalle comunicazioni de 
fogne coll'estemo s'è fatta gravissima in questi ultimi tempi, dopo che s 

(1) Rapport de la section de mcdecine sur r epidemie tiphoìde de Bruxelles, — 1875. 

(2) Owerbcck de Meijer: Les systemes d'cvacuation des eaux et immondices d'une z 
— Revue d'Hygiène. 1879, n-^ '^ e 1880 nP x. 

(3) E. Valli n : Le projets d'assainissement de Paris, — Revue etHygiene et de polle e 
nstaire, anno 1881, pag. 809. 
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DMiggiormente tentato d'introdurre negli égouts anche i materiali delle 
latrine. 

Una Commissione nominata a tal riguardo dal prefetto della Senna e 
composta dei Signori Mille, Buffet, Huet e Marié-Davy, in un rapporto 
steso da quest'ultimo si pronunciò energicamente contro la projezione ne- 
gli égouts delle acque di rifiuto della cucina, delle materie di dejezione 
mimale, e dei detriti di ogni natura, domandando inoltre che dei filtri 
appropriati sia^o posti alle bocche di immissione degli égouts per ritenere 
la terra e la sabbia che sono suscettibili di ostruire l'interno dei canali, ed 
una quantità di altri miglioramenti da introdursi in questi, che dimostrano 
tome siano ben lontani da quella perfezione che altri vorrebbe abbiano (0. 

Non meno sfavorevole agli égouts di Parigi fu un' altra Commissione no- 
ninata il 28 settembre 1880 dal Ministro di Agricoltura e Commercio, e 
composta dei signori Cyprien Girerd, presidente, Pasteur , Sainte-Claire 
De ville , Ai me Girard , Wurts , Gavarret , Brouardel , Dubrisay , Fauvel , 
Schloesing, Paul Girard e Bérard, segretario , la quale era incaricata di 
studiare le questioni relative al risanamento di Parigi. 

Questa Commissione si dichiarò affatto contraria pure alla projezione delle 
materie di dejezione e rifiuto animale negli égouts e propose un sistema 
d canali che si avvicina a quello che più innanzi descriverò del Liemur; 
opponendosi in ciò al progetto sostenuto dagli ingegneri del comune di Parigi, 
con a capo il Durand-Claye, i quali vogliono condurre tutto agli égouts^ che 
essi hanno costrutto e che a poco a poco restano soli a difendere (2). 

(i) M. Marié-Davy, Rapparts présentis a la prefecture de la Seine, sur les égouts et 
Iti mauvaises odeurs de Paris, Le genie civil, — 188 1. 

(2) I rimproveri più gravi mossi da questa Commissione al progetto di immissione 
^lle materie fecali negli égouts sono i seguenti : 

i.° È impossibile costrurre canali impermeabili, il sottosuolo delle vie sarà quindi 
""^PKgnato di liquidi putrescibili ; 

2.^ La rete attuale di égouts non ha né pendenza né ampiezza sufficienti; 
l!^ Gli égouts lasciano sviluppare emanazioni fetide e miasmi insalubri; 
4.° L'aggiunta di materie fecali alle acque degli égouts aggraverà maggiormente il 
Datismo e favorirà la propagazione delle malattie contagiose; 

5.° Infine, i germi morbiferi contenuti negli égouts, non saranno meglio distrutti col- 
l'irrigazione sopra il suolo e colla coltivazione, di quello che siano i microbi carbonchiosi 
tiìstnitti nelle fosse in cui sono seppelliti gli animali morti per carbonchio. 

V. Les projets d'assainissement de Paris, par M. Vallin — Revue d'Hygiene, T. Ili, n.° io. 
La stessa Revue^ ha parecchi interessanti articoli, in cui è svolta e dibattuta la questione 
dai sostenitori dei due campi. 

IO 
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Una grave difficoltà presenta per ultimo ancora il sistema di canalizz 
zione mista, e tanto più grave quando si vuole perfezionarlo con V intr 
duzione nei canali di forti correnti di acqua, in ragione dell'enorme mas 
di liquido, tutto inquinato e guasto, che debbesi in qualche modo dispe 
dere. È vero che questo liquido tiene allora le sostanze organiche in d 
composizione ad un forte grado di diluzione; ma noi sappiamo pure ci 
come infettante, l'acqua è pericolosa anche quando è inquinata da gerì 
morbosi a dose cosi piccola (come in taluni pozzi) da non potersi ricon 
scere all'aspetto ed al sapore. 

È questo a mio avviso l'appunto più grave che si deve fare dal la 
igienico al sistema di canalizzazione. Si ha da liberarsi da un materiale e 
noi stimiamo pericoloso; questo materiale sappiamo contenere un vele 
il quale si riproduce e moltiplica all' infinito , purché il liquido in cuL 
versato abbia gli elementi atti a nutrirlo; sappiamo che nessun liqui 
meglio che 1* acqua di rigetto della vita ordinaria e di lavatura del terre 
soddisfa a queste condizioni, e noi è precisamente in quest'acqua che 
diluiamo, per crearci un più grande imbarazzo a distruggerlo. 

È oramai generale la persuasione che tutta quest'acqua inquinata w 
si debba immettere nelle correnti dei fiumi senza averla prima depura 
attraverso al suolo. Il sistema dell'irrigazione con queste acque immon 
era già in uso fin dal XII secolo a Milano, per opera di industri moa^ 
di Chiaravalle, i quali le condussero ad irrigare i loro vasti possedime: 
a valle della città e formarono così le famose marcite o prati invernali C 
In Inghilterra è dove l'irrigazione con queste acque immonde è più estef 
sono circa T28 le città che l'adottarono. A Parigi nei piani di Gennev 
liers cominciò a funzionare nel 1869, * Berlino nel 1876, a Danzica 
fa in parte e si sta pure studiando per Francoforte (2). 

In Italia oltre che a Milano si sta questo sistema progettando per Napol: 
fu proposto per Torino; si discute accanitamente a Palermo (3); si spei 
menta su piccola scala a Firenze. 

(i) V. Emilio Sorniani : L'Igiene della citta, — Giornale della Società Ilal. d'Igiene, 18^ 

(2) V. Comptes rendus du Congres international d* Hygiene d^i j8y8 a Paris, Paris, 1S8 
e dott Fischer, loco citato, anche per le indicazioni bibliografiche. 

(3) A Palermo la questione è decisamente all'ordine del giorno e si discute col più vi 
interessamento. La città fu fin verso il 1860 provveduta solo di pozzi neri. In seguito 
ne proclama l'abolizione permettendo che si versassero nei canali già esistenti, che ser 
vano per le acque meteoriche, anche i materiali delle latrine ; e facendo costrurre do] 
canali pei due usi nelle nuove vie. Dietro questa disposizione si verificarono gravi inco 
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È indiscutibile che stabilita la canalizzazione, il miglior modo di liberarci 
dallb acque immonde, è di adoperarle a benefii:io dell' agricoltura colle irri- 
gazioni, tanto più che T esperienza sta finora per provare che le località 
così irrigate non diventano per questo insalubri. 

Le condizioni favorevoli per questa irrigazione è però provato scemino 
in ragione della diluzione delle materie fertilizzanti. Augus Smith (0, stu- 
diando le acque di infiltrazione attraverso i terreni di Aldershot e Coventry, 
venne nella conclusione che la filtrazione attraverso al terreno è il miglior 
modo di spogliare le acque di fogna dalle sostanze organiche sospese e 
sciolte; ma pure a questa, che la presenza di grande quantità di acqua nel 
terreno, che si vuol irrigare colle acque di fogna, gli fa perdere la pro- 
prietà di ossidare le sostanze organiche, cacciandovi l' ossigeno. Deve dunque 
essere molto più raccomandabile che i materiali delle fogne siano il meno 
possibile diluiti. 

L'irrigazione colle acque di fogna si deve considerare come il migliore 
rimedio ad uno degli inconvenienti gravi della canalizzazione mista, o della 
continua, ma non come un benefizio da ricercarsi espressamente. Sarà per 
r agricoltura in genere sempre molto più proficuo l'avere un concime dalle 
latrine il meno possibile allungato in acqua. 

V. 

Canalizzazione a circolazione continua. — È appunto per combattere 
'^^ parte questi inconvenienti della canalizzazione mista a condotti di grande 
seiione, che Edwin Chadwick propugnò fin dal 1843 l'idea di incanalare 
le acque di rifiuto delle abitazioni separatamente da quelle meteoriche, sta- 
bilendo per la prima un sistema di circolazione continua senza interruzione 
e rallentamento. L'ideale di questo sistema è di togliere l'acqua dai luoghi 
dove è in troppa abbondanza da rendere i terreni stessi incoltivabili e pe- 

fenienti per raccamtdo di materiali infetti alla Cala. Intanto l'ing. comm. Basile che in- 
traprese un viaggio in Europa per esaminare i sistemi esistenti, proponeva le fosse mobili. 
Kon parve applicabile questo sistema per l' uso generale nella città di immettere tutte le 
icgne nelle latrine. Ora pare sia quasi sicura la deliberazione di completare e migliorare 
la canalizzazione, e di deviare la corrente di acqua immonda fuori della città: resta in 
discosnone solo se si debba quest'acqua di fogna versare in mare lungi dalla città, oppure 
ièAsi servire per irrigazione. Non vi è dubbio quest'ultimo sistema sia da preferirsi tanto 
dal lato igienico che economico, 
(l) A. Smith: On the treatment of sewage. The sanitary Record, — 1879. 
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ricolosi all'uomo, portarla alla città, farla passare a corrente contir 
canali scaricatori delle immondizie di ogni genere delle abitazioni e< 
nalarla quindi un'altra volta, per distribuirla poi carica di materia 
lizzanti sui terreni incolti ed aridi. Si dovrebbero stabilire due serie < 
nelle città, di cui Tuna apporti T acqua pura, T altra esporti l'imi 
e così pure nelle campagne due serie di tubi, una di drenaggio j 
gliere l'acqua filtrata, attraverso il suolo che lo renderebbe palude 
un'altra di irrigazione che conduca il liquido carico di materiali o 
alla produzione agricola, e Nous n'admettons pas Tavantage de L 
deur romaine jusqu'au présent tant vantée pour les égouts métropc 
Nous n'admìrons pas, nous, ces vastes galeries souterraines, au courai 
aux accumulations putrides qui ne sont, en vérité, que des fosses prok 
Nous les remplagons, ces conduits semistagnantes, par des tuyaux en 
petite section, bien fournis d'eau à courante rapide, chassant toute 
au moment méme de sa production, la chassant avec une vitesse m 
d'une lièue par heure au moins, la chassant hors de la ville, ou e 
poison, vers la campagne, ou elle devient nourriture. Ainsi, pour nou 
de vidange de fosse, plus de curage d'égout par le travail humain. » 
culation ou stagnation: discorso jdi M. J. O. Ward al Congresso d' 
a Bruxelles, a. 1852) (i). 

Dove non si ha sufficiente pendenza, questa circolazione viene z 
col mezzo di pompe a vapore, che funzionano come cuori interca 
questa circolazione vasale. 

In Inghilterra parecchie città hanno adottato più o meno bene 
sistema, ed il Chadwick cita come i migliori esempi fra le altre Cr( 
Bedford, Cheltenham e Leanington. L'effetto di questa applicazione sì 
stato assai soddisfacente, essendosi realizzati benefizi igienici rilevanti 
A Londra vi ha pure la circolazione continua ^ ma la costruzione 
égouts è cosi cattiva, che al dire di Chadwick si possono essi para^ 
al corpo di una storta piena di materie in fermentazione, ed i ce 
delle latrine, al collo di questa che traduce nelle case i prodotti e 
essa si sviluppano (2). 

Egli è evidente, che teoricamente un tale sistema presenta grani 
trattiva, e che dove è bene applicato non può a meno di recare dei 
taggi grandissimi a petto delle fosse fisse o delle canalizzazioni ore 

(i) Edwin Chadwick C. B. : Circulation oii Stagnation — Londre s et Paris — : 
(2) Edwin Chadwick. Loco citato, pag. 31. 
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a circolazione intermittente e stentata : ma il fatto stesso della cattiva prova 

che fa a Londra ed in altre città di Inghilterra, lascia molto dubitare della 

{acilità di una buona installazione. E se questo dubbio è legittimo per le 

ricche città inglesi, che non sarà per le nostre città italiane, dove non 

solo si opporrebbe a tale sistema l'alto costo dell'impianto, ma ancora il 

forte prezzo del combustibile necessario a dare il voluto movimento a tutto 

questo liquido, e non raramente anche alla difficoltà di trovarlo, se è giusto 

che ce ne vorrebbe almeno da 200 a 250 litri per persona al giorno. Non 

vi ha dubbio però che questo sistema sarebbe di molto preferìbile a quello 

più generalmente adottato nel continente. 

VI. 

Canalizzazione separata {Liernur), — Il sistema di canalizzazione separata 
dei prodotti di dejezione umana dalle altre acque di uso famigliare o me- 
teoriche, incontra al giorno d'oggi sempre crescente favore e fu preso a 
sostenere dagli ingegneri inglesi e nord americani. L'ingegnere Rawlinson 
del Lokai governement Board of England^ combatte la canalizzazione mista, 
per l'impossibilità di incanalare, senza enorme spesa, sotto il suolo le grandi 
quantità di acqua sucida in tempo di pioggia; per Rawlinson dovrebbe 
l'acqua meteorica lasciarsi scorrere sul suolo, e intubarsi le sole acque 
immonde per contenere dejezioni organiche (0. In America molte città 
stanno studiando l'applicazione di tale sistema, persuase pure dalla poca 
spesa del suo impianto e mantenimento. 

Il capitano ing. Liemur, olandese, fin dal 1860 fece conoscere un suo 
inkna differenziatore (2), che risponde meglio di qualunque altro al concetto 
di esportare da un centro abitato le immondizie in una maniera sistematica 
e razionale, pur conservando le parti utili come concime all'agricoltura, 
senza pericolo di infettare il suolo, l'atmosfera o le correnti acquee, e ri- 
sparmiando quei possibili incomodi inerenti ad altri sistemi che pure dal 
punto di vista igienico non sono a questo inferiori. 

Nel sistema Liernur si divide il lavoro di esportazione delle acque me- 
teoriche ed immonde delle città in due reti di condotti sotterranei separati. 
Una di queste reti di condotti serve esclusivamente ad evacuare le dejezioni 
nmane dalle latrine delle case e dagli orinatoi pubblici. Esso è costrutto in- 

(0 M. Knanff: Ueber die Printipienf welche einer systematischen Reinigung und Ent' 
"^itrung von StddUn zu grunde zu legen sind Gesundheits» — Ingenieur. 1882, nP i. 
(2) T. Liernur: Die pneumatische K anali sation in der Praxis. Frankf, a, M, 1873. 
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tìeramente in tubi di ghisa a pareti impermeabili e trasporta la massa molto 
sciolta (secondo l'esperienza, nelle proporzioni di i di materie solide per ii 
a 1 5 di acqua), coll'aiuto della pressione atraosrerica, ad un grande serbatojo 
sito fuori dell'abitato, dove questa materia può essere venduta subilo in 
natura o trasformata in concime secco coll'evaporaaione. 

La seconda rete di condotti sotterranei è costituita da cilindri di lem 
cotta, e serve ad esportare il resto delle acque di rifiuto delle case e quelle 
meteoriche, separate per filtrazione dalle materie voluminose da esse tenute 
in sospensione , coioe pure le acque delle industrie , quando purificate, e<^ 
infine a stabilire anche un drenaggio in quei luoghi dove l'acqua sotterranea 
rimonta fino al piano delle cantine. 

Queste acque di rifiuto da cui sono escluse le materie di dejezione vmsa ^^> 
ì residui della cucina, i cascami delle industrie e la scopatura delle vi «^. 
possono senza alcun pericolo venire immesse nelle correnti dei fiumi anch^ e 
immediatamente presso l'abitato, per cui non abbisognano di canalizzazione 
costosa o di mezzi di dispersione. 

Le materie fecali e le orine soltanto sono incanalate nella seconda rete 
per essere separatamente condotte al deposito fuori della città. A tal uopo 
vi ha una rete di tubi in ghisa del diametro di 135 "i""- in diretta co- 
municazione con una pompa pneumatica, che vi fa continuamenie il vuoto ; 
la quale rete di tubi si distribuisce sotto il suolo per tutte le lìnee e punti 
principali della città. La figura i,' dà un'idea schematica di questa dispo- 
sizione. 

Citta 



Vi sono inolire di tratto m tratto, lungo le diramazioni di questa prima 
rete, anche nel sottosuolo, dei serbatoi pure in ghisa, i quali possono mettersi 
in comunicazione con essa per mezzo dell' apertura di una semplice chiave. 
Questi serbatoi sono situati net crocicchi delle vie; e da essi partono con- 
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dotti secondar! che percorrendo le vie stesse, ricevono da destra e siniatra 
i condotti, che possiamo chiaimre terziari , provenienti dalle latrine delle 
case e dagli orinatoi delle strade Anche i condotti secondai! sono provvisti 
al punto di loro partenza dai serbatoi di una chiave col!' aprirsi della quale 
vengono posti con essi in comunicazione (Gg. 2.'), 




-n 



s 



Si comprende facilmence che, stabilito il vuoto relativo nella rete primaria, 
quando si apre la chiave di una comunicazione con uno dei serbatoi delle 
vie, in questo si fa pure un vuoto più o meno spinto, e che, se lo stesso 
serbatojo venga poi messo a sua volta in rapporto con uno dei condotti 
delle vie i quali hanno ricevuto i materiali dalle latrine, debbono questi per 
azione della pressione atmosferica esterna, essere vuotati. Le materie delle latrine 
passano dunque dai condotti secondari nel serbatojo, da questo sono aspirate 
nella grande rete centrale e condotte nel grande deposito fuori della città. 

Ad impedire le differenze negli effetti che si promuovono per l'aspira- 
zione centrale nei diversi condotti speciali alle latrine, quando come per 
lo più accade, in essi vi ha differente quantità di materia, Liemur stabili 
delle curvature nei condotti per modo di restarvi come intercalati dei sifoni 
a corto braccio verticale, come è rappresentato nelle fig. 364. 
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FiG. IV. — Schema di una diramazione; a sinistra tubo di caduta; 
in basso, condotto terziario che mette nel secondario. 



Per tal modo avviene che quando sono molti questi condotti te 
(ad Amsterdam con un tubo secondario di 250 metri vi ha 80 condott 
ziari che portano i materiali di un numero doppio di latrine), quelli e 
che sono più provvisti di materia, ed in cui è più forte quindi la col 
di pressione, si svuotano in parte i primi e man mano in seguito gli 
finché tutti abbiano un'eguale colonna di liquido: da questo momento 1 
razione agisce poi omogeneamente in tutti i condotti, e lo svuotamen 
fa gradualmente in tutti ad un tempo. Il prof. V. Overbeeck de Mei, 
Utrecht, dal cui bel lavoro: e Sur les systèmes d'évacuation des eaux e 
mondices d'une ville > ricavo queste notizie, asserisce che : Cei ordre de < 
est fori simpU^ se rìgle toujours spontanementf et ne peut javiais se dér 
ou fair e dcfaut, U expérience Va prouvé d'une fa fon brillante: jamais il 
eu le inoindre dérangement dans le fonctionnetnent des eìnbranchemc, 
Dordrecht ou à Leyde. 

Il funzionare di questo intiero sistema, che può essere meglio cono! 
dal citato lavoro dell' Overbeeck de Meijer e dal rapporto dello stesso Li 
al Congresso internazionale contro l'inquinamento dei fiumi, del tcrr* 
dell'aria dell'ottobre 1877 (0, è tale che un solo operajo, senza inco 
alcuno al pubblico , può vuotare in 5 a 6 minuti, col semplice mar 
delle chiavi di comunicazione dei serbatoi colle reti centrali e i)erifeii( 
condotti tutto il materiale versato in una giornata da 1500 a 4000 pc 

(i) T. IJernur: Bcschreibufjg und Erkldriing scincs Dijfercnzirsystems — VerJuifia 
der InUrnationaUn Vereities in Casse!, 1878. Frankfurt a. M. 1880, e V. Oveib 
Meìjer: Lcs Sy sterne s d cvacuatton desea ux et immondiccs d'une ville. Revuc tf/j 
1879 n. 12 e x88o, n.° i. e Paris 1880; quest'ultimo lavoro e dei più raccoma 
per chi si interessa alla questione. 
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Quest'operazione si compie per lo più una volta al giorno, ma può anche 
fersi pi'ù frequentemente in casi di bisogno. Le materie raccolte al depo- 
sito sono o vendute subito per l'agricoltura , o trattate con i % circa di 
acido solforico per ritardarne la fermentazione e fissarne l'ammoniaca, e 
cos'evaporazione trasformate poi in poudrette. 

VII. 

Fosse mobili. — Dal punto di vista teorico è certo che il sistema Lier- 
nur presenta rilevanti vantaggi sugli altri ed è bene a sperarsi che col 
tempo gli ostacoli che si oppongono alla sua applicazione, si possano allon- 
tanare; intanto è bene che noi prendiamo in considerazione altri sistemi 
più semplici, i quali sono più consigliabili anche per ciò che meglio si 
addattono alle nostre città e comuni ed anche alla natura del nostro suolo. 
In quasi tutte le discussioni che si fanno intomo a questo argomento 
si è usi di citare gli esempi di Parigi , di Londra e di altre grandi città , 
come se a questi soli grandi agglomerati di popolazioni si avesse a pen- 
sare. Ma in fatto di sudiciume del terreno e di malattìe epidemiche, purché 
à voglia esaminare i dati statistici , od interrogare i sanitari delle piccole 
città e borgate, si può presto persuadersi che nulla queste hanno a ralle- 
grarsi in paragone di quelle. Vediamo dunque che cosa si è fatto già in 
altre località di minor importanza di popolazione. A Copenaghen ed a 
Stockolm, e così in generale nella Danimarca e Svezia ed in molte altre 
località del nord, si ha un sistema tanto semplice quanto poco comodo e 
per lo più poco pulito. I sedili delle latrine sono fatti in modo che le 
orine restano incanalate prima di mescolarsi alle feci per condotti speciali, 
che poi si continuano in canali coperti e spesso anche allo scoperto lungo 
le vie. Le materie solide si raccolgono a parte in un recipiente che sta 
annesso allo stesso sedile e che viene ricambiato giornalmente da personale 
apposito. Questo sistema è molto preadamitico e senza alcun dubbio anti- 
igienico ed antiestetico. 

In altre località, specie in Inghilterra, è questa usanza molto migliorata, 
in quanto che le materie raccolte nei recipienti delle latrine, sono man 
mano disinfettate col mezzo dell'argilla polverizzata o della cenere, o con 
miscele speciali (i). 

(i) H sistema di Moule colla terra secca Hearth Chsets, importa x Kg. di terra per 
ogni volta si depositano materie. A tale uso vale meglio l'argilla, la terra di giardino che 
contenga del Lehm, sono poco adatte la sabbia e la ghiaja. Se è adoperata argilla} può, 
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L'inconveniente più grave di questo sistema di recipienti locali, quando 
le materie sono disinfettate, sta nella forte spesa per la loro disinfezioae 
ed esportazione dalle latrine dei diversi piani delle case; come il più grandi < 
loro vantaggio sta nell'impedirsi con esso in modo assoluto l' inquinamenti e 
dell'aria per parte dei gaz prodotti dalla decomposizione dei materiali 
dejezione, e quello del terreno, per parte degli stessi gaz e dei liquidi suci 
che in esso possono infiltrare in altri sistemi più vantati. 

A diminuire assai gli inconvenienti, pur mantenendo i vantaggi del sistema 
si ricorse altrove allo spediente di portare nel basso delle case quésti recr^ 
pienti, in modo da diminuirne di molto il numero e renderli più accesa» 
bili ai ricambi, senza che gli inquilini ne abbiano a soffrire incomodo k= 
sorta. E così si venne costruendo le così dette fosse mobili^ le quali, situa ^« 
in luogo appartato delle abitazioni, ne ricevono i materiali di dejezione 
di rigetto, che si allontanano poi in modo completo, senza essere priirr-: 
allungati con acqua, per servire all'agricoltura od all'industria. 

Una fra le migliori applicazioni di esso fìn'ora usata alquanto estesamene < 
è quella consigliata dal dott. Mittermaier ad Eidelberga (i), di cui si F-i; 
una dimostrazione nella fig. io della tavola. 

riessiccata, servire anche per due o tre volte, con che si viene formando un'eccellente polvere dì 
ingrasso. Si costruiscono apparecchi automatici per la miscela della polvere di terra o <fi 
cenere colle materie di dejezione. Sono in oso in località diverse altri disinfettanti, come 
la calce caustica, l'iperfosfato di calce, il fenicato di calce, cloruro di magnesio, allume, 
solfato di ferro, solfato di zinco, cloruro di ferro, dolomite, ecc. 

Sono raccomandate specialmente le miscele di SUvem (catrame, cloruro di magnesia e 
calce); di MttUer-Schttr (torba, acido fenico e calce caustica); la miscela inglese ABC (al- 
lume, sangue e creta); di Petri (polvere di torba, segatura o tritume di carbone di terra 
unite a Nitrobenzole). Il modo di applicare questi materiali disinfettanti è anche molto 
vario. Nell'ospedale di Lipsia, e di Eidelberga tutte le latrine sono in comunicazione con 
un locale a parte per mezzo di tubi di ghisa. Ogni volta si versano nelle latrine stesse ma- 
teriali, si aggiunge una determinata porzione di miscela Sùvern mista con acqua per ajutare 
il movimento nei canali. Que:>ti materiali diversi uniti, mettono in una vasca dove le parti 
solide colle più pesanti si depositano in fondo, ravvolte da uno strato che si viene for- 
mando attorno ad esse di carbonato calcare; l'ammoniaca è legata dal cloro del cloruro 
di magnesio ; nel mentre che i principi antisettici del catrame valgono come disinfettanti. Si 
lascia scorrere via l'acqua cosi separata che non ha in soluzione che del cloruro di am- 
monio, ed il rimanente si essica e si trasforma in formelle che si portano lontane dall'a- 
bitato. Per tutto questo tempo la putrefazione non si effettua e non si ha sviluppo di gaz, 
ma la materia fertilizzante è quasi perduta per Tagricoltura. 

(i) Mittermajer Dr. M. : Die òffentliche Gesttndheitpflege in St'àdUn und Dòrfen, 
Carhruhe, 1875 — id, Tonnen- system. Verhanlungen des internationaUn Vereines gegen 
Virunreinigung der Fl&sse, des Bodtns^ und der Luft in Cóln, 1877 — id. Die Stadtereinigung 
und das TounensysUm ; Verhand, des. intern. Ver, eie. in Baden-Baden 1879. 
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È in questa fìgiira, rappresentato nel sottosuolo un apposito locale, comu- 
nicante di fianco col piano , delle cantine e per la parte sua superiore col 
cortile della casa attraverso un'apertura sufficiente per passarvi la fossa 
mobile, la quale vi può essere estratta col mezzo di doppia puleggia. Il 
recipiente in ferro battuto od in legno (a ciò servono molto bene le botti 
usate del petrolio) misura circa un metro di altezza per mezzo di larghezza, 
e si adatta, quando funziona, il meglio possibile alla terminazione del con* 
dotto comune delle latrine dei piani superiori. Questo recipiente verso la 
sua parte superiore ha un becco da cui può versare in un piccolo secchio 
il di più di liquido in caso si fosse troppo riempito prima di ricambiarlo. 
Nelle migliori costruzioni, come qui è rappresentato, fra l'estremità, di 
questo condotto verticale e la fossa mobile è interposto un grosso sifone; 
il quale superiormente al punto della sua ripiegatura, ha un'apertura, d'or- 
dinario chiusa con un tappo, per cui si può entrare colla mano per estrarre 
corpi estranei che siano stati gettati nella latrina e che impediscano la circo- 
lazione del liquido nel sifone. 

Il condotto delle latrine dopo aver comunicato coi diversi piani si con- 
tinua in alto fin fuori del tetto ; e per attivarvi un movimento di ascesa 
dell'aria in esso circolante, si fa passare possibilmente a lato di un con- 
dotto di camino. Certe speciali disposizioni curano inoltre a che le materie 
vengano il meno possibile a contatto colle pareti de' canali per cui di- 
scendono. 

Coir opportunità di applicare un consimile sistema di fosse mobili nel- 
l'Istituto dei ciechi di Torino e nell'asilo infantile di Valfenera, presso 
Torino, ho stimato utile di modificare alquanto la disposizione in uso ad 
Eidelberg, per evitare taluni inconvenienti, e migliorare a mio avviso il 
funzionare dell'apparecchio (0. 

La modificazione essenziale, sta nel sifone frapposto fra il tubo di discesa 
della latrina e la fossa mobile. Invece di un semplice sifone ordinario 
che facilmente si ottura, ho ideato un appajamento di due sifoni, che nel 
punto di congiunzione costituiscono una specie di vaschetta in mezzo alla 
quale s'innalza il tubo di caduta dei materiali nel recipiente (V. tavola fig. 5). 
Questo tubo di caduta deve naturalmente raggiungere un'altezza superiore 
al livello dei gomiti dei due sifoni. A questa condizione i liquidi e le ma- 
terie che arrivano nella vaschetta s'innalzano in essa fino a chiudere la 
comunicazione della fossa mobile coi due condotti delle latrine. 

(l) L. Pagliani: Le fosse mobili. Atti della Società di Igiene, sede del Piemonte, voi. i, 
e Giornale della Società Italiana di Igiene, anno III, n.° 3, 1881, 
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Questa disposizione io stimai opportuno di adottare, anche perchè a 
questo modo io poteva isolare due piani dell' edifizio, cosi che non comu- 
nicassero Tuno coir altro per il condotto della latrina; nello stesso tempa 
ottenevo che, o fossero adoperate solo le latrine dell'uno o solo quelle 
dell'altro piano, sempre la chiusura nel sifone era egualmente mantenuta. 

Uno dei gravi inconvenienti dei sifoni è certo quello di cessare di chiu- 
dere più o meno presto quando non sono continuamente adoperati, in causa 
dell'evaporazione che in essi si fa del liquido ; il che più facilmente accade 
nella buona stagione e quando i sifoni sono speciali ad ogni singolo gabi- 
netto e posti in alto nelle abitazioni. Col situare un sifone unico nella parte 
più bassa della casa, che raccolga quanto viene dalle diverse latrine, si 
assicura la continua presenza di liquido ed il suo rapido rinnovamento, 
si fa più lenta l'evaporazione dell'acqua e si evita ancora la temuta con- 
gelazione del liquido nel sifone stesso. 

Un'altra modificazione nel mio modello sta in ciò, che tenderebbe ad 
impedire ogni circolazione d'aria nei condotti delle latrine. 

Tutti sappiamo quanto spesso le continuazioni di questi sopra ai tetti, 
come sfiatatoi, siano illusori, se non affatto dannosi. 

Basta che la pressione atmosferica sia meno forte nel gabinetto della^ 
latrina o nell'abitazione stessa, di quello che sia al di fuori, il che sovent&= 
accade, per indurvi una circolazione d'aria, inversa alla desiderata, peir' 
modo che quei pochi gaz che si sviluppano lungo i tubi o nella fogna sonc^- 
cacciati nell'interno delle case. Nel mio modello non si trova il prosegui — 
mento dei condotti; ho cercato invece di chiudere il meglio possibile Tu— 
nione fra il sifone e la fossa mobile, perchè non possa passare aria dal 
locale in cui questa è tenuta verso le stanze superiori. 

Siccome per altro l'aria che la fossa stessa contiene e che viene rim- 
piazzata dai materiali versati dai condotti, se non avesse un'uscita, do- 
vrebbe rompere le colonne dei sifoni e farsi strada in alto, ho stabilito 
un piccolo sfiatatojo munito di valvola nello spessore del tappo che chiude 
r apertura della parte superiore mediana del doppio sifone ; per questo 
sfiatatojo l'aria può uscire dall'apparecchio verso il locale in cui è tenuto, 
ma non penetrarvi dal di fuori (fig. i.* 5.* 6.* in è). 

Finalmente prevedendo il caso che per una qualsiasi ragione il recipiente 
si lasci troppo riempire, per cui il materiale si accumuli nei condotti, ho 
applicato verso il fondo del sifone un becco munito di chiave, per il quale 
si può estrarre liquido quanto basti per evitarne lo spandimento nello scambio 
dei recipienti. Da questa apertura si potrà anche vuotare il sifone o fare 
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uscire Tacqua, quando sia necessario di sgombrare la via o lavare a forte 
conente i condotti (fig. i.* 5.* in G). 

I sedili sono di tutta semplicità (fig. i.* 2.* 3.* 4.* 8.* e 9.* in C), 
fatti in modo che chi li usa sia obbligato a sedervisi sopra ; e con un becco 
air innanzi atto ad impedire lo spandimento delle orine al di fuori. Le 
orine stesse possono servire ordinariamente a lavare la parte di parete che 
può essere imbrattata dalle materie solide. 

La pratica applicazione ha confermato l'utilità di queste speciali dispo- 
sizioni. 

n servizio di queste fogne è anche molto semplice. Lo stesso operajo 
che viene a togliere il recipiente pieno, ne riporta uno di ricambio bene 
lavato. Se si tiene quello in posto sopra un carretto, la sostituzione di un 
altro ad esso è molto spiccia e non si ha pericolo che in quel momento 
si versi fuori dal sifone del liquido. 

Un recipiente di 100 a 105 litri è facilmente maneggevole. 

Per grandi stabilimenti, scuole, ospedali, ecc., si usano recipienti assai più 
grandi, i quali sono .collocati sopra un carro ed applicati allo stesso modo 
dei piccoli al sifone. 

II cambio dei piccoli come dei grandi recipienti vuole essere fatto due 
tre volte la settimana. 

Questo sistema che apparisce chiaramente di molto facile applicazione nei 
piccoU^ centri e nelle case isolate, specie nelle campagne, funziona pure 
bene in molte città popolose, e senza alcun' inconveniente (>). 

È necessario però attendere che le fosse mobili vogliono essere applicate 
ifl modo, che siano in esse esportate tanto le materie solide che le liquide. 
Il sy stime diviseur è sopra ogni altro condannabile, perchè ha tutti gli in- 
convenienti della canalizzazione, caricandosi sempre T orina, che attraversa 

(i) Fra le città ^he hanno in tutto od in parte adottato il sistema delle fosse mobili, 
sono a notarsi particolarmente in Inghiterra ; Rochdale (71,300 ab.), Manchester (in 40,000 
case), Edimbourgh (in 14,319 case , Birmingham (in 30,200 case), Halifax, Salford, Not- 
tingham (95|000 ab.). In Germania: Eidelberg (xoo case), Augsburg (in 800 case), Gor- 
litz, Stuttgart, Nuremberg, Gratz (in complesso per 100,000 ab.), Weimar (per 200,000 
ab ), Bukarest, ecc. A Parigi funzionano 20,000 fosse mobili ; a Groningen (Olanda) da 
50 anni esistono per 40,000 abitanti. 

A Nottingham si cominciò a stabilire le fosse mobili nel 1872, e mentre fra il 1868^ 
e 72 si aveva mortalità per febbri infettive del 0.92 ^/qq, fra il 1872-77, la stessa mor- 
talità discese a o. 53 °/qq. (Seaton Edward — Journal of the Society 0/ Arts, 1879). 

Ad Edimbourg le fosse mobili sono nelle case dei meno agiati, nelle quali si verificano 
molto meno malattie infettive che in quelle degli agiati dove vi è la canalizzazione. 
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le fccii di una parte di queste, e quindi anche dei loro germi morbosi, senza 
avere il vantaggio della comodità del servizio. Si è bensì cercato di disin- 
fettare il liquido cosi separato ; ma questa operazione non può avere un'ap- 
plicatione molto estesa e non dà del resto risultati sicuri. 

La questione più importante da risolvere per le fossi mobili è quella del 
servizio, che vorrebbe essere fatto dalle amministrazioni pubbliche per as- 
sicurarne la regolarità, e senza che queste amministrazioni abbiano la pretesa 
di ricavarne degli utili, trattandosi qui di un servizio di pulizia pubblica 
altrettanto importante che qualunque altro (0. 

(i) In Heidelberg si è costituita una società fra gli stessi utenti le fosse mobili, i quali 
si obbligano a pagare per ogni ricambio di un recipiente L. o. 25, o L. o. 40 se per due 
riuniti ; questa società che funziona molto regolarmente e fa un servizio molto lodevole, deve 
essere però ajutata dal Comune. Nel 1879 ricambiava 233 fosse niobili e con un attivo 
di 9i339 marchi, aveva un passivo di m. 11,619. ^^ comprende però che se l'operazione 
si abbia a fare su maggior scala il disavanzo può essere molto diminuito, od aversi an< 
che un vantaggio. Il prezzo di vendita del contenuto era di L. 0.36 ogni 150 litri, il 
che equivale L. 2. 50 il m. e. Questo contenuto da parecchi esami fatti da A. Mayer 
(Fuhlin^s landw Zeitungy 1875) risultava piuttosto allungato con acqua di lavatura; la sua 
media composizione era diffatti: 

Residuo totale 2. 93 ^/^ 

Ceneri o. 97 • 

Azoto o. 29 » 

» dell'ammoniaca. ... o. 24 » 

A. fosforico o. 07 * 

In Gòrlitz si è fin dal 1874 stabilito un regolare servizio di fosse mobili, il cui ricam- 
bio è curato ogni 5 giorni dal Comune. Un impresario riceve ogni recipiente pieno per 
L. o. 15, circa L. io all'anno. Il servizio è regolare e non ha inconvenienti; il contenuto 
dei recipienti è in parte adoperato subito^ in parte conservato in grandi serbatoi cementati. 
In Ansburg 800 case sono provviste di fosse mobili (loco apparecchi). L'impresario 
che cura il ricambio dei recipienti, riceve dal proprietario della casa L. X per anno e per 
capo, e dal Comune L. 7 per anno, e per casa. I recipienti sono portati fuori della città 
e versati in un grande deposito di 30 m^ di capacità. Gli agricoltori ricevono questi ma- 
teriali al prezzo di L. I. 25 ogni carico di due cavalli. 

In Rochdale, funzionano 9468 fosse mobili (costruite con botti a petrolio), semplicemente 
applicate al condotto della latrina. Il costo annuale per il servizio è calcolato fra 2. 50 a 
3 franchi per capo e per anno. 

In Manchester, su 70,570 case e 368,173 abitanti, si aveva nell'autunno del 1879, 55i^*9 
fosse mobili, 1300 fosse fìsse e circa 10,000 latrine a chiusura d'acqua. L'impianto ed 
il servizio delle fosse mobili è ivi regolato in modo lodevole. I recipienti sono per lo più 
in lamina di ferro. Le vetture che trasportano questi recipienti, servono pure a portar via 
dalle case tutti gli altri materiali di rigetto domestici, che si raccolgono entro altri reci- 
pienti. Il servizio viene fatto gratuito agli abitanti. Il Comune tiene a tale servizio 300 ca- 
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È evidente che con questo sistema, cosi come con quello del Liernur, 
è ancora necessario di canalizzare i terreni abitati, per liberarli dalle altre 
acque meteoriche e di rigetto delle lavature, bagni, industrie, ecc. Ma sono 
\)en diverse le precauzioni che necessitano queste acque lungo il loro per- 
corso nei canali e dove si vanno a versare, che non quelle che richiedono 
k dejezioni animali. I canali per le acque lorde, separate da quelle delle 
latrine, possono senza pericolo venire costrutti a pareti più o meno per- 
meabili, perchè anzi servono cosi a stabilu-e un drenaggio che tiene l'acqua 
del sottosuolo sempre a un livello costante ed il più possibile basso. Non 
portano esse con sé che una piccolissima quantità di sostanze organiche 
senza i germi più pericolosi alla salute , e può quindi quest' acqua senza 
danno venire immessa nelle correnti. E ciò in tesi generale, perchè per le 
acqae di rifiuto di certe industrie, rimane sempre la necessità di correggerle 
I prima di abbandonarle al loro corso ordinario. 

> Per le nostre città italiane, non è questa condizione per X applicazione 
delle fosse mobili gravosa, perchè, quasi tutte possedono ora già i cosi detti 
canali bianchi. Questi non potrebbero in nessun modo servire anche per 
una mediocre canalizzazione mista, per cui volendosi come di dovere sop- 
prìmere le fosse fisse^ la scelta del sistema Liernur o di quello delle fosse 
mobili sarebbero soli a permettere di trar partito del già fatto. 

vm. 

Riassumendo ora i pregi ed i difetti dei singoli sistemi di cui ho tenuto 
discorso, noi dobbiamo considerare fra i discutibili : i.^ La canalizzazione 

▼alU ed impiega 1400 operai. Le materie cosi raccolte vengono portate a due fabbriche 
di foudrette. La spesa che incontra la città, per ogni recipiente che ricambia in totale è 
di dica L. 3. 50 annue. ^ 

In Amsterdam, il servizio di ricambio dei recipienti si fa giornaliero e gratuito per parte 
I del Comune, e costa a questo L. 3. 50 annue per ogni recipiente. 

I A Groningen si ricava dal servizio delle fosse mobili un rilevante guadagno, ma lascia 
molto a desiderare per il modo in cui è fatto. 

E evidente che il maggiore o minore costo del servizio delle fosse mobili dipende assai 
dalle condizioni locali, in specie deiragricoltura. Darà certo la vendita delle materie fresche 
■n reddito molto maggiore dove vi sono ampi pascoli che l'usufruiscono. La preparazione 
della poudrette è in generale finora ritenuta come poca fruttuosa, benché in Olanda ed 
in Inghilterra abbia non raramente dati risultali molto soddisfacenti. 
V. in proposito: Fr. Fischer, V. Owerbeck de Meijer, Mtttermayer, Liernur nei loro 
; liTori più volte sopra citati. 
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mista a canali in grande e piccola sezione; 2.^ la canalizzazione separata 
ed a corrente continua ; 3.° la canalizzazione separata con aspirazione pneu- 
matica del Liernur; 4.° le fosse mobili. 

La canalizzazione mista è quella che per la comodità del servizio, quando 
vi si presta bene una sufficiente pendenza del terreno , sta in prima linea, 
e tanto più se i canali sono a grande sezione cosi da potervi collocare 
tubi condotti per altri servizi cittadini. Dal punto di vista igienico, invece, 
io ritengo, e sono molti oggidì, dopo le esperienze fatte, di questo parere, 
sia Tultimo sistema a raccomandarsi. 

Comunque siano costrutti, i canali diffìcilmente sopprimono gli incon- 
venienti delle fosse fisse. Più o meno presto perdono quella loro imper- 
meabilità, già problematica fin da quando sono nuovi; sempre lasciano in 
comunicazione le materie che essi raccolgono coli' ambiente delle vie e delle 
abitazioni, perchè le chiusure sono insufficienti ad opporsi ai ricambi di aria ; 
renorme diluzione, per ultimo, dei materiali infettanti non fa che aumen- 
tare di gran lunga la difficoltà di sbarazzarsene e quindi il pericolo di dis- 
seminare le infezioni. 

Colla circolazione continua dell'acqua nei canali a piccola sezione con 
esclusione delle acque meteoriche, si rende più facile la lavatura e pulizia 
delle pareti dei condotti e meno facile il formarsi di fomiti infettivi : ma, 
oltre il bisogno di grande ricchezza di acqua, porta con sé buona parte 
degli inconvenienti della canalizzazione mista intermittente e specialmente 
l'ultimo suindicato. 

Col sistema separatore del Liernur, si ha il vantaggio grandissimo di 
poter isolare. quei materiali in cui sappiamo nascondersi i germi delle malattie 
d' infezione, dove apporterebbero dei benefizi igienici rimarchevolissimi ; di 
servire egregiamente nelle località dove V acqua difetta ; di dar mezzo di 
disinfettare con minima spesa le dejezioni degli ammalati, le quali si riten- 
gono più specificamente infettanti; di importare, per ultimo, una relativamente 
piccola spesa di impianto, senza compromettere per nulla la possibilità di 
risolvere la questione in avvenire in altro modo che si venga a riconoscere 
definitivamente più razionale. 

È in seguito a queste considerazioni, che, partendo da un punto di vista 
essenzialmente sanitario, io ho formulato il seguente ordine del giorno che 
sottopongo al loro esame ed approvazione. 

€ La prima Riunione degli Igienisti Italiani in Milano : i.° fa voti perchè 
nei grandi e piccoli Comuni ed in tutti i luoghi abitati d'Italia : 

a) Si procuri l'assoluto allontanamento dei prodotti di dejezione e di 
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i\f\\ito animali dal terreno e dai corsi d*acqua di qualsiasi importanza, con cui 

essi siano in rapporto diretto od indiretto, destinando invece i prodotti 

slessi all'agricoltura nel modo più semplice e completo ; 

b) Si procuri che le acque di rigetto delle industrie vengano, previa 

opportuna correzione, immesse, insieme con quelle meteoriche e di rifiuto 

dei servizi privati e pubblici, nelle grosse correnti d'acqua, lontano da luoghi 

abitati e nel modo piii rapido possibile. 

2.^ La Riunione inoltre riconosce che: i 

a) Per conseguire il primo di questi intenti, dal punto di vista del- 

I l'igiene locale, valgano meglio di qualunque altro il Sistema pneumatico del 

i Liernur delle fosse mobili a completa esportazione delle dejezioni liquide e 

; solide ; 
[ ' 

^ b) Per conseguire il secondo siano sufficienti le Canalizzazioni semplici 

stradali f a corrente continua d'acqua, ancorché non affatto impermeabili, 
* a condizione però che siano poste nel sottosuolo ad un livello inferiore al 
piano più basso delle cantine delle case. 

3.^ Finalmente, la Riunione invita il Governo a curare la rigorosa os- 
servanza del Regolamento Sanitario jn ogni Comune per ciò che riguarda 
una buona sistemazione del servizio di esportazione di materiali di rifiuto 
d'opi genere, il mantenimento della pulizia delle acque correnti e la prov- 
vista d'acqua potabile igienicamente pura {Applausi), 
Presidente. — È aperta la discussione generale sull'argomento. 
Pantaleoni. — Io mi felicito di essere giunto in tempo per sentire la 
relazione dell'amico Pagliani, tanto più che le mie idee sono quasi intera- 
mente quelle esposte da lui ; io sono gratissimo al mio amico della sua 
recriminazione sulle fognature, giacché 1* esperienza ha dimostrato essere 
svantaggiose e che é necessario modificarle. Si cita d'ordinario il fatto 
che anticamente non si usavano tutti questi riguardi ; ma vi sono molte 
cose da osservarsi, cosi il negro vive benissimo nelle paludi, il bianco 
vi muore. Di più lo ha detto lo stesso Pagliani , non è la dejezione per 
sé stessa che sia dannosa , ma é in seguito al suo accumularsi , che si 
sviluppa in essa dalla fermentazione o putrefazione dei materiali che la 
rendono venefica, miasmatica, infettiva, ed é per questo che le canaliz- 
zazioni le quali permettono questi accumuli sono dannose. Anch'io pra- 
ticamente starei piuttosto per le fosse mobili, però mi permetta il professor 
Pagliani un' osservazione. Partirò da alcuni fatti generali ; il primo é che 
nei tempi passati gli animali hanno lasciato dei depositi che hanno formato 
il terreno nutritivo; ora noi siamo diventati i veri divoratori di ciò che ci 

XX 
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hanno accumulato i nostri predecessori ; noi consumiamo gli escrementi 

tanti milioni di abitanti e non restituiamo nulla. Un'altra osservazione 

senso economico ; noi gettiamo al mare i prodotti di milioni di abitai 

per darli ai pesci e li leviamo al nostro terreno per il quale abbiamo d 

vuto introdurre Tuso del guano. Il guano ora comincia a cessare. L'Ingh 

terra è minacciata dalla mancanza di produzione, non avendo più Tottin 

ingrasso necessario e che sinora si era trovato distruggendo quello che e* er 

Un altro fatto è questo ; come è che si distruggono i miasmi ? I miasi 

si distruggono ossidandoli o coir aria, o nel fuoco, o nella terra. Il prc 

Pagliani mi pare non abbia insistito abbastanza sull'azione disinfettante del 

terra; questa ha un'azione ossidante ; si fecero delle esperienze da cui risul 

che gettando le dejezioni su della terra e poi in seguito triturandola, es 

può servire per tre volte come disinfettante. Quindi l'applicazione del 

terra è il mezzo migliore. A Londra vi sono grandi serbatoi dove l'acqi 

viene purificata con terra disinfettante. Ecco dunque in che senso ado 

terei questo metodo. Bisogna però notare che le fosse mobili nei gran 

centri diventano impraticabili perchè occuperebbero gli stradali ; allora l 

sogna ricorrere pur troppo alla canalizzazione , ma per renderla il mei 

possibile dannosa bisogna che ogni casa abbia due tubi, uno che comunic 

colle cloache e l'altro di disinfezione che passi sopra la casa e porti ne] 

atmosfera tutti i gaz : allora il danno è molto diminuito. Bisogna poi co 

durre l'acqua della canalizzazione nella terra, come si fece a Berlino do 

ciò ebbe un successo immenso. Bismarck ha detto che con quello che : 

gettano i Berlinesi si farà nascere una nuova generazione futura. I dintor 

di Berlino erano tutti sabbiosi, adesso che vi si fece l'irrigazione coll'acqi 

dei condotti, c'è una vegetazione che prima era impossibile sognarsi. Vori 

quindi che si prendesse più in considerazione l'efficacia disinfettante del 

terra. Il sistema primitivo di deporre le dejezioni sulla terra era buoi 

perchè si disinfettavano immediatamente coU'aria e colla terra che vi passai 

sopra. 

BiGNAMi SoRMANi. — Come ingegnere che si è occupato di questa ira 
portante questione si permette alcune osservazioni. Accetta completament 
le due prime parti dell'ordine del giorno del sig. Relatore, e crede che tuti 
le accetteranno, ma non vorrebbe si limitasse a suggerire come adottabi 
due soli metodi di spurgo. Uno dei primi ad occuparsi di tale question 
fu il Collegio degli Ingegneri; nel 1872, in occasione del Congresso, f 
trattata la questione, e nella Commissione che Tha esampata, molti eran 
sfavorevoli al sistema delle fognature; ma una volta che ci siamo adder 
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traiti a studiare le condizioni delle nostre città, il loro sottosuòlo e la posi- 
sic^ne loro, ci siamo persuasi che i municipi vedendo di non poter intro- 
diarre nuovi sistemi fanno niente. Non si può essere assolutisti, ogni città 
s^ud! qual'è il miglior sistema per sé. Se una città ha una cadenza fortis- 
sixna di acqua avrà in una buona canalizzazione la miglior soluzione. Io 
poi non sarei molto favorevole al sistema Liemur, perchè bisognerebbe ri- 
fajre quasi completamente una parte delle nostre città. Mi pare che per le 
ràostre condizioni non sia da raccomandarsi , ed è per questo che , accet- 
ta.ndo le prime due parti dell'ordine del giorno vorrei che si facesse poi più 
larga parte ai sistemi. Qui a Milano, dove nei primi anni si erano intro- 
ciotte le fogne mobili, furono poi abbandonate perchè per le nostre case 
alte, di molti piani, dove queste fosse prendevano le dejezioni di molte fa- 
miglie riusciva incomodo il troppo frequente cambio. 

BiOLLEY. — n prof. Pagliani ha emesso un giudizio molto sfavore- 
vole alle fosse mobili a sistema divisore, ma esse sono state adottate 
anche a Torino e si è visto che quella divisione delle materie liquide e 
solide produce il vantaggio di ritardare molto la fermentazione, di fare che 
^c fosse non si riempiano che molto più lentamente. È certo che questo 
Sistema va adoperato con precauzioni, facendo passare la parte liquida in 
^no. seconda fossa mobile, divisa in due scompartimenti, nella quale attra- 
versa una materia filtrante e disinfettante. Questo sistema l'ho sperimentato 
^^ stesso nel 66. Un mio amico lo aveva proposto e collocato in un cor- 
^1^ del palazzo comunale, in un luogo esposto al sole. Dovendo partire 
*^i aveva incaricato di sorvegliarne il modo di funzionare, e durante tutto 
^'^ estate, che fu caldissimo, nessuno si accorse di quel deposito, perchè le 
^c:cjue separate dalle materie solide passano in un secondo recipiente depo- 
^^ndo ciò che contengono in sospensione e poi colla filtrazione sono sba- 
'^«zate di tutte le materie putrescibili. 

PREsroENTE. — È giunto alla Presidenza coperto da numerosissime firme 
^1 seguente ordine del giorno: 

> Gli Igienisti convenuti a Milano in seguito alla visita fatta questa mane, 
4 settembre i88i, al nuovo Istituto dei Rachitici, esprimono la loro più 
viva soddisfazione per quest'opera degna d'ogni encomio, eretta per filan- 
^opica iniziativa del dott. Gaetano Pini, sotto la intelligente direzione del- 
l'architetto Giovanni Giachi >. 

Spatuzzi. — Nel proporre quest'ordine del giorno noi abbiamo avuto 
l* intenzione di tributare all' amico Pini e al suo collega ing. Giachi una 
parola di encomio per l'opera egregia che hanno condotto a termine. I 
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proponenti si ripromettono che l'Assemblea farà plauso alla iniziativa 
quanti sottoscrissero l'ordine del giorno {Applausi prolungati). 

Presidente. — Pongo ai voti l'ordine del giorno, Sormani, Spatuj 
Pagliani ed altri. 

Tutti si alzano {Applausi). 

Pini. — Ringrazio il prof. Spatuzzi e gli amici di questa calda dimo- 
strazione di affetto e di stima. Anche in nome dell' ing. Giachi io espriiim o 
all'Assemblea la nostra gratitudine per quest'atto dal quale trarremo argo- 
mento di conforto. La commozione non mi permette di aggiungere neppure 
una parola di più. 

La seduta è levata alle ore 12 1/4. 



Seduta pomeridiana del giorno 4, 
Presidenza Corradi. 

Sacchi Achille. — Vorrei esprimere un desiderio; il prof. Pagliani sa 
quanta difficoltà vi sia, specialmente fra noi, ad attuare le bellissime cose 
proposte, e per la mala costruzione delle nostre abitazioni, e per difficoltà 
economiche. Io spero che la bella relazione che abbiamo attentamente ascol- 
tata, verrà anche pubblicata per cura della Società d'Igiene, quindi oserei 
pregar il prof. Pagliani a voler aggiungervi tutti quegli schiarimenti che 
possono facilitarne alle amministrazioni pubbliche, l'applicazione. Noi tro* 
viamo una difficoltà alla buona riuscita di queste opere : nelle diverse con« 
dizioni dei corpi amministrativi e delle famiglie, e nei prezzi troppo elevati. 
Inoltre si durerebbe fatica a far camminare questo servizio una volta im- 
piantato; quindi sarebbe bene l'avere tutti i possibili schiarimenti affinchè 
si possa sapere addirittura quanto abbiano costato queste opere negli altri 
paesi, quali difficoltà eventuali si siano incontrate e come si siano superate. 

Gallico. — Esprimo la mia riconoscenza all' onor. Relatore per aver 
fornito moltissimi lumi sull'argomento. A nessuno sfugge la grande necessità 
che esiste specialmente nei nostri centri popolatissimi di migliorare i modi 
con cui si esportano le materie fecali : ma praticamente è impossibile di 
delineare e prescrivere un dato sistema. I sistemi devono variare secondo 
i casi: troviamo le città in posizioni diverse, ed in condizioni geologiche 
pure differenti. In due classi si dividono i sistemi ormai conosciuti; quello 
a secco e quello idraulico : quest' ultimo lo ritengo preferìbile quando vi 
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^nee, accetto colla massima premura: solo mi limito a domandare che 
pericolo trova alla salute pubblica nel sistema di circolazione continua, tanto 
più quando quest'acqua di fogna è usata a fertilizzare la terra. Se voi pre- 
ludete qutsto, non abbiamo il mezzo di innestare la questione delle fogne 
^Ua questione della bonifica dei terreni. 

BiGNAMi SoRMANi. — È stato detto daironor. De-Giovanni che abbiamo 
fttto la questione pratica invece che la scientifica; ma io avevo premesso che 
«ccettavo tutte le massime generali svolte ; solo faccio restrizioni sulFaccet- 
tere, come migliori il sistema I.iernur e quello delle fogne mobili ; ora an- 
che il prof. De-Giovanni scende nella pratica quando vuole che accettiamo 
li sistema delle fogne mobili come quello che risponde meglio a ciò che 
floi cerchiamo. Se noi dobbiamo ammettere questo sistema dobbiamo discu- 
terlo : e per me non è quello che risponde a cappello nelle condizioni delle 
nostre case. Neil' ordine del giorno del Congresso degli Ingegneri si può 
rilevare come si ebbe riguardo alle condizioni speciali le quali esigono che 
noTx si abbia ad essere assoluti (legge l'ordine del giorno) ('). 

V * ) Deliberazione del Congresso degli Ingegneri ed Architetti italiani nel 1872 : 

2P Per la pulizia del sottosuolo, non si può stabilire a priori ed in modo assoluto 
^^ sistema uniforme da applicarsi indistintamente ad ogni centro popoloso, ma i diversi 
^^^^mi possono essere applicati e possono essere utili a secondo delle diverse condizioni 
^^i detti centri. 

In generale sarà preferibile il sistema dei pozzi neri o fogne mobili, col perfezionamento 
"^^^la disposizione degli esalatori, che l'esperienza ha dimostrato necessario, e della vuo- 
^^"*»»a e trasporto meccanico quando il centro popoloso sia in piano, non abbia abbon- 
^^■xa d'acqua, non abbia una distribuzione di acque a domicilio, ed abbia le case con 
^^*'t^i, e questo sistema potrà esser modificato nel senso di separare le materie solide dalle 
^^'iidc, ricevendo quest'ultime nei canali pubblici quando si abbiano questi canali dotati 
*** XBolta acqua corrente, e siano coperti e distinti dai canali delle pluviali. 

^^'i^^ndo poi si abbiano a costruire nuovi quartieri pei quali si possa regolare la dispo- 
5i^ic3ne delle case e dei loro condotti secondo un piano generale ed uniforme; è racco- 
**^'^>^dabile il sistema Liernur, il quale consiste nel tradurre tutte' le materie fecali me- 
^^-^te opportune tubazioni allacciate fra di loro in un recipiente collettore posto a con- 
^^^ 'olenti distanze nell'area stradale, onde si facciala giornaliera vuotatura e trasporto col 
^*^^«ma atmosferico. 

^otrà poi riuscire preferibile talvolta il sistema di immettere tutte indistintamente le 

"^^"terie fecali nei canali, quando il livello del suolo, su cui sorge la città, sia tale da poter 

^^^"e ai canali forti pendenze quando in questi canali scorra molta acqua e siano dessi 

^^uti separati dagli altri canali stradali per le pluviali, siano costrutti in modo da essere 

^'^ permeabili e non permettere esalazioni e possano smaltirsi lungi dalla città stessa in 

^*^^re, lago o fiume, o meglio versarsi sopra terreni coltivi senza pregiudizio dell'igiene. 

^ome conseguenza di questo caso, e cioè delle città in cui vi sia forte pendenza di suolo 

^d acqua disponibile si potranno ritenere adottabili le seguenti norme direttive : 
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canale impermeabile, trasportate in meno di un'ora in un posto sabbioso 
là trovassero applicazione agricola in modo da fare praterie e ortaglie, 
rebbero un grave inconveniente igienico ? Il prof. Pagliani potrebbe dir^^ 
i vostri canali si rompono ed avete l'inquinazione dell'acqua. Lo stesso p^^- 
ricolo di rottura si potrebbe avere anche degli altri canali, ed allora avremnmo 
Vinfiltrazione. Quindi prego l'amico Pagliani a non insistere sulla sua pro- 
posta troppo esclusiva e di accettare questa modificazione. 

De-Giovanni. — Se non m'inganno il prof. Pagliani ha fatto una que- 
stione che si è svolta sul terreno scientifico: gli onorevoli preopinanti fanno 
una questione che si agita sul terreno della pratica. — Sul terreno scien- 
tifico è prevalso un principio che dimostra come il nappo d'acque che tra- 
scorre fra i terreni impermeabili e gli strati permeabili superiori debba 
essere purissimo mentre non lo è, perchè la porosità dei terreni superiori 
permette che quel nappo d'acque si faccia sempre più impuro. Seguendo 
questo principio fisiologico il prof. Pagliani ha escogitato il metodo mi- 
gliore pel trasporto delle materie impure; egli ha parlato di tutti i sistemi 
e dei pregi e difetti di ciascuno, e conchiude ritenendo l'ultimo il migliore 
perchè adempie alle condizioni di permettere la minor possibile infiltrazione 
nei terreni sotto cui scorrono le nostre acque. Nella questione scientifica 
lascio correre molte cose sulla contingenza eziologica che si va immagaz- 
zinando nel sotto suolo per l'impurità delle acque, se non saranno bacteri 
e vibrioni, certo è qualche cosa d'altro che rende le acque non fisiologica- 
mente potabili. — Ma la questione pratica che il Congresso d'Igiene tratta 
è di differente natura. Praticamente, le fogne mobili furono viste corrispon- 
dere meglio d'Ogni altro sistema allo scopo igienico, ed il nostro voto non 
deve essere quello d'opportunità, viste le debite condizioni topografiche d'una 
o d'altra città, ma bensì un voto scientifico che dica espressamente : questo 
è il miglior sistema ; fate che sia applicato. 

In questo senso io sottoscrivo interamente a tutte le conclusioni del- 
l'onor. Relatore. Solo ammetterei come un voto dei più incalzanti ciò che 
egli vuole quasi in un modo draconiano. 

Presidente. — Annuncio all'Assemblea che S. E. il Ministro della Pub- 
, blica Istruzione ci onora di una sua visita. 

Tutti si levano in piedi. I membri della Presidenza vanno incontro al 
Ministro che al suo entrare nell'aula è salutato da lungo applauso, n Mi- 
nistro prende posto al banco della Presidenza. 

Presidente. — La parola spetta al prof. Spatuzzi. 

Spatuzzi. — ' Sulla questione del gaz delle fogne e delle acque sotter- 
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ranee, accetto colla massima premura: solo mi limito a domandare che 
perìcolo trova alla salute pubblica nel sistema di circolazione continua, tanto 
più quando quest'acqua di fogna è usata a fertilizzare la terra. Se voi pre- 
cludete questo, non abbiamo il mezzo di innestare la questione delle fogne 
alla questione della bonifica dei terreni. 

BiGNAMi SoRMANi. — È stato detto daironor. De- Giovanni che abbiamo 
fatto la questione pratica invece che la scientifica; ma io avevo premesso che 
accettavo tutte le massime generali svolte ; solo faccio restrizioni sull'accet- 
tare, come migliori il sistema Liernur e quello delle fogne mobili ; ora an- 
che il prof. De-Giovanni scende nella pratica quando vuole che accettiamo 
il sistema delle fogne mobili come quello che risponde meglio a ciò che 
noi cerchiamo. Se noi dobbiamo ammettere questo sistema dobbiamo discu- 
terlo : e per me non è quello che risponde a cappello nelle condizioni delle 
nostre case. Neil* ordine del giorno del Congresso degli Ingegneri si può 
rilevare come si ebbe riguardo alle condizioni speciali le quali esigono che 
non si abbia ad essere assoluti (legge l'ordine del giorno) (i). 

(i) Deliberazione del Congresso degli Ingegneri ed Architetti italiani nel 1872: 
2.^ Per la pulizia del sottosuolo, non si può stabilire a priori ed in modo assoluto 
^*^ sistema uniforme da applicarsi indistintamente ad ogni centro popoloso, ma i diversi 
^'^tcii^ possono essere applicati e possono essere utili a secondo delle diverse condizioni 
^«i detti centri. 

^& generale sarà preferìbile il sistema dei pozzi neri o fogne mobili, col perfezionamento 
'^^Ua disposizione degli esalatori, che l'esperienza ha dimostrato necessario, e della vuo- 
^tur^ ^ trasporto meccanico quando il centro popoloso sia in piano, non abbia abbon- 
^^^^ d'acqua, non abbia una distribuzione di acque a domicilio, ed abbia le case con 
^^, e questo sistema potrà esser modificato nel senso di separare le materie solide dalle 
^^uide, ricevendo quest'ultime nei canali pubblici quando si abbiano questi canali dotati 
^ itiolta acqua corrente, e siano coperti e distinti dai canali delle pluviali. 

Quando poi si abbiano a costruire nuovi quartieri pei quali si possa regolare la dispe- 
rsione delle case e dei loro condotti secondo un piano generale ed uniforme; h racco- 
''^^ndabile il sistema Liernur, il quale consiste nel tradurre tutte* le materie fecali me« 
alante opportune tubazioni allacciate fra di loro in un recipiente collettore posto a con- 
^^nienti distanze nell'area stradale, onde si faccia la giornaliera vuotatura e trasporto col 
eterna atmosferico. 

^otrà poi riuscire preferibile talvolta il sistema di immettere tutte indistintamente le 
^^terìe fecali nei canali, quando il livello del suolo, su cui sorge la città, sia tale da poter 
^^e ai canali forti pendenze quando in questi canali scorra molta acqua e siano dessi 
tenuti separati dagli altri canali stradali per le pluviali, siano costrutti in modo da essere 
^Permeabili e non permettere esalazioni e possano smaltirsi lungi dalla città stessa in 
^^Te, lago o fiume, o meglio versarsi sopra terreni coltivi senza' pregiudizio dell'igiene. 
Come conseguenza di questo caso, e cioè delle città in cui vi sia forte pendenza di suolo 
ed acqua disponibile si potranno ritenere adottabili le seguenti norme direttive: 
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Rodolfi. — Io appartengo airamministrazione della Società delle mat< 

fertilizzanti di Brescia e ho potuto fare esperimenti in proposito. In Bre 

si fanno vuotature con due sistemi : talora per le fosse impermeabili, col 

stema a vuoto; altre volte le latrine sono vuotate dall* acqua che co 

Ho potuto fare un esperimento; quando le materie fecali sono in £ 

fermento con grande sviluppo di ammoniaca là non si osservano né vege 

né animali ; invece ho potuto osservare che quando vi é la piccola 

mentazione, allora è facile lo sviluppo degli animali e delle piante, per 

si può credere che sia la più pericolosa. Quanto poi all'ordine del gic 

proposto vorrei aggiungere che nella pratica per la canalizzazione e ^ 

tatura dei pozzi si abbia sempre in cura l'economia umana , cioè qt 

dell'agricoltura e quindi si veda di non distruggere la materia perchè bisc 

avere in mente che l'uomo consuma molto e deve restituire alla terra 

che consuma. Nella città di Brescia ho fatto anche l'osservazione che 

tempi di epidemia, tutti quelli che trattavano le materie fecali in ferr 

tazione non furono presi da colera; cosi tutte le case al di sotto della 

di Brescia, dove le materie arrivano e rigurgitano, là non si osservò ne 

caso di malattia colerica. 

Paguani. — Ringrazio anzitutto i signori Oratori della benevola a 
glienza alla mia relazione, e poi delle loro osservazioni in riguardo, 
mi porgono occasione di dare alcuni schiarimenti. 

Se io sostengo in massima igienicamente più conciliabile 1' allungar 
meno possibile con acqua i materiali di dejezione, si è che io parto 
fatto che vi è grandissima differenza fra un veleno chimico ed un ve 
miasmatico. Un veleno chimico, come la chinina o la morfina, si può a 

i.^ Ciascuna via possegga due canali in cui le case adiacenti possano scaricare 
condotti particolari ; 

2P Questi due canali formino due sistemi di condotti separati, ma tali da pot 
l'uopo comunicare tra loro. Uno di essi, il primo, ad un livello superiore, serva a 
gliere le acque fluviali e tutte quelle che non sono inquinate da immondezze, abbia 
nicazioni colle vie e coi tetti delle case, e si versi in un fiume o torrente. L' altro, il se 
ricevi le acque immonde di ogni specie, comprese le dejezioni animali, per mej 
apposite comunicazioni colle case adiacenti, sia costrutto in modo da essere perfetta 
impermeabile e da poter ricevere una considerevole corrente d' acqua da derivar 
apposite bocche ermeticamente chiuse dal primo sistema senza altre comunicazion 
r estemo della via; 

3.^ Le immondezze raccolte dal secondo sistema di condotti siano tutte versate 
collettore generale, il quale, indipendente da ogni corso d'acqua naturale le condì 
luoghi ove possano convenientemente utilizzarsi per l'agricoltura. 
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g^e, e diventa non più un veleno, ma un mezzo terapeutico; invece se 
prendiamo delle sostanze organiche che fermentino e contengano germi 
iniasmatici, e le allunghiamo molto con acqua, noi non facciamo che esten- 
dere sempre meglio Fazione loro ; tanto più se è vero l'asserto del Naegeli 
di Monaco, che i bactert si sviluppano più facilmente nell'acqua quando le 
materie organiche vi sono assai diluite, che quando concentrate. 

All'appunto che mi fa l'onorevole senatore Pantaleoni di non dare grande 
importanza alla terra come disinfettante, rispondo che io ne do cosi tanta 
che io vorrei dare tutte queste sostanze all'agricoltura, non solo per difen- 
derci dai perìcoli loro inerenti, ma ancora per dovere naturale. È un fatto 
che i ricchi sprecano per lo più una quantità grande di materie utili dei 
loro alimenti, perchè ne usano più del bisogno, e troviamo difatti nelle 
loro feci una quantità di fibre muscolari non digerite; ma è pure vero che 
il povero ne spreca anch'esso in altro modo, perchè adoperando una mi- 
scela non omogenea di sostanze alimentari, una parte non le digerisce e 
si ritrovano quindi nelle feci. Non dobbiamo dunque restituire alla terra 
solo i materiali del nostro consumo giornaliero, ma anche quelli che essa 
ci ha fornito e di cui noi facciamo getto. Io ritengo necessario che questi 
inateriali servano all'agricoltura, solo non sono d'accordo che ad essa arrivino 
allo stato di grande diluzione come nella canalizzazione mista, od a cor- 
l'ente continua. 

Il senatore Pantaleoni parla delle difficoltà di stabilire le fosse mobili 
nelle grandi città. Noi non ci dobbiamo preoccupare delle città che hanno 
quattro milioni di abitanti, ma dei nostri piccoli comuni, delle nostre città, 
<^Vie hanno assai meno agglomerazione di individui. È a queste che a noi 
^occa di insegnare come debbano raccogliere queste materie di dejezione 
P^T ripararsi dal loro inquinamento, e portarle poi all'agricoltura. Lasciamo 
^t^re Parigi e Londra, sebbene ognuno sappia che gli abitanti di entrambe 
^Vieste città sono ben fastidiati della loro canalizzazione. Parla l'onorevole sena- 
tore di tubi di ventilazione che si debbono aggiungere a quelli delle latrine 
P«r portare i gaz sopra le case ; ma questi tubi non rispondono sempre al 
"dolere dell' uomo, e spesso le correnti aeree si fanno in senso inverso al 
desiderato. Bisognerebbe ancora aggiungere, come per le latrine della Cha- 
^ité di Berlino , che sono affatto inodore, una grossa fiamma a gaz che 
'"iscaldi il tubo di aggiunta; ma in Italia questo non si potrebbe fare. 

Sono molto lieto che l'ing. Bignami Sormani accetti in massima le idee da 
^e espresse, perchè è una delle persone più autorevoli nella questione. Mi 
Permetta però di rispondere alle sue principali obbiezioni alle mie conclu- 
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sìoni dal punto di vista della pratica loro attuazione. L' ing. Bignami Sormani 
cita Tordine del giorno votato dal Congresso degli ingegneri del 1872; ma 
vorrà convenire con me che il Congresso si è mostrato di manica molto 
larga. Si è detto: le canalizzazioni, le fosse mobili, le fisse, ecc., sono 
tutte buone in certi casi. Dal punto di vista degli ingegneri capisco un 
tale voto perchè essi badano piuttosto alle questioni pratiche, al dispendio, 
agli inconvenienti che possono avvenire nell'esercizio del sistema; ma noi 
qui siamo chiamati dal lato scientifìco-igienico a dire : quel tal sistema può 
o non può essere nocivo. A noi non deve importare che gli inquilini delle 
case domani si sollevino tutti a dire: questo a noi non garbai Se in In- 
ghilterra si è venuti a qualche utile risultato pelle riforme igieniche delle 
città , non fu andando a dire agli abitanti : se permettete , vogliamo far 
questo o quest'altro. Si è creata una Commissione che, esaminata la loca- 
lità, stabiliva ciò che ogni città doveva fare per risanarsi. Se il comune si 
adattava a fare esso, bene; altrimenti il Governo eseguiva per conto suo. 
Cosi si dovrebbe fare anche in Italia. Noi però possiamo solo dire ai no- 
stri concittadini: badate; se fate cosi, fate bene; altrimenti fate male. 

L'ing. Bignami -Sormani disse che a Milano vi è il permesso di stabilire le 
fosse mobili : ma i proprietari le hanno trovate molto incomode e le hanno 
trascurate ; e questo si capisce. Ma è una ragione questa perchè un'ammi- 
nistrazione pubblica non debba imporsi quando lo stimi utile? In parecchie 
città tedesche il comune ha stabilito che tutte le case nuove dovevano essere 
fabbricate col sistema delle fosse mobili, poi ha stabilito esso stesso il ser- 
vizio, e questa è una necessità assoluta per iniziare la riforma. 

L'ing. Biolley, per difendere le fosse mobili à diviseur, dice che bisogna 
far passare i liquidi che si separano dalle materie solide, attraverso sostanze 
che li disinfettino. Questo in una città diventa una cosa molto seria, per- 
chè obbliga tutti 1 proprietari di case a provvedere i materiali per disin- 
fettare, i quali hanno ancora tutti un'efficacia molto dubbia e appunto nei 
casi più pericolosi. Io ho visto un'infezione di tifoidee con un' acqua che 
all'apparenza pareva pura, anche quando aveva già dato 15 casi di febbri 

tifoidee ; nel pozzo che la forniva stavano putrefacendosi un gatto e due o 

« 

tre topi. 

Quanto alle informazioni sul modo dì funzionare in altri siti delle fosse 
mobili, e sulla parte economica, che domanda il sig. Sacchi, mi farò do- 
vere di raccoglierne e darne nella pubblicazione degli atti della riunione. 

Al sig. ing. Gallico faccio osservare che non siamo qui per dettare una 
legge, ma per dare un consiglio. Ora, sarebbe stato inutile il riunirci a 
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discutere una questione così importante per non decidere poi nulla sul me- 
rito relativo di questo o di quest'altro sistema. 

LfO Spatuzzi mi domanda una concessione; ma con tutta la buona vo- 
lontà di conciliazione non oserei dire che una canalizzazione mista o non 
mista possa, con o senza corrente continua, essere del tutto innocua. Per 
ora non vi ha di fatto che le fosse mobili le quali ci liberino completamente 
dei materiali di rigetto dalle nostre case ; e le ritengo poi economicamente 
pure tanto più raccomandabili , perchè se un giorno si avrà un sistema 
egualmente igienico e più comodo pel servizio, si potrà ad esse sostituirlo 
con nessun spreco di spese d'impianto. 

11 prof. De-Giovanni, che appoggia le mie conclusioni, ha forse insistito 
troppo col dire che io col sostenere le fosse mobili faccio una questione 
puramente scientifica e non pratica. Questo sistema è stato applicato e fun- 
ziona egregiamente in molti luoghi, e Manchester ha applicato questo sistema 
dopo che aveva la canalizzazione, restringendo questa alle sole acque di 
uso famigliare. 

Quindi io sarei fermo nell'idea di mantenere il mio ordine del giorno. 

Spatuzzi. — Il prof. Pagliani ha detto che dove c'è stato canalizzazione, 
ci fu febbre tifoidea. Ma quando nel 66 ci fu il vajuolo a Brusselles si 
fece una commissione d'inchiesta e si vide che il vajuolo non aveva se- 
guito il corso della canalizzazione, ma si era sviluppato per le condizioni 
speciali delle cose. Si è cominciato a fare le fognature nel 48; da quel 
tempo la mortalità è diminuita d'assai. 

Che paura avete per adottare il sistema a circolazione continua ? Noi 
dobbiamo considerare la questione in Italia. Vi abbiamo dei piccoli comu- 
nelli posti ai piedi di un'altura ; sotto hanno aride sabbie, e possono avere 
dell'acqua. Per essi è realizzabile la circolazione continua con in basso una 
buona coltivazione di .praterìe. Facendo la canalizzazione sotterranea in una 
città come Napoli, o come Roma, si avrebbero 3000 ettari di terreno fer- 
tilizzati. 

Io ammetto le fosse mobili nelle città di pianura, dove avete l'agricoltura 
prospera e l'impresa delle fosse mobili vi dà un tornaconto; troverete so- 
cietà in Italia che vi mettono per niente le fosse mobili alle case per uti- 
lizzare il concime; ma dove dovete utilizzare le sabbie il vostro concetto 
muta radicalmente. 

Pini. — L'esempio che il prof. Spatuzzi ci diede della città di Brusselles 
per ciò che riguarda la mortalità, non calza a cappello. Io pure sono 
stato a Brusselles. Non sono molti anni che un lurido canale scoperto 
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scorreva in mezzo alla città. Coperto questo canale e incanalate le acqoe 
è diminuita la mortalità. Hanno scelto il male minore, ma non vuol dire 
che non si potesse far meglio. Malgrado la canalizzazione, in Brusselles sono 
ancora assai comuni le malattie contagiose ed io ricordo di aver veduto 
nel gabinetto del compianto Anspach, sindaco di quella città, una gran 
pianta topografica di Brusselles, sulla quale ogni giorno il medico munid- 
pale era solifo segnare con spilletti, variamente colorati, i luoghi ove si era 
manifestato qualche caso di malattia contagiosa. Ho visto quella carta ta- 
pezzata di una quantità di spilli che assai spesso indicavano il tifo. 

A Milano, come il minor dei mali, ci accontenteremmo che il nostro Na- 
viglio venisse coperto; ma come igienisti, quando siamo stati interrogati se | 
la copertura era un mezzo atto a togliere il male lamentato, abbiamo ri- 
sposto di no, perchè si avrà sempre il nemico nascosto. Ora, siccome noi 
siamo una riunione familiare e non ci posiamo a legislatori, dobbiamo s^^ 
gnare nelle nostre discussioni qualche traccia dalla quale poi ne sorta u -mt. 
po' di benefìzio ; credo non convenga pigliare le vie tortuose, ma percorrer^ * 
addirittura la strada maestra, cosi toglieremo di mezzo tutti gli equivoc:^^ 
ai quali gli amministratori sono felicissimi di appigliarsi. 

Spatuzzi. — Veggo di non essermi spiegato, quindi rinuncio alla paroL-^ 
e m'astengo dal votare. 

BioLLEY. — "Domando soltanto all'on. Pagliani di non voler fermarsi/ 
troppo sulla condanna che ha formulato contro le fosse mobili à ifwlseur, 
perchè io spero fra poco di condurlo a vedere in attività una fossa di simil 
genere che ho fatto fare per uso mio proprio. Vorrei fare al preopinante 
un'osservazione sulla fertilizzazione per mezzo delle acque impure delle città. 
Domanderò soltanto se quello spazio di 3000 ettari sarebbe sufficiente per 
assorbire tutte le acque di Napoli. Inoltre neiragricoltura non possiamo as- 
sorbire ogni giorno tutte le acque emesse dalla città e 4ovremo avere dei ba- 
cini enormi per immagazzinare quella parte non immediatamente utilizzata. 

(È chiesta ed approvata la chiusura). 

Presidente. — Abbiamo due ordini del giorno, quello dell'ing. Gallico 
e quello del prof. Pagliani; ma credo di far notare che il dissenso fra di 
essi non può cadere che sul secondo articolo. 

Quindi pongo in votazione il primo articolo dell'ordine del giorno del 
Relatore (È approvato). 

Pongo in votazione il terzo articolo. 

Pini. — Vorrei un piccolo emendamento. Parrebbe che in Italia man- 
cassero disposizioni tassative in proposito. Il regolamento sanitario dà al 
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sindaco queste facoltà. Sarebbe meglio si dicesse : Il Governo prescriva, ecc. 
i^È approvato). 

Presidente. — Si passa alla discussione del terzo articolo. 
Baccelli {Ministro della Pubblica Istruzioni), — Ringrazio tutti questi 
miei nobili colleghi dell* accoglienza che m' hanno fatta. Se gravi ragioni 
non mi obbh'gassero ad allontanarmi , seguiterei ad assistere col massimo 
bteresse a queste dotte tornate. Sono lieto di vedere che dopo il Con- 
gresso internazionale d'Igiene che si tenne Tanno scorso a Torino con 
tanto plauso di stranieri , qui in questa illustre Società , in un* accolta di 
colleghi si rispettabili, proseguano gli studi d'igiene pubblica che debbono 
ftr grande l'Italia in questa parte importantissima di ogni civile consorzio 
{Applausi). 

n Ministro esce dall'aula accompagnato da tutto l'ufficio di Presidenza. 
Presidente. — Continua la seduta. 

BiOLLEY. — Vediamo nei nostri corsi d'acque scomparire i pesci, i gam- 
l>eri, ecc., perchè si immettono in quei fiumicelli le acque industriali. 

BiGNAMi SoRMANi. — Dacchè è messo in discussione il sistema Liernur 
fetccio notare che in questo sistema è possibile che tutto il meccanismo si 
ostruisca e si abbia il sistema di votagione intralciato. Col sistema Liernur 
istituiamo alla fossa fìssa delle case la fossa fìssa delle strade ove sono 
accolte le materie che colano da un certo numero di case, e queste ma- 
terie debbono poi essere pompate dalla macchina- per essere trasportate. 
— Le fosse mobili presentano molti vantaggi ; ma per alcune case vi sono 
soluzioni migliori e per altre case possono avere inconvenienti gravissimi. 
L'onorevole Paglianj ha suggerito dei modi perchè le esalazioni dei gaz non 
abbiano a spandersi nell'appartamento, ma questi mezzi si possono guastare 
facilmente. Oltre a ciò e' è il grave inconveniente del trasporto. Quando 
si tratta di una o due fosse mobili, la cosa è facile, ma quando si tratta 
di grossi centri, questo trasporto diventa una cosa seria; quando avremo 
migliaja di fosse mobili, avremo tutta la città percorsa da questi carri. È 
vero che possono essere di ferro chiusi ermeticamente, ma poi non venendo 
chiusi ermeticamente avvengono spandimenti di gaz, per cui credo che allo 
stato attuale della questione non si possa assolutamente raccomandare 
anche igienicamente, il sistema delle fosse mobili come l'unico accettabile. 
Per questo proponevo di ammettere che sono raccomandabili in molti casi, 
ma in molti altri la circolazione continua risponde meglio , perchè allo 
stato attuale della scienza idraulica si possono fare dei canali impermeabili 
sìa di cemento sia di metallo, come i sifoni che attraversano la Senna. 
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Giachi. — Se diamo il voto favorevole in modo assoluto alla proposta 
deironor. Pagliani ci troveremo di fronte ad una determinazione d'un Con 
gresso rispettabilissimo, e d'altra parte dovremo lottare con delle difficoltà 
pratiche. — Io credo che teoricamente il sistema delle fosse mobili sia da 
preferirsi, ma senza precluderci oggi la via a tutti quegli studi che in se- 
guito possono giovare alla pubblica igiene. — Però escludo completamente 
il sistema Liemur che credo pieno d' inconvenienti. Oltre la ostruzione fa- 
cile, c*è la lavatura assai diffìcile; poi se succede un guasto nella pompa, 
ci troviamo con una quantità di materia dì dejezione sparsa nella città. 
Quindi quando il mio collega, ing. Bignami Sormani, avrà formulato i] 
suo emendamento, vedrò se potrò associarmi ad esso. 

Gallico. — Mi dispiacerebbe molto che una votazione di questo Congressi 
venisse ad escludere il sistema della canalizzazione, che ha cosi grande ap 
plicazione nella città di Londra. Quella metropoli constata una media bas 
sissima di mortalità. Di più v'è un'altra considerazione. 

Quando si applica il sistema di canalizzazione vuol dire che si ha eoe 

duttura d'acqua e che la popolazione non è dipendente per la sua acqa 

potabile da pozzi artesiani, sicché se qualche lieve inquinazione si troverà, no: 

avrà tutte queste fatali conseguenze. Ammetto che l'aria ne possa venir 

alquanto contaminata, ma questo danno è molto limitato in confronto ^ 

vantaggi, quale p. es. il servizio pronto. In un grande centro come Napol 

volendo impiantare le fosse mobili, dove si andrebbe a scaricare tutte quesl 

materie? Nei primi momenti si troveranno dei siti che richiedono quell 

fertilizzazione, ma man mano che questi terreni sono fertilizzati, bisognerebb 

andar sempre più lontano; invece colla canalizzazione si sa di poterle d* 

fluire in grande lontananza e trattarle in un dato punto stabile, continue 

per poi separare la parte liquida dalla solida, solidificare maggiormente ' 

parte più densa e trasportarla ovunque, diventando oggetto di commerci 

innocuo. Questo si è fatto a Londra. Prima tutte le dejezioni della metr^ 

poli inglese andavano subito nel Tamigi che era un fiume orrido. Dop 

eseguiti i lavori del Bazalgette e portate tutte le materie al punto di Barkin 

e di Crossness le acque del Tamigi a Londra si sono migliorate di molto 

infatti, la coltivazione del salmone è diventata una possibilità, mentre prim 

non lo era. Si sono poi ottenuti grandissimi vantaggi agricoli, perchè quest 

materie si sono radunate in quel dato punto , e mediante processi chimi( 

e meccanici si sono ridotte a forma più conveniente : i liquidi innocui ver 

gono defluiti nel fiume e quelli fertilizzanti vengono raccolti e mandati ovui 

que possono occorrere. Lo scopo nostro è di non precluderci la via a ques 

miglioramenti. 



[ 
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Bomba. — Mi associo alle vedute dei signori Ingegneri. Vi sono città 
dove in alcuni punti si hanno condotte di acqua potabile; li si potrebbe 
avere la canalizzazione; vi sono altri punti montuosi dove per molte dif- 
ficoltà le acque potabili giungono a stento, in quelle località converreb- 
bero le fosse fìsse od asportabili. Un esempio di tali città l'abbiamo a 
Genova. Ma nelle città dove l'agricoltura è quasi lettera morta, come Roma, 
il sistema della canalizzazione che porta tutto al fiume Tevere, è il migliore. 
Invece in altre località dove l'agricoltura è fiorente, il convogliamento delle 
materie nei fiumi vicini porterebbe uno sperdimento grandissimo delle ma- 
terie rejette. Vedete come cambino i sistemi a seconda delle condizioni to- 
pografiche delle varie città ; a seconda dei vari bisogni economici. Per con- 
seguenza accetto le riserve dei signori Ingegneri. 

Ottavi, — Quando gli amici della canalizzazione mi abbiano provato 
che si impedisce la diffusione del germe infettivo, allora potrò adattarmi 
al loro modo di vedere. 

Giachi. — Per parte mia dichiaro che non sono amico della canaliz- 
zazione. Abbiamo già sentito parlar tanto di germi che ora bisogna metter 
la questione su un terreno più pratico e vedere di mettersi d* accordo se è 
possibile, n mio amico ing. Bignami Sormani ha preparato un emenda- 
mento alla prima parte dell'articolo secondo, che accetto pienamente. 

Bignami Sormani. — Presento l'ordine del giorno sul quale si sarebbero 
accordati alcuni soci: e L'assemblea ammette che, se per la esportazione 
delle materie fecali le fosse mobili presentano igienicamente dei vantaggi 
scientifici da renderle raccomandabili, non si possono in oggi escludere gli 
altri sistemi già in uso o proposti, quando questi sistemi sieno atti a garan- 
^ le buone condizioni del sottosuolo secondo le speciali condizioni dei 
centri popolosi >. 

Ing. E. Bignami Sormani — Arch. G. Giachi — Ing. A. Gallico — 
Dott. D. Bomba. 

Manfredi. — Prima di tutto, trovo che questa proposta è troppo com- 
plicata. Quando si deve fare un articolo quasi di legge deve essere preciso 
e circoscritto, altrimenti le leggi ci sono e non si eseguiscono. 

In quanto al voto proposto, trovo che abbraccia troppo perchè emette 
dei quesiti, che non sono ancor risolti, come assiomi. Se si vuole ottenere 
un'obbedienza ai nostri suggerimenti, siano questi fondati particolarmente 
sugli inconvenienti che si hanno non eseguendoli e sulla praticabilità dei 
mezzi suggeriti. Io accetterei pienamente il sistema delle fosse mobili, ma 
con tanti annessi e connessi perchè riescano efficaci ; credo che salvo poche 
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eccezioni, si troveranno ben pochi comuni che possano praticarlo, quan 
anche veramente se ne dimostri la loro efficacia. Quantunque a Parigi 
sieno tutti questi bacterì che circolano per l' aria, pure la mortalità è sem{ 
minore che a Torino ed a Genova. Non v'è che Ginevra che tenga 
scacco Parigi e Londra, malgrado che a Londra si veda continuamente 
contagious enUssion del Tamigi. 

Pagliani. — Dirò poche parole per dilucidare le obiezioni. Il servii 
delle fosse mobili s'intende che debba esser fatto dai municipi, come 
essi si fanno i servizi di esportazione delle altre immondizie delle vie 
anche quello dei morti. Manchester che ha 360,000 abitanti, prima ave 
la canalizzazione; se n'è trovata male, ed ha introdotto le fosse mob 
Perchè noi vogliamo fare questa strada? 

L*ing. Gallico ha parlato della canalizzazione di Londra. Secondo n 
dev'essere messa proprio per ultima. Noi sappiamo che colà i deputati de 
Camera hanno dovuto qualche volta lasciare la loro seduta perchè non 
poteva respirare. Colla marea alta la materia ascende a 7 miglia al disop 
di Londra. Esso esagera poi nell'applicazione che dice si sia fatta di qi 
materiali. Noi sappiamo benissimo che a Londra non s'è pensato afifat 
dal Governo all'irrigazione con acque di fogna. È una speculazione ristret 
e privata, per cui il Tamigi è ancora infetto. Del resto ripeto che è mol 
meglio avere poca quantità di materie fertilizzanti da portare sui nos 
prati, che avere quell'immensa quantità di liquido da disperdere, tanto p 
sapendo che la terra con grande quantità di liquidi si trova in maggi 
difficoltà di ossidare queste materie organiche. Coi sistemi del Liemur 
delle fosse mobili le materie di dejezione umana non diluite si possono 
vendere allo stato fresco o ridotte a guano artificiale ottimo, che si pi 
vendere a buon prezzo. Forse le spese del servizio delle fosse mobili n< 
sono coperte dalla vendita del loro contenuto, ma nessuno vorrà stabili 
che le città debbano fare di questi servizi una speculazione. Ad ogni mo( 
coH'adozione delle fosse mobili si risparmiano somme enormi, quali impc 
tano per fare canalizzazioni meno difettose, e questi risparmi possono s( 
vire a far bene questo servizio. 

Parola. — Dal complesso delle idee che ho sentito manifestarsi, 1 
pare risulti che il sistema delle fosse mobili sia buono, ma che il sisten 
di canalizzazione potrebbe servire in alcune circostanze. Io proporrei quin 
il seguente emendamento alla prima parte dell'art. 2.® dell'ordine del gion 
Pagliani : 

€ La Riunione, inoltre, riconosce che a conseguire il primo intento s 
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n generale preferibile il sistema delle fosse mohiiU convenientemente appu- 
rate ; ma non dissente che in alcuni luoghi e per determinate contingenze, 
;)ossa altresì riuscire vantaggioso all' igiene pubblica un buon sistema di 
canalizzazione di condotti impermeabili ed a corrente continua di acqua , 
sopratutto quando le acque corrotte possano vem're impiegate prontamente 
ad uso dell'agricoltura >. 

Presidente. — Poiché pare si sia d'accordo sulla seconda parte del 
secondo articolo dell' ordine del giorno Pagliani, la metto ai voti (^ ap- 
provata). 

Ora si dovrebbe passare alla prima parte del medesimo articolo. Su questa 
prima parte abbiamo due emendamenti : uno dell'ing. Bignami Sormani, l'altro 
del dott. Parola. Si deve cominciare da quello dell'ing. Bignami Sormani, 
perchè più largo {Legge), 

Bianchetti. ^-^ Questi secondi mezzi proposti dagli onorevoli Ingegneri 
non sono adatti a preservare dalle infezioni perchè appunto l'onor. rela- 
tore diceva che i canali non possono essere impermeabili. 

Perchè non si potrebbero unire le due idee? vale a dure si potrebbe 
decidere che il miglior sistema sia quello delle fosse mobili, e che a que- 
sto si debba attenersi tutte le volte che sia possibile l'applicarlo ; negli altri 
casi eccezionali si ricorrerà ad altro mezzo migliore. 

Presidente. — Sì passerà dunque alla votazione dell'emendamento pro- 
posto dall'ing. Bignami Sormani. 
Posto ai voti quest'emendamento, viene respinto a grande maggioranza. 
Si procede alla votazione dell' emendamento proposto dal dott. Parola , 
<^he viene votato a maggioranza — 27 voti contro 21. Con questo emen- 
<iamento alla prima parte del 2.° articolo l'ordine del giorno Pagliani, 
approvato dalla Riunione, risulta così formulato : 

< La prima Riunione degli Igienisti Italiani in Milano : 

I.** Fa voti perchè, nei grandi e piccoli Comuni ed in tutti i luoghi 
abitati di Italia; 

a) Si procuri l'assoluto allontanamento dei prodotti di dejezioni e 
^ì rifiuto animali dal terreno e dai corsi d'acqua di qualsiasi importanza, 
^on cui essi sieno in rapporto diretto od indiretto, destinando invece i 
prodotti stessi all' agricoltura nel modo più semplice e completo ; 

b) Si procuri che le acque di rigetto delle industrie vengano , previa 
opportuna correzione, immesse, insieme con quelle meteoriche e di rifiuto 
^^i servizi privati e pubblici nelle grosse correnti d'acqua, lontano da 
^^oghi abitati e nel modo più rapido possibile. 

12 



— 178 - 

2.^ La Riunione, inoltre riconosce che : 
a) Per conseguire il primo intento sia in generale preferìbile il si- 
stema delle fosse mobili, convenientemente applicate ; ma non dissente che 
in alcuni luoghi, e per determinate contingenze, possa altresì riuscire van- 
taggioso all'igiene pubblica un buon sistema di canalizzazione a condotti 
impermeabili ed a corrente continua d'acqua, sopratutto quando le acque 
corrotte possano venire prontamente impiegate ad uso dell'agricoltura; 

ò) Per conseguire il secondo intento siano sufficienti le canalizzazioni 
semplici stradali, a corrente continua d'acqua, ancorché non impermeabili, 
a condizione però che siano poste nel sottosuolo ad un livello inferiore al 
piano più basso delle cantine delle case. 

3.^ Finalmente, la Riunione invita il Governo a curare la rigorosa os- 
servanza del Regolamento Sanitario in ogni Comune, per ciò che riguarda 
una buona sistemazione del servizio di esportazione di materiali di rifiuto 
d'ogni genere, il mantenimento della pulizia delle acque correnti e la prov- 
vista d'acqua potabile igienicamente pura >. 
Presidente. — La seduta è sciolta. 



Seduta antimeridiana del J settembre. 
Presidenza Corradi. 

Presidente. — Do la parola all'onor. deputato Mussi/ per una Comunica 
zione intomo alla graduale abolizione della tassa sul sale. 

Mussi. . — Prendo la parola con esitanza davanti a voi perchè non h. 
l'onore di essere medico, quantunque non per il lungo studio, ma per il grat 
amore che ho portato alle mediche discipline, potrei invocare questa drcc:::^ 
stanza attenuante. Domando il vostro autorevolissimo consiglio e il vosti — < 
appoggio in argomento di grandissima importanza, ch'ebbe la fortuna 
ottenere il patrocinio della Società Italiana d'Igiene. Si tratta, o signori, 
ottenere 1* abolizione progressiva dell'imposta sul sale. Oggi tutte le questioir^^' 
sociali richiamano vivamente l'attenzione dei sapienti e voi che siete i m:^' 
nistri d' Igea, dovete soprattutto curare il miglioramento dell' alimentazione^ t 
prima causa del benessere fisico dell' individuo e conseguentemente del m 
glioramento della specie. 

Voi m'insegnate che per conseguire questo miglioramento occorre un- 
alimentazione sufficiente e soprattutto salubre. Ma qui urtiamo contro insup^^ 
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rabili difficoltà economiche, perchè è quasi ironicamente ingiurioso il consi- 
gliare a gente poverissima di bere del buon vino e di usare largamente 
del cibo carneo, imitando quel curato che proibiva ai poveri di mangiare 
carne al venerdì, mentre questi non erano in grado di gustarne neppure 
la domenica. 

Pur troppo il problema dell'alimentazione è economico ed igienico ad 
tm tempo, ed è necessario mettere avanti dei provvedimenti conciliabili 
colla forza economica delle classi povere. 

lo non esporrò a voi, medici illustri, quale sia l' azione fisiologica del sale, 
non dirò che esercita un'azione stimolante sulla digestione ed una non meno 
benefica sulla circolazione del sangue, di cui vivifica i globuli e rende più 
alcalino il protoplasma; non esporrò tutta T influenza che esercita sulle prin- 
cipali secrezioni e sulF assimilità dei fosfati; davanti a voi torna ozioso 
esporre inesattamente e troppo succintamente dottrine in cui siete maestri. 
A me basterà affermare concludendo che il sale sta alla nutrizione, come 
l'ossigeno alla circolazione e che questo prezioso corroborante è il cor- 
rettore necessario di tutti i cibi e specialmente delle sostanze vegetali. 

Questa dottrina, ormai è nota ed accettata da tutti i popoli civili. L'im- 
posta che lo aggrava, residuo di condannati principi economici, diminuì 
dovunque rapidamente e in tutta Europa oscilla dai io ai 15 centesimi pel 
chilogramma. Noi soli abitatori di una penisola ricchissima di saline e di 
KÙsiere di salgemma, abbiamo la fortuna di pagarlo 55 centesimi al chi- 
logramma. 

L'Inghilterra, che apprezza la forza dell'uomo come il primo elemento di 
Pochezza della nazione, ridusse fin dal 18 io l'imposta in limite moderato, 
^^ di ciò contenta, fin dall'anno 1825 esonerò il sale da ogni balzello e 
'^e permise a tutti la libera preparazione. 

Humm, esaminando questo fatto, afferma giustamente che occorrerebbero 
Volumi per enumerare tutti i benefici prodotti da questo affrancamento; 
Quadruplicato presto il consumo del sale successivamente si decuplicò, con 
^^>]nmo vantaggio non solo della robustezza e salute della popolazione, ma 
incalcolabile utilità dell'agricoltura e dell'industria. 
Permettetemi dunque d' invocare il vostro patrocinio, per procurare anche 
nostro travagliato paese questo prezioso beneficio. Voi, medici sapienti, 
^^^lanto amorosi curatori di tutti quei mali, di cui siete in continuo contatto, 
Impesterete benevolo orecchio a chi osa domandare questa misura, per gio- 
^''^re soprattutto al benessere fisico della nazione. Il vostro giudizio autore- 
^^le, perchè competente, sarà, speriamolo, accolto ed accettato dagli alti 
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poteri dello Stato, a cui le preoccupazioni politiche e finanziarie spesso 
permettono di scorgere il vero, o quand' anche questo è riconosciuto, sfiacr- 
cano r energia necessaria per conseguirlo. Voi dotati di mente serena ed 
illuminata, di cuore filantropico, di carattere fermo ed impavido, se in nome 
dei sacrosanti interessi che vi sono affidati, domanderete con insistenza un 
provvedimento salutare, potrete lusingarvi che le vostre istanze saranno 
esaudite. 

Tutti i partiti politici hanno in argomento la loro parte di torto. La 
Destra fu crudele quando portò il prezzo del sale a 55 centesimi; ma la 
Sinistra non fu mite quando, quantunque dall'estrema Sinistra all'estrema 
Destra, da Bertani a Sella, tutti invocassero una piccola diminuzione, la 
proposta fu scartata. Voi vedete come occorre che una sapienza più calma e 
convinta dica in proposito una parola ; e questa , o signori , sarà efficace. 
Ormai si è costituito in seno alla Camera un Comitato per propugnare 1^ 
progressiva abolizione della tassa sul sale. Noi abbiamo compreso che il g^^* 
neroso ardimento dell'Inghilterra non avrebbe avuto la stessa fortuna in 
questa timida terra d'Italia; lo spettro del disavanzo avrebbe tagliata ^a 
strada a qualunque successo : perciò domandiamo la diminuzione progressi^" ^^« 
La scienza condannerà questo opportunismo lento e fatale, questo moc=3o 
fiacco di sostenere una santa causa; ma gli uomini pratici coiiiprenderancmo 
come la necessità sia legge, e come questo metodo sia l'unico che ci afiO. <^^ 
e ci dia la speranza di qualche successo. Noi domandiamo questa progressi- ^^ 
diminuzione , ed abbiamo già trovate molte adesioni ; fra queste, quelle ^ 

140 Deputati. In una questione altamente umanitaria sparirono le picco^^^^ 
divisioni di Destra e di Sinistra ; e di fatti voi trovate nello stesso Con=*^^' 
tato della Camera rappresentate tutte le gradazioni politiche; tutti si sorir^o 
uniti per sostenere una causa cosi giusta. 

I sapienti di tutti i tempi presso i vari popoli, propugnarono con ne — ^^y 
rabile accordo la causa dell'affrancamento del sale; fino dalla più remo-^^^ 
antichità, Plinio il naturalista, ci aveva ammoniti che la vita umana nc:==^° 
può mantenersi senza sale e che per la eccellenza sua il sale entrava coirr^'^ 
simbolo di propiziazione e di alleanza in tutti i riti civili e religiosi ; Varror^""^^ 
afferma che molte antiche popolazioni italiane usavano del sale come so^^^ 
e sufficiente companatico. 

II sale indispensabile al vigore del nostro organismo entra abbondante 
mente nella formazione di tutti i tessuti solidi e di tutte le secrezioni, 
sangue umano ne contiene più del 60 per cento, il succo gastrico, la salir - 
e l'orina ne sono abbondantemente inquinate e la provvida natura distenu 



— i8i — 

iTidolo nelle acque del mare, immagazzinandolo nelle viscere dei monti 
accorda abbondantemente al consumo delle genti , che avidamente lo 
arcano. 

>Tel centro dell'Africa il selvaggio domanda, negli scambi, allo stra- 
re il sale come elemento di, permuta e lo eleva al grado di moneta, 
tntre da noi per sfuggire alle avare zanne del fisco, un vivace contrab-^ 
ndo lotta contro la inumana legge lungo tutta la distesa dell'ampia marina, 
si arrampica sui monti che separano il nostro paese da popoli nordici 
rretti da una finanza meno avara e meno sordida della nostra. 
Gli uomini più competenti intanto non temono di condannare l'imposta 
1 sale nel modo più assoluto. Io certo non ardirò di formulare un giu- 
do su questa imposta, ma citerò quello portato dal più illustre dei chi- 
ci moderni Liebig; questi ha affermato che la più odiosa ed insen- 
a fra tutte le imposte è quella sul sale e Schroeder quasi aggravando 
dose, afferma che l'imposta sul sale è fra tutte la più schifosa e snatu- 
a. Certo queste sentenze non sanno di sale, ma anche di pepe e di sdegno 
aon ardirei di accettarle; ma quando sono proclamate da uomini che 
ino stampato il loro nome nella scienza, pur accusandole di esagerazione, 
1 è possibile di respingerle siccome ingiuste; ed in argomento è pur ne- 
sario ch'io mi raccomandi alla memoria onde mi ricordi che la pru- 
iza è la prima fra le virtù cardinali, perchè accettando la sentenza di 
nio e da questa siccome da premessa traendo una corretta conseguenza, 
potrebbe argomentare che se tutto quello che è umano sa di sale, quei 
''erni che ne combattono l' uso devono essere condannati come disumani. 
Peggio ancora si conchiuderebbe se si accettasse il giudizio di Liebig 
che se la tassa del sale è la più odiosa ed insensata, odiosissimo ed insen- 
D dovrebbe riputarsi quel governo che questo balzello straordinariamente 
jrava ed esagera. Però è certo che vi sono verità che bisogna avere il 
•aggio di affermare. Bisogna anzitutto che quelli che sono il sale della 
ra, i vessilliferi della scienza, francamente formulino il loro giudizio ed 
pongano la loro volontà a quei corpi dello Stato che per loro natura 
endo troppo complessi non sempre sono della verità i migliori . amici. 
»i comprendete quali sono le difficoltà che si oppongono alla nostra causa ; 
5suno osa combatterci di fronte, nessuno osa negare che ognuno ha il 
itto di usare delle stille delle onde marine. Ma la necessità del bilancio, 
sttro inumano e feroce, condanna e impedisce qualunque diminuzione del 
Izello. 
Possiamo noi però sacrificare sull'altare del bilancio la prosperità economica 
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e il benessere fisico della nazione ? Anche considerando Tuomo siccome un^s» 
semplice macchina di lavoro e di guerra, é savio consiglio finanziariamente^ 
parlando di mantenerlo in uno stato di debolezza e di prostrazione? Quagli 
battaglie vi lusingate di vincere con un esercito di cronici ed ammalati,. este- 
nuati dalla cattiva ed insufficiente nutrizione? Non scorgete voi l'enornae 
danno e pregiudizio che infliggete al lavoro nazionale, indebolendo l'operaj o 
che è lo strumento necessario dell* attività nazionale ? E nella guerra la 
robustezza non è il più essenziale elemento del successo ? A che senza èli 
essa vi può servire il lusso delle fortificazioni, 1* efficacia delle armi, il 
valore stesso dell'esercito? 

Non dissimuliamolo, anche in guerra l'uomo efficacemente utile è l'uomio 
sano e robusto. 

Il capo dell'armata potrà essere debole di corpo se entro il gracile suo 
organismo fremerà un'anima fiera e sapiente ; ma la gran mossa dei soldati 
deve soprattutto contare sulla forza e sulla robustezza, uniche risorse atte a 
sostenere le fatiche di Marte. 

Il coraggio potrà suscitare degli eroi, potrà accordare ad un popolo la 
vittoria di un giorno; ma per la difesa permanente ed efficace del suolo 
natio è necessario unire l'energia morale alla forza fisica, perciò voi certo 
ammetterete che giovando all'alimentazione nazionale provvederete cosi al- 
l'incremento della robustezza del popolo e preparerete gli elementi neces- 
sari alla difesa della patria, giovando cosi anche agli interessi militari. 

Qualche tentativo si è fatto qua e là in questi ultimi tempi per miglio- 
rare Tah'mentazione delle classi povere. 

Ricorderò fra gli altri gli studi intrapresi per preparare col sangue degli 
animali da macello il così detto pane di carne; ma questi lodevoli tenta- 

« 

tivi pur troppo nella pratica non possono ottenere che un'applicazione assai 
circoscritta. 

Più efficaci riuscirono i forni Anelli , i quali si propongono di preparstr^ 
più igienicamente il pane di granoturco assortendo cereali di varie qualità» 
curandone la buona conservazione, migliorandone soprattutto la cottura ; t^^ 
anche l'Anelli si propone di salare abbondantemente il suo pane. La dits^^' 
nuzione dell' imposta gioverà dunque grandemente alla sua filantropica i^^^'^' 
presa. Anche per l'allevamento del bestiame, l'alleviamento di qucs*-^ 
tributo tornerà assai utile, perchè somministrando il sale abbondantemente ^^ 
migliorerà la natura delle carni, oggi di molto peggiorate per l'uso nell'^* ^ 
mentazione del bestiame delle cosi dette borlande. Per combattere i p^"^ 
giudizi di cui siamo minacciati da un'avidissima speculazione, è necessa^^^ 
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provvedere ad un più razionale ingrassamento degli animali da macello, e 
questo non si ottiene col così detto sale agrario che per la sua cattiva 
qualità viene usato in quantità eccessivamente piccola e senza sufficiente 
vantaggio. 

Voi mi domandate probabilmente quale sia il prezzo che il sale costa 
al Governo per la sua produzione. 

Da calcoli sufficientemente esatti pare che questo si limiti a L. 3 al 
quintale, a cui si devono aggiungere le spese di amministrazione, spesso 
molto esagerate. 

Se consideriamo infatti che a Salsomaggiore il Governo ritira il sale a 
circa L. 1,80 il quintale, a Volterra a poco più di L. 2 , nelle saline di 
Venezia a L. 1,80, infine in Sardegna a meno di una lira, voi compren- 
derete che il prezzo di produzione deve aggirarsi intorno a L. 2 il quin- 
tale, prezzo che le spese di amministrazione e di distribuzione potrà al più 
al più raddoppiare; voi comprenderete che rivendere ^ 55 lire ciò che co- 
sta 4, urta contro tutti i principi di una temperata e ragionevole finanza. 
Ora se considerate che l'Italia si distende e s'immerge nel mare, per guisa 
da possedere circa 7000 chilometri di costa, comprenderete facilmente che 
il contrabbando marittimo sarà sempre eccitato dall'eccessivo prezzo del 
sale, e che anche nella regione continentale questo sarà vivacissimo lungo 
^ frontiera svizzera che lo vende a circa 15 centesimi su tutto il confine 
francese, dove costa circa 25 centesimi ed qnche verso la frontiera au- 
striaca, i cui paesi lo pagano 30 centesimi. 

Il minimo consumo del sale venduto dal Governo nelle provincie me- 
^icìionali e toscane , dimostra l'enorme sviluppo del contrabbando , e voi 
'Orse troverete che non è osservata la giustizia distributiva per ciò che ri- 
guarda quest'imposta che pesa per oltre 82 milioni di lire, specialmente 
Sull'Italia centrale, sulla Lombardia, sul Piemonte e sul Veneto, essendone 
^^atto esonerati i Siciliani ed i Sardi che non pagano alcuna imposta sul 
^^le, perchè il balzello nella Sardegna fu abolito dal Conte di Cavour. 

Voi , curanti dell' igiene nazionale , saprete valutare tutto il vantaggio 
^^e la migliorata alimentazione delle classi povere ci farebbe conseguire 
^^imbattendo le malattie di esaurimento e specialmente la pellagra , la cui 
^i:flfusione rapidissima giustamente impensierisce i medici ed i filantropi. 

Io, riassumendomi, raccomando vivamente all'Assemblea di esprimere un : 
^''^to favorevole all'abolizione graduale dell'imposta sul sale onde appog- 
are e dare autorità all'agitazione in proposito già impegnata in Parla- 
ento. Io credo che questa non nuocerà dopo tutto alla finanza, impe- 
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rocche se l'abolizione del balzello decuplicò il consumo in Inghilterra e 
sua diminuzione lo triplicò in Francia, questo fatto dovrà verificarsi ancl 
in Italia, dove il consumo del sale nell' industria e specialmente nelle pr^^* 
parazioni agricole , nei prodotti dei latticini dovrebbe ottenere un grande s» 
simo incremento. 

Io metterò fine a questa breve ed informe esposizione sottoponendovi Limii 
ordine del giorno, il quale prima di tutto affermerà il principio dell'aboli- 
zione che scientificamente dobbiamo mettere avanti, ma che accetterà conae 
temperamento di opportunità una graduale diminuzione del balzello che ci 
permetterà di raggiungere lo scopo senza scuotere la solidità del bilancio. 
Se voi potete accettare questo metodo io vi raccomando la seguente mozioae: 
e La Riunione degli Igienisti Italiani raccolta a Milano, plaudendo alla 
provvida iniziativa di molti deputati, accettando il principio della graduale 
e progressiva abolizione della tassa sul sale, esprime il voto che il Governo 
del Re, ne) supremo interesse della pubblica igiene, voglia, il più presto 
possibile, diminuire il prezzo di questo genere di prima necessità, riduce»— 
dolo ad un limite che lo renda più accessibile alle classi agricole colpite 
da gravi e repHcati disastri » {Applausi), 

Mezzini. — Domando la parola per fare un'aggiunta. Ci sia lecito espri^ 
mere il nostro plauso all' iniziativa di tutti i deputati che non si sgomen* 
tarono delle tante dilficoìlà. 

Mussi. — Ringrazio a nome anche di tutto il Comitato per questa gen- 
tilissima proposta che metterà un po' di vigore in tutti quelli che combattono 
per una causa tanto giusta. 

Presidente. — Metto ai voti la mozione proposta dall'onorevole Mui 
coll'aggiunta Mezzini. 

È approvata all' unanimità {Lunghi applausi). 

Presidente. — Partecipo che il signor Relatore del quinto quesito 
può intervenire all'adunanza , e perciò il tema non potrà essere discus^^-^* 
Dò la parola al prof. Spatuzzi che leggerà la relazione sul tema : La pr"* 
filassi delle endemie e delle epidcitiie in rapporto alla igiene agricola ed /* 
dustriale in Italia, 

Spatuzzi. — Questo tema apparisce cosi vasto e generale, che non sembr^^ 
adattato alla brevità del tempo concesso alle nostre discussioni. Ma io noi 
ho bisogno di parlare di quella profilassi contro le epidemie, che comincia 
dai rapporti dell'igiene internazionale e finisce alla riorganizzazione sanitaria 
dello Stato. Intorno a questo argomento si è ampiamente discusso nei pas- 
sati Congressi d' Igiene internazionale, ed il nostro benemerito Vice Presidente 
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Zucchi ha con tanta sagacia ed esperienza formulate quelle conclusioni, 
speriamo verranno presto prese in considerazione dai poteri legislativi, 
on ho bisogno di esporre i mezzi profilattici che servono per arrestare 
ogresso delle epidemie dipendenti da morbi infettivi contagiosi ; poiché 
ido trattar questo argomento dal lato pratico ed attuabile, non mi pare 
vi fosse da aggiungere altro a quello che si richiese nelle conclusioni 
intorno all' assistenza degli infermi poveri a domicilio, alla istituzione di 
ìdali di campagna ed alla riforma degli Ospedali esistenti, furono votate 
a Milano nel Congresso internazionale di Beneficenza sulle proposte 
L Sezione sanitaria in seguito a relazione del nostro illustre Presidente. 
Commissione eletta per la riforma delle Opere Pie non ha certamente 
^no di altri eccitamenti per promuovere il sollecito adempimento di 
; voti. 

[i occuperò esclusivamente delle endemie che dipendono dai miasmi, che 
>lano le campagne, che infestano i centri abitati e manifatturieri e che, 
iamando frequenti recrudescenze epidemiche, ostacolano il progresso della 
Istria e dell'agricoltura. 

Li limiterò strettamente a dire di quella profilassi delle endemie ed epi- 
lie che l'agricoltura e V industria italiana dovrebbero reclamare per proprio 
resse in base della legge esistente. 

/onorevole Ministro di Agricoltura e Commercio molto opportunamente 
va riflettere in questi giorni alla Giuria di questa Esposizione, che sven- 
tamente in Italia l' agricoltura progredisce meno dell* industria. Ed è ben 
irale. La folla degU operai è così grande, che sono presto rimpiazzati 
oti che ogni giorno si fanno per coloro che o muoiono precocemente o 
> per le malattie resi inabili al lavoro. 

* industria si perfeziona, l' industriale fa i suoi affari, si perdono molti 
»//, ma si vince la battaglia. Però la scrofola, la tisi, le nevropatie ed 

morbi che si acquistano nei centri manifatturieri hanno per lo più 
decorso cronico, e gì' industriali potranno tra alquanti anni vedersi man- 
ie braccia e pentirsi di non aver tutelata la salute degli operai. 
1 per scongiurare questo malanno il governo studia una legge intorno al 
>ro dei fanciulli, e noi ce ne siamo occupati. , 

nvece quando il miasma decima la scarsa schiera dei coloni che abitano 
ivorano la campagna, allora questi vuoti non si rimpiazzano, la casa 
Dnica si chiude, diminuisce la piccola pastorizia che la circonda, scom- 
iscono le industrie minute che sono annesse alla vita domestica del con- 
ino e r albericoltura diviene difficile, il proi)rietario della terra in questo 
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caso sarà obbligato a sostituire un lavoro agricolo senza case coloniche, 
senza alberi, senza pastorizia, ed egli potrà pur fare qualche speculazione 
lucrosa, ma dovrà rinunziare a concorrere col contadino per creare quel 
progresso agrìcolo che maggiormente interessa alla nazione. 

Tutti conveniamo che se in Italia fossero seriamente favorite le colonie 
agricole, e si provvedesse con mezzi opportuni all' igiene della campagna, la 
malaria e la pellagra verrebbero mano mano diminuendo. Ma questi finora 
sono pii desideri ed io non mi ci fermo. 

Domando la esecuzione della legge sanitaria esistente che impone al Mi- 
nistro dell'Interno di provvedere nei casi ben constatati di endemie gravi 
(art. 8i del Regolamento sanitario 6 settembre 1874). Queste funeste piaghe 
non solamente non si limitano in Italia; ma in talune contrade sì estendono, 
ed i provvedimenti imposti dalla legge sono per lo più negletti. 

I nostri colleghi delle provincie di Milano, di Torino, e di tutta questa 
parte superiore d'Italia deplorano il malanno delle risaje. Noi nella pro- 
vincia di Terra di Lavoro non le abbiamo, perchè i contadini le respìn- 
sero perfino con sommosse popolari. Ma pure abbiamo la malaria estesa 
e grave , perchè si sono permessi vasti diboscamenti , non si cura il re- 
gime igienico delle acque, e sono neglette le regole igieniche anche nelle 
opere di bonifica delle terre. Manca la ricca produzione del riso, ma ab- 
biamo la malaria. Sicché non basta guardar la quistione dal lato negativo e 
proibire le risaie, ma sono necessarie misure igieniche determinate e positive 
per distruggere le endemie sparse in molte contrade d'Italia. 

Per iniziare quest'opera di riparazione finora negletta i provvedimenti 
debbono essere svariati secondo i casi e sempre dovrebbero esser indicati 
dagli igienisti. 

Per esempio, in talune contrade acquitrinose sparse di melme, la coltura 
del riso migliorerebbe igienicamente la costituzione chimica del territorio, e 
sostituirebbe alla sterilità una larga produzione , che potrebbe far le spese 
della buona igiene necessaria al cultore della risaia. 

Mentre qui, invece in questo fertile piano lombardo, la risaia usurpa il 
posto di un'agricoltura sana e prospera per servire ad un'ingorda spe- 
culazione. La risaia potrebbe essere un mezzo transitorio per iniziare il ri- 
sanamento di talune zone miasmatiche , ma quando queste cominciano a 
prosciugarsi, allora dovrebbe essere subito sostituita dall' albericoltura, dalla 
vigna e dalla coltura a cereali. La risaia deve scomparire dall'Italia ed io 
sono orgoglioso della mia provincia, che l'ha bandita da molti anni ; ma 
essa ciò non pertanto ha endemie malariche gravissime. 
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e le endemie non basta proibire, ma bisogna affrontare un lavoro serio, 
a lotta difficile per l'igienista e 1* amministratore. 

Ma innanzi a questa grande esposizione industriale non mi pare che si 
>ssa trascurare quest'argomento. Il medio-evo fu glorioso per i grandi 
onumenti di arte, ma lasciò la terra sterile e miasmatica e l'uomo fisi- 
imente e moralmente malato. L'evo moderno ha creato questo grande 
lovimento industriale; e molti centri manifatturieri richiamarono gli agri- 
Dltori dalle campagne. L'agricoltura, legata alle richieste industriali e co- 
mnali, dibosca, coltiva riso, insozza le acque colla macerazione di canape 
lino e le opere stesse di bonifica delle terre, che sono lavoro stupendo 
l'ingegneria, non distruggono, non attenuano e spesso aumentano la ma- 
aria. Le officine, dalle quali sono usciti i magnifici prodotti industriali, 
ono per lo più situate in mezzo al miasma urbano, e gli opecii, quando 
lon sono maltrattati o spenti da malattie infettive acute, infiacchiscono, 
Quoiono precocemente e generano una prole d'infermi per distrofie ero- 
iche. I medici non potendo far di meglio estendono gli studi di anatomia 
atologica. 

Furono terribili le epidemie pestilenziali del medio-evo, come funeste le 
-monopatie ; ma oggi non avremmo fatto un gran guadagno, se diminuita la 
riilenza e l' acuzie restasse la cronicità e l'estensione delle epidemie fisiche 
morali. In tutto questo svariato movimento industriale, l'operaio e il con- 
dino incontrano speciali cause di malattie inerenti al lavoro. Noi diamo 
^ essi speciali consigli, i quali quando sono trascurati portano solamente 
danno individuale ; ma se lasciamo persistere i miasmt urbani ed agricoli, 
iici e morali, potremo ammirare il lavoro industriale di un individuo più 
rtunato, la buona agricoltura di una campagna più felice ; ma il progresso 
dustriale ed agricolo della nazione resterà senza dubbio ostacolato e com- 
^omesso. 

La storia delle epidemie in Italia del nostro onorevole Presidente prof. Cor- 
tdi, ha servito di guida a me e certo a moltissimi che si occupano di 
desti studi. 

GÌ' Igienisti italiani possono essere soddisfatti degli studi compiuti in questi 
Itimi anni intorno alle malattie dominanti nelle diverse parti d' Italia. I 
-centissimi lavori della Geografia nosoiogica d* Italia dell'egregio prof. Sor- 
niani, il Saggio di climatologia e di geografia nosoiogica del laborioso dottor 
^arola hanno messo insieme e coordinato il lavoro isolato che si fa dai di- 
ersi medici statisti d'Italia; ed io mi permetto di ringraziarli a nome di tutti. 
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Questi due pregevoli libri facilitano le nostre ricerche e rendono possibilt 
uno scambio di osservazioni, che dovranno costituir la base della igiene 
pubblica nelle diverse regioni d'Italia. 

La Società meteorologica Italiana ha accettato di divenire nostra alleata, 
e non solamente possiede una estesa rete di osservatori meteorologici or- 
dinari che segnano le fasi dell'aria nella quale siamo immersi, ma inizia ' 
eziandio gli studi dell' idrologia del suolo , che alimenta le endemie. 
Questi studi saranno preziosi per precisare le cause determinanti delle en- 
demie, e per indicare i mezzi più spediti che convengono. Intanto sono già 
utilissime le pubblicazioni fatte nel nostro giornale dal benemerito padre 
Denza presidente della Società meteorologica e nostro socio. 

Ma per indicare al governo una prova sicura, per invitarlo a cominciare 
in Italia una campagna seria contro le endemo-epidemie, mi pare che noi 
dovremmo fin da questo momento presentare una guida strategica per met- 
tere il problema in termini precisi. Parlerò con esempi pratici per spie- 
garmi meglio. 

L* egregio nostro Presidente propose , e la nostra Società approvò , 
un voto pel quale la inchiesta iniziata dall' Ufficio centrale del Senato in- 
torno alle regioni di malaria presso le ferrovie , fosse allargata' e coordi- 
nata in modo da rilevare l'estensione e la distribuzione della malaria nelle 
varie parti d'Italia. Anzi molto a proposito si conchiuse che i lavori dei 
Municipi e dei Consigli Circondariali fossero raccolti , controllati e coordi- 
nati dai rispettivi Consigli Provinciali di Sanità e poscia trasmessi al Con- 
siglio superiore, affinchè ne facesse un riassunto per inviarlo all'Ufficio cen- 
trale del Senato, iniziatore dell'inchiesta, per gli ulteriori studi sull'argo- 
mento. A completare questi lavori si desidera che ogni Provincia rediga xxti^ 
carta per distinguere le contrade affette da tre diverse gradazioni della ncia- 
laria : leggiera ^ grave, gravisshna. 

Evidentemente la presidenza della nostra Società', appoggiando 1* inizia' 
tiva del Senato ed avviandola ad un indirizzo pratico più determinato > 
mirava a spianar la via al potere legislativo, perchè potesse accorrere cO^ 
solleciti provvedimenti là dove maggiore fosse il bisogno. 

La Provincia di Terra di Lavoro, che già da molti anni si preoccupa.'^ ^ 
della crescente malaria in talune sue contrade, si trova d'aver prevenir '^^ 
questo lavoro iniziato dal Senato ed appoggiato dalla nostra Società. Nel i8 7 ^ 
nell'Esposizione Regionale Agraria di Caserta figuravano i nuovi quadri 
topografia e statistica sanitaria che la nostra Società ha cortesemente p] 
sentati all'attuale Esposizione. Le osservazioni e le inchieste fatte in quel^ 
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;ircostanza dimostravano che la maggiore diffusione della malaria doveva 
ittribuirsi agli estesi ed improvvidi diboscamenti dei monti e dei colli che 
producevano gli allagamenti e gì* impaludamenti delle valli , ed alla negli- 
genza di sorveglianza dei corsi d'acqua , tra i quali figuravano gli stagni 
derivanti dalle dighe delle ferrovie e strade rotabili. 

Ma mentre medici condotti e Consiglio Circondariale e Provinciale di 
Sanità erano impensieriti per la malaria, che fino al 1878 nelle contrade 
più infette aveva contribuito ad aumentare la mortalità che non oltrepas- 
sava il 4 per ogni cento abitanti; vennero le straordinarie pioggie e le 
inondazioni del 1879, ^® quali determinarono una epidemia, che in quel- 
anno raggiunse la mortalità del 1 2 Y^, e si è mantenuta all' 8 Y^ nel 
1880; né il 1881 ricorre in condizioni più prospere. Dominano univer- 
lalmente le intermittenti in estate ed in autunno, e sono sostituite dalle 
)olmoniti nell'inverno e nella primavera per le cattive disposizioni ingene- 
ate dalla malaria. 

Una mortalità annua media del 4 sopra cento abitanti per malattie en- 
'emiche ed epidemiche è già un fatto straordinario, per il quale nei paesi 
ivili i governi interessati alla tutela della salute pubblica, studiano ed im- 
ongono provvedimenti eccezionali ; ma quando questa proporzione ascende 
l'S Yq ed al 12 Yo l'ì^ierzia è colpevole. 

Io non so se in altre parti d'Italia le inondazioni abbiano lasciato tali 
^paludamenti, stagni e disordini idrologici da costituire tanti fomiti di mi- 
iiali miasmi, in modo da spopolare e decimare la popolazione agrìcola di 
la campagna coltivata e fiorente, come è accaduto nella mia Provincia. 
So invece che avete la pellagra, e non potendo provvedere a tutto in 
a volta, spero che vi unirete a me per reclamare che i provvedimenti 
cezionali contro le endemie comincino dai punti più flagellati. Se la media 
Ila mortalità annua in Italia è del 3 per cento abitanti, io penso che 
ei comuni, nei quali la media della mortalità annua nel decennio avesse 
ssato il 4, dovessero per lo meno essere oggetto di un'inchiesta per de- 
lere se sia il caso di richiedere provvedimenti eccezionali per endemia 
ive. 

Si è giustamente lodata la Provincia di Milano che offre tutti i 
i2zi che servono alle ispezioni igieniche, e mi si permetta di aggiungere 
e la mia Provincia fa altrettanto. Ma finora tutte le sollecitudini della 
ovincia han fruttato poco, e debbo dolorosamente constatare che i pareri 
i Consigli sanitari della mia Provincia sebbene fossero stati confermati 

speciali delegati del Consiglio Superiore rimangono ancora e rimarranno 



— 190 — 

forse per molto tempo senza effetto. Non possono evitarsi le lungherie 
burocratiche che debbono precedere le proposte di lavori cui son chiamati 
a contribuire Comuni, Provincie e Governo, e sono insufficientissimi i rego- 
lamenti speciali governati dalla burocrazia. Io son convinto, che gli aiuti 
implorati per arrestare le nuove invasioni miasmatiche che desolano la mia 
Provincia, arriveranno come i soccorsi di Pisa ! I Vorrei almeno sperare che 
le altre parti d'Italia fossero più fortunate. 

L'illustre senatore Mantegazza nel suo Almanacco di quest'anno, racca- 
pricciato dai danni delle endemìe pellagrose , considerando che con un po' 
di buona volontà dei signori proprietari ed anche dei signori contadini, si 
potrebbe in mezzo secolo abolire la pellagra^ con senso di elevato, caldo e 
sincero patriottismo, invoca una provvida ed illuminata dittatura per far 
tante belle e brave cose, che la lenta evoluzione della libertà e la lentissima 
critica parlamentare ed il corrodente scetticismo di tutti non ci dorranno mai. 

Il Mantegazza si lascia sfuggire questa nobile esclamazione, ma è bene 
alieno dal fermarcisi sopra. L'egregio Senatore non vorrebbe passar per 
codino^ ma se noi lasciamo correre le cose come vanno faremo gl'interessi 
di quella peggior razza di codini i quali vorrebbero vqder disfatta l'Italia. 
Invece mi pare, che pur rientrando nei limiti delle leggi e dei regolamenti, 
il Ministro dell'Interno abbia poteri eccezionali per attuare quei provve- 
dimenti che nei casi di ben constatate endemie i Consigli Sanitari Provin- 
ciali ed il Consiglio Superiore di Sanità credessero necessari. Sicché po- 
tremmo stabilire dittature limitate e temporanee per arrestare la malaria 
e la pellagra come furono stabilite per distruggere il brigantaggio e le as- 
sociazioni di malfattori. 

Né mi pare che queste dittature igieniche possano destare alcuna preoc- 
cupazione. 

Non si tratterebbe se non d'imporre consorzi tra proprietari, comuni, e 
quando ne fosse il caso con la Provincia ed il Governo per dar libero scolo 
ai corsi d' acqua , per nettarli ed espurgarli , e per prosciugare i terreni 
impaludati ; di limitare ed in talune contrade di proibire le risaie ; di or- 
dinare ai costruttori di ferrovie e strade rotabili i lavori necessari per as- 
sicurare i liberi scoli a traverso i rialzi e le dighe ; di proteggere e pro- 
muovere i rimboschimenti, e di incoraggiare un'agricoltura igienica. 

Si dovrebbero imporre rigorosamente i regolamenti d' igiene rurale in 
ordine ai concimi, alle stalle ed all'abitazione del contadino; si dovrebbe 
impedire la vendita del maiz ammuffito e di altri cibi guasti, e si dovreb- 
bero presto trasformare le Opere Pie che già esistono, e promuoverne altre 
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luove per prevenire le malattie nella popolazione rurale e per curare a 
tempo grinfermi. 

La dittatura militare fu spesso crudele, fece molte vittime, ma fu giusti- 
ficata e benedetta perchè doveva distruggere il brigantaggio per tutelare la 
sicurezza della proprietà ; ma sarà anche più giusta , santa e patriottica 
questa dittatura igienica che, senza far male a nessuno, farebbe il maggior 
tornaconto dell' industria agricola distruggendo il miasma che è mantenuto 
da una agricoltura ignorante, avida, sozza, la quale dissipa e volge a male 
le benefiche forze della natura. 

Insomma è molto saggia rinchiesta iniziata dal Senato, ma se essa deve 
avere un serio risultato pratico, mi pare che sia utile accorrere ad arrestare 
la malaria in quei luoghi nei quali si verificano recrudescenze e nuove in- 
vasioni per cause che ora possono eliminarsi o almeno limitarsi e da qui a 
poco tempo potrebbero essere indomabili. Dove gli studi sono espletati, non 
si dovrebbero ritardare i rimedi che non ammettono dilazione. O si aspetta 
che rimangano spopolate, sterili, insanabili quelle campagne, che ora con 
un soccorso non grave e con un rigore salutare potrebbero salvarsi ? 

Vorrei ingannarmi, ma a me pare che noi italiani siamo ancor lontani 
dall' apprezzare il contributo che può dare al risanamento di una con- 
trada l'igiene agricola e forestale. Infatti a me consta che nelle stesse grandi 
opere di bonifica delle terre non si calcolano né si curano i grandi sussidi 
igienici che potrebbe dare una conveniente agricoltura. Invece le terre delle 
bonifiche si affidano senza norme e senza vincoli alla ingordigia di specu- 
latori e di monopolisti , che spesso sfruttano a danno della salute dei po- 
veri agricoltori. 

Il nostro collega dott. Pedrieri in un pregevole esame critico intorno 
alle opinioni dell'ingegnere Marucchi sulla Bonifica dell'Agro Romano in- 
serito nel N. I di questo terzo anno del Giornale della nostra Società, ra- 
gionevolmente osserva che di fianco agli utili dei proprietari dei latifondi 
attuali bisogna calcolar la cifra non piccola dei gravi dahni e delle altre 
^tu che vi appartengono , quantunque non sieno pagate , per molti titoli, 
dai proprietari delle terre romane e dai lavoratori delle medesime; ma lo 
^ìono invece dalle Amministrazioni dei Luoghi Pii , dagli Spedali ^ e dai 
Municipi montuosi, ed anche da quei braccianti montanari , che per curarsi 
' casa loroj vi spendono in medico e medicine ogni gucuiagno ottenuto nella 
'^*fipagna romana ('). 
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Nella Provincia di Terra di Lavoro esistono le maggiori opere di boni- 
fica del mezzogiorno; ma esse non hanno rimediato alla malaria ed allo 
spopolamento perchè sono presso a poco mantenute le viete costumante 
agricole e pastorizie del latifondo romano. Anzi l'infelice bracciante che spinto 
dalla miseria cerca lavoro in quelle campagne, non solo riporta a casa le 
febbri, ma radamente trova il soccorso dei medici e medicine. Le Opere Pie 
sono insufficienti al sempre crescente bisogno, e perciò si spiega la ecces- 
siva mortalità per le intermittenti che riescono fatali , perchè quei poveri 
infermi mancano di mezzi per curarsi. 

Anzi per accrescere gli effetti della malaria è perfino negletta la net- 
tezza dei canali di scolo costruiti per prosciugare le terre bonificate, e si 
lasciano insozzare quelle acque dalla macerazione della canape e del lino. 

Le proibizioni e le proteste del Consiglio Sanitario Provinciale lasciano 
il tempo che trovano in mezzo ad una malintesa coalizione d'interessi agri- 
colo-industriali mantenuti dall' ignoranza, dai monopoli e dai privilegi toUe 
rati dal Governo. 

Io non saprei attestare se le opere di bonifica delle terre nelle altre Pro- 
vincie d* Italia si svolgessero in un consimile ambiente malefico per la sa- 
lute degli agricoltori, ma mi pare che fosse indispensabile avvertire i poteri 
dello Stato, che là dove queste opere non riescono a distruggere o almeno 
a limitare le endemie ed attenuare le epidemie falliscono al loro principale 
scopo. Aumenterà il prodotto che entra nel granaio del proprietario, au- 
menterà il provento della tassa fondiaria per lo Stato , ma quando la po- 
polazione è infetta da malaria darà un soldato malsano all'esercito, un ope- 
raio fiacco per l'agricoltura e per l'industria, e crescerà la turba dei men- 
dicanti, degli oziosi e dei delinquenti. 

Oggi non vi è igienista italiano che non riconosca la necessità di ac* 
compagnare le opere idrauliche di bonifica con i buoni sistemi di agricol- 
tura, con la immigrazione di robuste famiglie coloniche provviste di buone 
case e di acqua potabile sana, e con la protezione di piccoli poderi. Pro- 
clamiamo , se lo credete , questo indiscutibile assioma igienico , e dascuJi^ 
nella propria Provincia e nella propria sfera di azione escogiterà i mez^^ 
per tradurlo in pratica. 

Ed io non esprimo questi desideri solamente come igienista ma coto-^ 
delegato di una Provincia, che interessata alle opere di bonifica riconosca 
che dovrebbe essere modificato 1' attuale sistema , ma non è chiamata ^ 
esercitare un'influenza corrispondente agli interessi che rappresenta. 

E qui cade a proposito un argomento intomo al quale siamo d'accordC^^ 
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igienisti, amministratori ed uomini politici , il vantaggio cioè di adoperare 
le forze dei condannati per le opere di bonifica e per sussidiare l'agricol- 
tura nelle contrade nelle quali la robusta popolazione rurale non è suffi- 
ciente per i lavori che debbono assictirare l'igiene e la produzione locale. 
Eppure questa riforma da tutti unanimemente consentita e riconosciuta ne- 
cessaria ha pochissimo progredito. Stiamo ancora allo stato di parziali ten- 
tativi, e non di larghe esperienze fatte col coraggio e con la fede di ope- 
rare una grande rivoluzione economica, sanitaria e morale, la quale potrà 
incontrare parziali insuccessi, dovrà affrontare le difficoltà inevitabili in ogni 
straordinaria impresa , ma sarà l'unica via che potrà salvare l' Italia dalla 
demoralizzazione dell'attuale sistema penitenziario e dalla crescente inva- 
sione della malaria. Unisca il nostro congresso il suo voto a quello di 
tanti altri consessi scientifici e filantropici italiani e stranieri per infondere 
giusta fede e questo coraggio in coloro , che ancor son lenti a spingere i 
condannati ai lavori agricoli nei luoghi miasmatici. 

D tempo non mi consente di estendermi sulle endemo-epidemie che si 
legano al miasma urbano ; mi limiterò alle indicazioni di provvedimenti 
urgenti che sono determinati dalla topografia medica. 

I profani alle discipline igieniche possono vedere che i comuni della 
Provincia di Terra di Lavoro situati nelle più amene ed elevate montagne, 
danno un contingente grave di mortalità per endemie permanenti ed epi- 
demie ricorrenti, e sarannno convinti, che le più fortunate condizioni clima- 
tologiche non bastano a salvare dai malanni del miasma urbano una popò- 
l^one che vive affollata in case deficienti di aria e di luce, e poste sopra 
un suolo insozzato. E la maggior frequenza delle epidemie di còlerà, di 
Afterite, di tifo, ecc., si è verificata appunto in quei comuni nei quali il 
miasma lu'bano era più grave, sia che fossero situati nelle valli, nei colli o 
^ monti. 

Le osservazioni fatte negli sparsi comuni della Provincia, si ripetono nelle 
diverse contrade della città di Napoli. Ho designato la topografia del còlerà 
^^1 1873, e del dermotifo del 1875-76, ed apparisce evidentemente che il 
P*^mo si circoscriveva nei tratti nei quali le cattive fogne determinavano 
^ ^stagni putridi nel sottosuolo, ed il secondo sorgeva nelle case nelle quali 
*'^veva affollata la gente più misera e sucida, e poi si propagava per con- 
io. Ritornando nei luoghi flagellati da queste epidemie si incontrano 
si sotto l'incantevole cielo di Napoli, come nelle floride montagne delle 
mpagne, fisonomie cachettiche, anemiche, vittime della scrofola e della 
^^vropatia, perchè sottoposti agli intossicamenti lenti del miasma urbano 
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che proviene dalle case e fogne antigieniche, cosi nei piccoli comuni com 
nei grandi centri. 

Per la benignità del nostro clima e per la felice topografia delle nostr 
contrade le influenze cosi del miasma palustre come del miasma urbano 
non si diffondono , ma si limitano facilmente. L* illustre clinico che og§ 
regge il Ministero dell'Istruzione Pubblica, Baccelli, molto saggiament 
additava la costituzione robusta, la fisonomia svelta, lo sviluppo fisiologie 
della massima parte della popolazione romana per mostrare come colà ] 
influenza malarica non usciva oltre i confini di certe località più basse 
più umide. Parimente coloro che visitano Napoli senza idee preconcette 
vedranno che sono robusti e sani i marinai, i facchini e tutti gli oper; 
che lavorano all'aria libera ; incontreranno gli svariati tipi sanguigni, linfatic 
nervosi che costituiscono le fisonomie fisiologiche caratteristiche dei parti 
nopei, nella popolazione distribuita nelle zone superiori , e riconosceranr 
che r influenza del miasma urbano si limita alle parti più basse ed affc 
late. Non altrimenti nella Provincia di Terra di Lavoro, mentre nei coma 
situati in basso domina il miasma palustre , quelli situati antigienicamem 
sopra talune montagne sono flagellati dal miasma urbano; vi è una pop 
lazione posta nelle zone intermedie, che presenta i più bèi tipi fisiologia 
Ma disgraziatamente in questa popolazione campana più fortunata c3 
mina la tendenza all'emigrazione vagabonda all'estero, mentre la campaci 
avrebbe bisogno di robusti agricoltori , e la vita industriale napoletana 
stagna nella parte più affollata della città, mentre dovrebbe estendersi n^l 
vaste campagne. 

Per quanto io mi sappia mancano studi determinati intorno all' influen 
dei miasmi urbani nei diversi comuni d'Italia, e certamente l'edilizia 
migliora ovunque. Ma le forze economiche non dovrebbero essere rivol 
all'opere di lusso, ma a quelle che servono a distruggere le endemie ed 
prevenir le epidemie. I mezzi di trasporto delle dejezioni umane e del 
acque di rifiuto dei centri abitati, dei quali ha egregiamente parlato il n 
stro collega prof. Pagliani, dovrebbero essere imposti come spese obblig 
torie; le case, le officine insalubri dovrebbero essere chiuse e favorita la ett 
g razione della popolazione lurbana nelle campagne, facilitando i mezzi per 
costruzione di buone case coloniche e di officine salubri situate in vasti spai- 
lo son persuaso che queste proposte non arriveranno a scuotere il ^ 
nismo delle classi superiori, e molto meno la ignoranza della povera pleb< 
almeno si eseguisca coscienziosamente una legge per i casi più gravi, affinc^ 
i malanni non aumentino. 
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Comprendo che per eseguir questa legge è necessario far delle spese , 
af&ODtar lotte, persino con le amministrazioni costituite dello Stato, ma se 
si credesse che le riforme igieniche potessero farsi solamente con le leggi 
senza spese e senza incontrare serie difficoltà, noi igienisti dovremmo af- 
frettarci a togliere di mezzo questo equivoco. 

Le riforme igieniche proteggendo gl'interessi sanitari del contadino e 
dell'operaio, agevolano l'agricoltura e l'industria annessa che possono creare 
la vera prosperità nazionale. Ma al tempo stesso le riforme igieniche sono 
un incomodo per molte grosse speculazioni, e per molte amministrazioni 
che guardano più in alto che in basso. Lo Stato deve saper quel che 
vuole, e se crede che l'igiene agricola ed industriale costituisce la prima 
base della prosperità nazionale deve cominciare a lavorarci sopra con una 
certa efficacia e buon volere. 

Noi igienisti abbiamo il dovere di spingere il Governo ed i poteri legi- 
slativi per questa via. Io per conto mio ho stamane ammirato il caldo pa- 
triottismo dell'onorevole Mussi , e non potevo, come igienista, negare la 
mia adesione all'abolizione della tassa del sale ; ma avrei preferito richiedere 
che su quel cespite si cominciassero a ricavar le spese per arrestare le 
cndemo-epidemie invitando il Governo ad eseguire seriamente la legge 
attuale che prevede simili casi {Applausi). 

In questo senso ho l'onore di sottoporvi il seguente ordine del giorno : 
< La Riunione degli Igienisti riconoscendo i gravissimi danni che l'agri- 
coltura e le industrie agricole risentono dalla diffusione sempre crescente 
delle endemie e delle epidemie in Italia ; 

e Considerando che la legge sanitaria esistente potrebbe essere sufficiente 
2 provvedere in questi casi eccezionali, se il Ministero adottasse per la tutela 
della salute pubblica i medesimi criteri, che regolano la pubblica sicurezza, 
e se per le opere e mezzi necessari al risanamento delle contrade ende- 
naiche richiedesse il concorso obbligatorio dello Stato, delle Provincie, dei 
Comuni e dei proprietari dei fondi compresi nel territorio invaso dallH endemia; 
€ Considerando, che invece in talune contrade non solamente non sono 
rigorosamente rispettati i regolamenti che riflettono la igiene agricola, ma 
1^ opere stesse di bonifica sono in qualche caso condotte e mantenute in 
"laniera da aumentare invece di diminuire la insalubrità locale ; 

€ Considerando che ad aumentare straordinariamente le endemie hanno 
movente contribuito le distruzioni de' boschi permesse in taluni casi dagli 
^^nti governativi anche contro il divieto de' Consigli Provinciali sanitari. 
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Delibera 

€ Instare presso il Consiglio direttivo della Società italiana d'Igiene : 
I.** perchè faccia voti presso il Governo, affinchè in quelle contrade, nelle quali 
la media della mortalità annuale abbia oltrepassato il 4 per cento per causa 
di malattie endemiche, sia eseguito l'articolo 82 del Regolamento sanitario 
6 settembre 1874 con quei mezzi, e con quelle spese che fossero richieste 
dalla estensione ed intensità delle endemie; 2.® perchè faccia istanze presso 
i poteri costituiti legislativi ed amministrativi, affinchè si eseguiscano in- 
chieste speciali intorno alle endemie, che sono state determinate o aumen- 
tate dall'antigienica esecuzione e manutenzione delle opere di bonifica non 
che dagli improvvidi diboscamenti; 3.° perchè solleciti la riforma della 
legge sanitaria secondo il voto espresso dal Congresso internazionale di Igiene 
di Torino. > 

Presidente. — È aperta la discussione generale su questo Tema. 

Bomba. — Poiché come ha detto il prof. Spatuzzi 1* igiene agricola ed 
industriale è quasi lettera morta conviene quindi ricercare di ciò le cause. 
Una di queste è quella a tutti cognita della vasta proprietà ; quando la pro- 
prietà sarà suddivisa in modo che a tutti, piccoli possessori, sia dato di es- 
sere proprietari, ognuno di essi sarà più diligente osservatore dell' igiene, ^^a 
la massima tra le cause non sta già nella legge comunale e provinciale, sta 
nella nessuna applicazione che le leggi sanitarie ritrovano. Come sono co- 
stituite le autorità destinate a so vrain tendere all'igiene? Ogni circondano 
per legge ha un Consiglio sanitario nel quale si fa entrare il medico ^ 
qualche consigliare comunale ; ma questi Consigli circondariali non si radu- 
nano mai, e quando si radunano e deliberano ci vuole poi un gran teinp^ 
prima che si sia provveduto ai mezzi onde effettuare le loro deliberaziox^^- 
II danno è anche maggiore nelle attribuzioni dei Consigli sanitari provila' 
ciali, che si radunano di rado e quando il prefetto per circostanze speci ^*^^ 
lo ritiene opportuno ; le loro deliberazioni non hanno che un valore consultivo, 
perciò quando il prefetto lo crede può, adunato il Consiglio di Prefetti! x*^» 
annullare i deliberati del Consiglio o ritornarli al Consiglio sanitario otx<^^ 
li riveda. Ora è avvenuto molte volte, ad esempio nella città di Geno^^' 
che quando il Consiglio sanitario emetteva dei voti, vedesse poi annull^*-*^ 
per influenza d'interessi le sue deliberazioni. Occorre adunque che il Co 
siglio sanitario provinciale abbia voto deliberativo e l'autorità politica 
abbia a far altro che fornire i mezzi, in ragione delle esigenze economici^' 
alle deliberazioni che questi C!onsigli benemeriti prendono a beneficio de. 
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l'igiene industriale ed agricola. In questo senso vorrei che dalla nostra Riu- 
nione uscisse un voto affinchè nella nuova legge Provinciale e Comunale 
che deve essere presto o tardi discussa in Parlamento , la posizione dei 
!]!onsigli Sanitari provinciali sia resa tale quale le esigenze della scienza e 
Iella civiltà la richiedono. 

Pantaleoni. — Credo di far qui la parte dell'avvocato del diavolo, ri- 
larrò anche solo, ma ho combattuto tutta la mia vita per la libertà e morrò 
er la libertà applicata ad ogni questione. Io ammiro moltissimo gli studi 
eir onorevole Spatuzzi e lo ringrazio della bella relazione testé letta, ma non 
•osso accettare le sue conclusioni, né quelle emesse dall* onorevole Bomba, 
immesso pure che la mortalità sia grande in Italia, io non posso a meno di 
ombattere ugualmente il sistema invocato dagli onorevoli preopinanti che 

un sistema troppo spesso invocato dai medici in Italia. Si chiede sempre 
He la legge venga ad imporsi all'opinione pubblica colla forza, che venga 
1 forza ad applicare le disposizioni mediche. Ora questo é un sistema di- 
potico, è un dispotismo non differente da quello che abbiamo rovesciato 

che saremmo pronti sempre a rovesciare. Del resto che potranno fare 

100,000 medici d'Italia contro gli interessi dei 27,000,000 di abitanti? 
dorrete voi creare una teoria dell'infallibilità medica ? Vorrete voi che 9 mi- 
istri possano imporre una legge contro la quale stanno gli interessi di 
utto il paese? Vorrete voi esser detti monopolisti dell* intelligenza? Vi sono 
lue maniere di progrèsso: quella di Pietro il Grande che sacrifica 600 
nilioni di abitanti per creare una capitale fantastica che non basta più ai 
>i sogni della Russia, e quello dell' Inghilterra, il progresso colla libertà. Fate 
ì elle associazioni, influite colla stampa sull'opinione pubblica ; invece di do- 
ti andare delle leggi, lasciate la libertà anche all'errore, se volete che la ve- 
ità trionfi. Se voi vorrete imporre la vostra dottrina contraria agli interessi 
lei paese colla forza, cogli eserciti, questa forza che sorge pure dal paese 
lon sarà molto tempo per voi, essa si rivolgerà contro di voi e avrete la 
evoluzione e cosi dalla rivoluzione al dispotismo dal dispotismo alla rivolu- 
tone. Se l'onorevole Bomba vuole che si dia autorità deliberativa ai Con- 
gli sanitari, torna inutile fare la legge, e presto ci troveremmo in mezzo 

gravissimi abusi. Io dunque sono col Relatore per quanto riguarda la 
9.rte scientifica del suo lavoro, ma combatto le misure da lui invocate perché 
5<^ono dall' igiene. Sono le convinzioni della mia vita che io riporto anche 
^a più salde dall'Inghilterra donde ritorno e dove tutto riesce per la li- 
ertà: sono le convinzioni per le quali sarei pronto a dare il mio sangue. 

Parola. — Ringrazio l'onorevole Spatuzzi di avermi voluto menzionare 
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nella sua relazione : mi associo completamente a lui neir invocare rimedi 
efficaci ed agevoli contro la malaria, contro il diboscamento che favorendo 
le inondazioni ne genera lo svolgimento , contro tutte le altre cause in - 
fettive che in special modo colpiscono i nostri contadini. Discordo adua- 
que in ciò dall' onorevole senatore Pantaleoni che invoca la libertà : io 
credo che questa sacrosanta parola consista nel far si che nessuno possa 
nuocere ad un altro, che tutti abbian diritto a quei benefici che loro spet- 
tano. £ quindi se l'opera d'alcuno può riuscire nociva ad altri, la societii 
ha ben diritto di intervenire ad impedirla ; credo perciò che si possano pre- 
scrivere freni all'incuria, alla malevolenza dei padroni che lasciano i po- 
veri coloni esposti a tante cause malefiche. Questa non è offesa alla libertà, 
ma tutela alla vita dell' uomo. Mi associo pure alle conclusioni del dottor 
Bomba : solo vorrei che il Vice-Presidente del Consiglio sanitario fosse vin 
medico e che a lui fosse delegato il potere esecutivo delle disposizioni die 
nel Consiglio vengono prese. 

Ratti. — Nei congressi e nelle conferenze di medici a cui ho assistito, 
ho sempre sentito lamentare che si fa troppo poco per la sanità pubblica, e 
in generale vi si emettono sempre de'voti che poi restano lettera nio:tn. Ho 
studiato perchè avvenga questo e mi son persuaso che la ragione sia in ciò 
che i medici prendono t-oppo poca parte alla vita ed all' ammir.isiijzijne 
pubblica. È perciò che oggi, per qualche giorno ancora, i noslil voti fa- 
ranno impressione, poi saranno dimenticati. A Vienila al Congresso medico 
internazionale vi fu chi sostenne la necessità d' un Ministero di sanità pub- 
blica : io pure sono convinto di questa necessità : se c'è un Ministero per 
il culto perchè non ci potrà essere un Ministero per la tutela dtlla s:initii 
pubblica tanto necessaria e che rappresenti tutto ciò eh' è utile a tarsi pel 
bene dell'umanità? Noi vediamo predominare in genere nelle amministra- 
zioni gli avvocati: io vorrei invece che vi avessero una larga parte anche 
i medici : se i medici piangessero meno ed agissero di più, ed entrassero 
nell'amministrazione e nella pubblica legislatura, i nostri voti non sarebbero 
sempre vani; ma finché non si avrà una voce nel ministero, finché non 
si avrà un Ministro che proponga e faccia approvare ed applichi delle leggi, 
noi piangeremo, deploreremo sempre e non otterremo mai nulla. Si è detto, 
ed è vero, che i medici si danno troppo agli studi e che anche quando 
entrano nella vita politica non vi hanno attitudine, non possono conce- 
pire ed attuare leggi pratiche. Ma lasciate ch'essi pure facciano un po' di 
esperienza e le cose cambieranno : vedete ad esempio, il medico condotto 
è quasi sempre escluso dal Consiglio comtmale : so che l'Associazione dei Me- 
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dici condotti vorrebbe ottenere che il medico entrasse nel Consiglio; non 
credo che l'otterrà perchè il medico è sempre un dipendente. Si è anche 
detto che i medici quando vanno al potere vogliono far tutto colla scienza 
pura, fanno proposte tutte scientifiche, non sanno accordare le loro idee colla 
realtà dell'andamento sociale. Ma se noi potessimo giungere a guadagnare 
l'opinione pubblica, a scuoterla, ad avere questo Ministero di Sanità pubblica, 
il medico potrebbe nella sua scienza proporre le leggi, il Consiglio de'Mi- 
nistri applicarle e discuterle ed emendarle secondo i bisogni sociali. Così 
credo che la scienza si attuerebbe più lentamente forse, ma certo con più 
efficacia che cogli ordini del giorno Spatuzzi. Concludo : se e* è da fare 
sforzi per parte delle Società igieniche, si è che i medici cessino dal pian- 
gere, divengano operosi , col giornalismo influenzino la pubblica opinione, 
prendano parte alle legislature , alle amministrazioni , abbiano un proprio 
rappresentante nel Ministero. Così si potrà ottenere qualche cosa, altrimenti 
i nostri pianti finiranno qui senza avere nessun eco al di fuori di que- 
sta sala. 

BiOLLEV. — Appartenente a due nazioni, la Svizzera e V Italia, mi per- 
metto di rispondere qualche parola all' onorevole senatore Pantaleoni per 
dimostrargli che in Isvizzera anche colla libertà si possono avere regola- 
menti d'igiene rigorosi. In ogni Comune della Svizzera v'ha un Comitato il 
quale delega un proprio ispettore a visitare varie volte all'anno tutte quante 
le case del Comune, e lo autorizza a prescrivere tutti quei lavori che rico- 
nosce necessari, esamina i depositi di letame, i cessi , le canne dei mede- 
simi, dà anche qui le prescrizioni opportune pei lavori, concedendo un certo 
termine per adempirle, e se non sono adempite impone multe, e se queste 
non vengono pagate, il Comitato d'Igiene trasmette la propria deliberazione al 
Consiglio comunale che provvede facendo eseguire il pagamento colla forza. 

CoNCATO. — Ho udito la bellissima relazione del professor Spatuzzi ed 
i seri argomenti con cui ha sostenuto la necessità di procedere de facto 
ad una bonifica di quei terreni da cui emanano miasmi infesti alla salute 
umana. Mi pare però che la discussione generale su questo argomento sia 
stata saltata di pie pari e si sia entrati a discutere l'ordine del giorno Spa- 
tuzzi. Ciò vorrebbe dire che sulle cose generali dette dal Relatore nessuno 
ha trovato a ridire, e si accordano tutti nel credere che le malattie sussi- 
stano per colpa direi quasi della natura e dell' uomo che , spinto da' suoi 
bisogni, ha dovuto introdurre dei rami di coltura pericolosi. Venendo a 
discutere sull'ordine del giorno gli oratori si sono divisi come in due campi 
dei quali l'uno sostiene che 1* ingerenza governativa non deve entrare per 
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nulla neirattuazione delle riforme che intendono a promuovere la pubblica 
salute ; l'altro sostiene che senza l' ingerenza governativa è impossibile to- 
gliere le cause delle malattie. Questo certamente è lo scopo dell'igiene: 
tendere a rimuovere le cause ; quando saremo giunti ad esser padroni delle 
cause allora (ciò forse non accadrà mai) la scienza dominerà il mondo. 
Ora io non credo che l'onorevole Spatuzzi, nelle conclusioni sue, tendesse 
a combattere la libertà come parve all'onorevole Pantaleoni : egli non fece 
che esprimere il desiderio che il Ministro dell' Interno possa disporre di 
mezzi tali da imporre quelle riforme che gli fossero, come le più oppor- 
tune, indicate dai Consigli di Sanità. Non credo che l'onorevole Spatuzzi 
pensasse a lasciare al Ministro dell'Interno la libera azione di imporre ri- 
forme colla forza , cogli eserciti. Nò credo neppure che sarebbe misura 
speditiva l' accordare a' Consigli sanitari autorità deliberativa : chi consi- 
glia non deve prender parte alla deliberazione. Piuttosto s'è parlato di mo- 
dificarne la composizione: ho fatto parte anch'io del Consiglio sanitario 
della Provincia di Padova e vi ho visto gravissimi difetti e tra gli altri la 
nessuna prevalenza di numero che vi hanno i medici sugli altri membri. 
Due soli erano i medici ; vi entravano il Prefetto , il Procuratore del Re, 
qualche consigliere di Prefettura, ecc., persone tutte che non addentran- 
dosi sufficientemente nello studio scientifico delle cause che dettavano ai 
medici una data proposta , venivano cosi a creare una maggioranza sfa- 
vorevole. Credo anche che quando il Relatore nel suo ordine del giorno 
rimise al Ministero dell' Interno il riformare le condizioni delle terre ed 
il sopprimerne le cause delle malattie, intendesse che ciò si dovesse fare 
con leggi ponderate, con consorzi coattivi o spontanei di proprietari. Così 
si è fatto , tra gli altri casi , nel Polesine dove appunto l' iniziativa pri- 
vata eccitata ed aiutata dal Governo, ha sostituito una vegetazione rigo- 
gliosa a vallate paludose e miasmatiche. Con queste spiegazioni mi pare 
che l'ordine del giorno Spatuzzi si possa accettare senza timore di offesa 
alla libertà ; non si vuole imporre colla forza, si vuole consigliare, istruire, 
portare esempì ed incoraggiamenti, mostrare come dalle bonifiche fatte al- 
trove se ne siano avvantaggiati gli stessi proprietari che videro il miglio- 
ramento de* loro coloni e la produzione loro accresciuta. Accetto dunque 
incondizionatamente l'ordine del giorno Spatuzzi; ma prima di chiudere le 
mie parole voglio rispondere all' onorevole Ratti che disse testé che noi 
medici piangiamo sempre. Si piangiamo, e ne abbiamo ragione noi special- 
mente medici che pratichiamo le infime classi, che vediamo negli Ospedali 
ammalati ai cui bisogni non possiam sopperirei Hanno ragione di pian- 
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te i medici che vedono i grandi bisogni dell' umanità e che non pos- 
no avere che platoniche aspirazioni 1 Ma vi sono tra noi dei medici che 
)n piangono, che operano fortemente e vi cito uno tra' tanti il Segretario 
ìlla nostra Società d'Igiene del quale abbiamo jeri ammirato l'opera be- 
:fica nell'Istituto de'Rachitici da lui fondato ; se anche girando per Milano 
raccogliere soccorso avesse pianto , le sue lagrime gli hanno fruttato 
ualche cosa I Noi medici piangiamo, non operiamo I E che cosa è questa 
essa Società d'Igiene che è giunta a radunare un Congresso che io 
redo resterà negli annali della Storia dell' Igiene Italiana come fecondo, 
rdinato e severo, che non ha speso il suo tempo in divertimenti, in ban- 
betti, ma a trattare grandi argomenti d' igiene ? Questo non è piangere è 
perare. E all'esempio di Milano , Torino , Padova , Modena si son costi- 
lite in società succursali. Noi non vogliamo penetrare nelle amminìstra- 
ioni se non per recarvi lo spirito di conciliazione e di benevolenza , l' a- 
lore al lavoro assiduo, incessante : perchè non è la leva più potente quella 
he abbatte un edificio, ma è l'acqua che si infiltra poco a poco, che di- 
trugge lentamente, ma di continuo, le fondamenta, e il più superbo palazzo 
ìlora crolla al minimo urto; noi dobbiam esser quest'acqua, entrare coi 
lostri lavori ordinati, perseveranti, meditati, nelle amministrazioni, infiltrarci 
iella società, propagare la luce nelle varie classi sociali , dimostrare i vizi 
d i difetti dei loro usi rispetto alla salute, e verrà allora giorno in cui 
Qolti di questi difetti saranno edifizi fondati in aria e l' acqua dell' igiene 
le avrà scassinate le fondamenta ed al più piccolo urto essi cadranno per 
empre {Applausi), 

Pantaleoni. — L'onorevole mio amico Ratti ha spiegato molto bene il 
nio concetto ed io mi associo completamente alle sue parole: io pure ho 
nvocato associazioni spontanee , libere da cui sgorghino poi misure che 
iano appoggiate dall' opinione pubblica. Ho inteso anche le idee dell' in- 
egnere Biolley ed anche a quelle mi associo perchè in Svizzera le mi- 
Jre da lui accennate sono pure fondate sull'opinione pubblica che le ap- 
fova: cosi avviene anche in Inghilterra dove le misure sono anche più 
Vere. Noi dobbiamo cominciare dal combattere gli interessi dei proprietari 
Ila scienza, collo sviluppo delle idee e col progresso. Fortunatamente nel 
ogresso del mondo siamo tutti solidali, e quando noi vogliamo che le 
isure di sanità che sono adottate in tutta Europa lo siano anche da noi 

facciamo anche nell' interesse degli stessi proprietari sui quali pure si 
xidica la miseria quando esiste, lo facciamo perchè quando v'è infezione 
-Ile basse classi essa si propaga anche nelle alte. Quello che ha detto 
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l'onorevole Coricato è petfettamente giusto, che cioè, tocca a noi rilluminart 
non tanto le classi basse, quanto quella dei proprietari che riconoscerannc 
come la prosperità dei contadini influisca anche sui loro interessi. De] 
resto quando l'amico Ratti i ha detto che noi medici piangiamo troppo, 
egli intendeva certamente parlare di quel pianto vano che non approda a 
nulla ; ma se il pianto è destinato ad incoraggiarci di più, a far fare qual- 
che sforzo maggiore, esso è per sé stesso una potenza. Io d'altronde non 
sono alieno dall' invocare quegli stessi provvedimenti, quei medesimi effetti 
che furono oggi proposti : soltanto la via per andarci per me è diversa : vi 
è la via del dispotismo della quale sono sempre stato avversario, perchè la 
credo dannosa, non permanente ne' suoi effetti; e vi è quella che io invoco 
cioè del progresso naturale dell'opinione piibblica e della società: se l'o- 
norevole Spatuzzi r intende così, da parte mia non ho che a plaudire ai 
suoi atti. 

Faralli. — Il prof. Ratti accetterebbe la proposta del Congresso di 
Vienna d'un Ministero di Sanità pubblica. Da parte mia mi dichiaro con- 
trario all'istituzione di questo Ministero appunto perchè voglio che la Sa- 
nità pubblica sia curata secondo i principi della scienza senza alcun' altra 
preoccupazione che vi sia estranea. Noi abbiamo altri esempi di Ministeri 
che dovrebbero essere esclusivamente tecnici e che restando tali avrebbero 
potuto fare molte buone cose: invece per la preoccupazione politica non 
ne hanno fatto nulla. Così essendo le cose non vorrei che le sorti della 
Sanità pubblica sottostassero ad un analogo pericolo , ciò che avverrebbe 
appunto coir istituzione di un nuovo Ministero che non fiurebbe altro che 
soddisfare una decima ambizione. 

Bomba. — Il discorso dell'onorevole Pantaleoni rasenta il paradosso ; tutto, 
a suo avviso, si dovrebbe lasciare all' istruzione e alla opinione pubblica. Pare 
a lui che coi nostri provvedimenti si offenda la libertà individuale, ora noi 
dobbiamo guardarci dal confondere la libertà colla licenza ; la libertà è un 
concetto relativo che cessa dinanzi ad altri diritti : ora anche per l' igiene 
vi sono dei diritti che devono essere leggi supreme che si impongono e<3 
escono dal campo delle semplici aspirazioni: anche qui deve esservi uns 
parte coercitiva. Così se domani uno impianta una conceria senza altr< 
norme che le industriali, la legge di sicurezza pubblica deve soprav venire 
e dare disposizioni d* igiene che possano venir imposte anche colla forz^ 
Se il dott. Pantaleoni avesse una casa propria e volesse abbruciarla, i< 
potrebbe secondo la sua libertà individuale ; ma se invece di essere la siis 
d' una casa, fosse quella del vicino che abbrucia e la sua fosse in pericola 
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lon mancherebbe neppur lui d' invocare tutte le leggi repressive. Chi è 
a. capo d'uno Stato non può aspettare che il progresso solo dimostri che 
non si possono scavare cavità nei fiumi perchè vi si formano paludi, e se 
ne svolge la malaria, non può attendere che danni siano avvenuti per ri- 
pararli poi; ma come nessuno contesta al Governo il diritto di rimuo- 
vere e prevenire le cause dei delitti, così nessuno (e l'analogia è strettis- 
sima) può contestargli quello di evitare le cause che producono le pubbliche 
malattie. L'attendere che tutti, specialmente nelle classi inferiori riconoscano 
la necessità e la giustizia di tali misure preventive non potrebbe avvenire 
nemmeno se la vita del prof. Pantaleoni durasse ancora un milione di 
anni. La scienza non può certamente entrare in questa oscura caverna 
dell'ignoranza come un incendio; ma certo deve entrarvi violentemente come 
una gran fiamma che illumini, persuada, dimostri e cominci dal far si che 
tutti si accostumino a rispettare come leggi quelle che tutti riconosceranno 
più tardi come i postulati della scienza {Bene). 

LoNGHi. — Mi associo alle conclusioni dell'onorevole Spatuzzi che, otter- 
rebbero grande vantaggio specialmente nell' igiene rurale , per cui regola- 
I menti sanitari vi sono, ma non si applicano. Noi abbiamo ad esempio nella 
, legge sanitaria alcuni pochi articoli riguardanti le abitazioni, che, certamente 
i sarebbero sufficienti a difendere i contadini dai danni di abitazioni insalubri, 
' ma essi non sono mai rispettati. Per fortuna il contadino alla malaria della 
\ sua capanna contrappone il lavoro vigoroso e vivificante dei campi fatto 
all'aria aperta ; ma ciò non toglie che nelle stagioni invernali o in occasioni 
di malattia, queste cose abbiano una influenza deleteria anche sui contadini. 
Non parliamo poi dell' alimentazione ; ci sono dei mercati in cui si vende 
del granoturco arrivato dalle Provincie danubiane, effettivamente guasto : ora 
i Consigli provinciali di Sanità possono esprimere voti che sia distrutto 
questo grano, ma effettivamente non lo è mai perchè i regolamenti non si 
^plicano con quella severità che tornerebbe tanto utile all'igiene rurale. 

CoNCATO. — Riprendo la parola per dare all'egregio preopinante uno 
schiarimento su questa proibizione di smerciare maiz guasto. A Torino, in 
^ua grande città dove possono facilmente sfuggire alla vigilanza alcune fal- 
sificazioni, non più di un pajo di settimane or fanno, i pubblici fogli riferivano 
quanti e quali commestibili fossero stati confiscati e distrutti dall' autorità 
municipale : si trattava di centinaia di quintali di granoturco, di erbaggi, di 
Patate, ecc., che si comperavano dalla popolazione a poco prezzo, che erano 
^attivamente guasti. A Torino adunque si esercita una vigilanza rigorosa 
^ quasi ogni settimana si verificano tali confische : qui adunque la legge è 
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applicata col massimo rigore e ho appunto voluto accennarlo a titolo ( 
lode di quella città. E a Torino certamente non saranno inferiori Milan 
ed altre città. 

De -Giovanni, — Intesa la relazione testé letta dal prof. Spatuzzi, dev 
convenire nel suo timore, che, il tema ci è cresciuto in mano, si è fatt 
gigante ed accenna ad abbracciare un intero problema sociale. Credo eh 
dobbiamo necessariamente limitarci a considerarlo da lontano, a cercar e 
illuminarlo nelle parti più oscure. A questo scopo crederei la relazione, m 
lo permetta 1' egregio Relatore, un po' manchevole nelle sue conclusioni eh 
non direi nemmeno tutte opportune. Su questo problema piuttosto che prò 
pormi di discorrere delle malattie mi sarei proposto un altro tema qiieìl 
del deperimento in generale della razza nostra , deperimento che non pu 
in tutto ed esclusivamente assegnarsi alle malattie. Se fosse presente il mi 
collega prof. Sormani, egli potrebbe confermare la verità delle mie asserzioc 
ed accennarvi quanto sia doloroso lo scoprire questo deperimento special 
mente nelle visite per la coscrizione militare. Ora io dico, sta bene occu 
parci delle malattie, dell'endemie, ma non sarebbe ancor meglio estendere 1 
questione ed abbracciare tutti gli effetti di questo deperimento generale dell 
razza ? Questo per quanto riguarda la manchevolezza delle conclusioni de 
Relatore. Quanto alla loro inopportunità, mi pare che per concludere com 
egli ha fatto, occorreva limitarsi a fatti meno numerosi e complessi, p€ 
non restringerci a vaghe aspirazioni, mentre ci troviamo di fronte a un prò 
blema troppo vasto e molteplice. Fino a un certo limite stanno le ragior 
esposte dal senatore Pantaleoni < proprio tutto non si può imporre colle leggi » 
come d'altro lato stanno pure in parte le ragioni prodotte da' suoi avvei 
sari che chiedono , che vengano assicurati mezzi energici alla risoluzion 
di questo grande problema che ci occupa. Ed io crederei che non si pc 
tessero conciliare questi due estremi della libertà e del dispotismo altrimen 
che con una nuova istituzione. Epperò quando 1' onorevole Ratti ha prc 
posto r istituzione di un Ministero di Sanità pubblica egli ha valutato 1 
gravezza dell'argomento che ci occupa. L'istruzione a cui si rivolge il s« 
natore Pantaleoni è ottima cosa, e che si cercherà di diffondere ; ma noi pò 
siamo dire quanto sia duro il far penetrare una nozione in un cervello 
quanto dovremo attendere, prima che le riforme dell'igiene agricola entrir 
nei costumi generali del paese : e se dobbiamo attendere tanto, a che à 
scutere oggi sopra un argomento che dobbiamo aspettar dei secoli prima ci 
venga attuato ? D' altra parte sta bene che vi sia una forza che costringe e 
applicare queste riforme, ma dove trovarla, come imporla ? I mezzi mes 
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innanzi dall' onorevole Spatuzzi non li credo sufficienti : ognuno di noi co- 
nosce le leggi sanitarie, ognuno di noi sa come siano continuamente vio- 
late; le misure proposte sono dunque e dalFuna parte e dall'altra insuffi- 
cienti allo scopo; occorre adunque una istituzione nuova speciale, a ciò preor- 
dinata, che stabilisca come l' istruzione scientifica in questa materia si diffonda, 
come si impongano i provvedimenti igienici. Amerei quindi che nella re- 
lazione dell'onorevole Spatuzzi entrasse anche questa idea, che senza lasciar 
da parte i mezzi piccini in oggi presentati , si suggerisse almeno questo 
mezzo tanto grande e capace, tanto grande quanto il problema che oggi 
ci occupa, e che raccolto in brevi pagine vegeta e ingigantisce. Perchè per 
me, io ripeto, non è tanto la malattia che mi impensierisce, quanto questo 
deperimento costante e generale della nostra razza; non è tanto il guarire 
infermi, quanto il soccorrere il nostro paese, il fornirlo di uomini robusti 
nei muscoli e nel cervello per la sua agricoltura, la sua milizia e le sue 
arti. Proporrei quindi che, accettate le conclusioni del Relatore, si accen- 
nasse a questo bisogno estremo che la Sanità pubblica venga molto mag- 
giormente sorvegliata e custodita , e si proponga a questo scopo al Go- 
verno l'istituzione di un Ministero speciale, a cui questo ufficio fosse de- 
mandato. 

Ratti. — Due parole per ringraziare il prof. Concato di averci parlato 
dell'igiene pubblica a Torino. Ma se voi poteste avere nella maggior parte 
dei Comuni, per assessore alla Sanità un medico, credete pure che le cose 
andrebbero meglio, e se poteste avere la stessa influenza nei Consigli pro- 
vindali e la rappresentanza nei Corpi legislativi, credete pure che i medici 
piangerebbero meno e farebbero di più. 

Balestreri. — Credo che in generale non sia necessario aggiungere 
articoli e formule alla legge sanitaria vigente , che mi par provvista di 
articoli sufficienti : la questione sta che questi vengano applicati, e questo 
non avviene tanto per colpa degli stessi componenti i Consigli sanitari, quanto 
per quella di coloro che sono delegati a farne eseguire le prescrizioni. Ho 
sentito fare elogi dell' igiene pubblica a Torino ; ma in quella città vi 
abbiamo il prof. Pacchiotti che vi ha sovrinteso per qualche tempo ; non 
credo però che le conseguenze sieno giuste , e non credo che basti che 
^ tutti i Comuni le cose sieno affidate a un Consiglio sanitario formato da 
o^edici, perchè le regole d' igiene siano applicate. A Genova noi abbiamo 
^ molto tempo una fabbrica di concime animale in vicinanza all'abitato, 
^e non c'è mai stato verso di far levare , perchè il proprietario dispone 
^ alte influenze (^Rumori). 
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Presidente. — Prego l'oratore a trattare il tema senza scendere a per- 
sonalità. 

Balestreri. — Citerò anche un altro esempio : il Consiglio Sanitario di 
Genova quando doveva recarsi a visitare una certa fabbrica di concime 
animale, per vedervi se tutto era in regola coli* igiene, mandava ad avvisare 
prima, perchè si disponesse tutto per la visita: e questo Consiglio era pure 
composto di medici {Rumori^ esclamazioni). Lo so, la verità urta quando è 
detta nuda e cruda senza esitazione, ma io sono ben fortunato di averla 
detta, per dimostrare che dobbiamo cominciare noi medici pei primi a dar 
esempio di osservanza alle disposizioni sanitarie. 

CoNCATO. — Protesto contro le espressioni del collega Balestreri; dal- 
l'esempio da lui citato non si può prendere argomento di biasimo per 
i medici, ed io non posso tollerare che venga qui sollevata una sola parola 
di biasimo contro i medici in generale. 

Presidente. — Dott. Balestreri, io le ripeto che non siamo qui per Care 
delle personalità; se continua di questo passo sarò obbligato richiamarla 
all'ordine. Pongo ai voti la chiusura. 

Segretario. — È appoggiata. 

Presidente. — H Relatore risponderà ai singoli oratori. 

Spatuzzi. — Ringrazio tutti gli onorevoli oratori, che in modo tanto 
cortese hanno parlato della mia relazione. Non potrò seguirli nella discus- 
sione de' diversi problemi nei quali hanno allargato il tema modesto da me 
trattato. Invece cercherò di chiarir meglio l'obbiettivo determinato dalle mie 
proposte, affinchè il voto autorevole di questa Assemblea possa avere un 
risultato pratico positivo. 

E mi si permetta di cominciare da una dichiarazione personale. Io, mo- 
destissimo medico, ho avuto l'onore di far parte per molti anni del Con- 
siglio Provinciale di Terra di Lavoro. Non potendo far di meglio, ho cer- 
cato di portare il mio piccolo contributo di conoscenze tecniche nella 
discussione di problemi sanitari , che sono intrecciati nelle svariatìssime 
quistioni amministrative, cominciando da' brefotrofi e dai rejetti fino alk 
strade e alle bonifiche. Quando ho avuto occasione di fare una proposta, 
raramente ho incontrato opposizione ; e debbo affrettarmi a dichiarare, che 
questo non fu merito mio, ma della scienza che mi dettava espedienti ra- 
gionevoli, ricercati con studi pratici e determinati , per i quali i miei col- 
leghi mi hanno dato i mezzi necessari. 

Quando in questi ultimi anni per i diboscamenti, per le mal condotte 
opere di bonifica, e per la negligenza dell' igiene agricola , abbiamo visto 
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straordinariamente aumentata V endemia malarica in talune contrade, l'Ani- 
ministrazione provinciale ha dato i mezzi per le ispezioni , non solamente 
del Consiglio provinciale sanitario, ma del Consiglio superiore di Sanità, 
e sperava provvedimenti dal Ministero dell' Interno , che dovevano essere 
eccezionali a' sensi dell'art. 80, e 81 del Regolamento sanitario de' 6 set- 
tembre 1874. 

Ma il Ministro dell'Interno avrebbe dovuto cominciare per imporre il 
rispetto alla tutela della salute pubblica ai Ministri dei Lavori Pubblici e 
di Agricoltura ; avrebbe dovuto disporre misure eccezionali per risanare le 
conU-ade endemiche, e tra queste entravano senza dubbio opere che per 
lo più debbono essere fatte in consorzio tra i proprietari delle terre infe- 
state dalla malaria^ i Comuni , le Provincie e lo Stato. Il Ministero del- 
l'Interno non ha fondi speciali per questo scopo, e le opere di risanamento 
fatte con i metodi e con le norme ordinarie adottate nelle bonifiche, non 
possono riuscire a scongiurare questi malanni. 

Premessi questi fatti speciali, io rappresentante della provincia di Terra 
di Lavoro sono venuto a questa riunione d'igienisti per domandare se vi 
fossero regioni italiane che si trovano in condizioni analoghe alle nostre, 
e se si credono necessari provvedimenti solleciti ed eccezionali per arrestare 
la invasione 'às}Xendemia malarica in Italia. 

Se la pubblica opinione, scossa dai nostri eccitamenti, invitasse il Governo 
a provvedere alle endemie con forme e mezzi eccezionali, allora gli studi, 
le spese e le opere necessarie per riparare a questi disastri sanitari più 
gravi, potrebbero determinare la iniziativa di quelle riforme, che debbono 
accompagnare e forse precedere la nuova legge sanitaria. Per le contrade 
flagellate dalle endemie, oggi il Governo potrebbe adottare, in via eccezio- 
nale, quei provvedimenti che sarebbero in seguito resi stabili qualora des- 
sero buoni risultati. 

Fra questi provvedimenti uno, sopra il quale molti oratori hanno insistito, 
è stato quello della maggiore ingerenza ed autorità che dovrebbero avere i 
Consigli provinciali sanitari. Questo, il Governo potrebbe cominciarlo a fare 
per i casi speciali delle endemie , e vedrebbe col fatto 1' opportunità di 
*&ettare questa utile riforma legislativa. Se si cominciasse per nominare 
dal seno del Consiglio sanitario, provinciale e superiore, delegati governativi 
che fossero medici igienisti, con poteri speciali per i distretti affetti da en- 
demie, si riconoscerebbe l'utilità di fare altrettanto per altri provvedimenti 
unitari che non possono essere proposti ed eseguiti se non da uomini 
tecnici. 
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Comprendo le riflessioni deironorerole prof. De Giovanni, il quale v 
rebbe vedere allargata la proposta a tutti quei provvedimenti igienici, < 
scongiurano le malattie che determinano la decadenza della razza. Que 
è anche il desiderio mio, e tutti quanti siamo qui riuniti conosciamo 
esperienza la gravità di queste sempre crescenti piaghe sociali. Ma non ; 
tendo provvedere a tutto, mi pare che sia opportuno cominciare ad 
correre con urgenza là dove il pericolo è più imminente, ne' comuni e 
ove dominano endemie sia per miasma palustre sia per miasma urbano. E 
si cominciasse per provvedere a' casi più gravi, certamente a poco a pc 
si potrebbe estendere l'opera provvida ai più lievi. Mentre, se si voi 
affrontare tutto in una volta il vastissimo problema, io temo, che la i 
presa sarebbe molto ardua anzi impossibile. 

Mi dispensano dallo spiegare questo concetto le preziose riflessioni e 
col senno pratico, che tanto lo distingue, ha fatto testé il chiarissimo pi 
fessore Concato intorno al modo di ordinare i nostri studi, la nostra pi 
paganda, la nostra azione. 

Anzi mi credo pur dispensato dal rispondere all'onorevole prof. Ratti, 
quale vorrebbe aumentato il contingente personale de* medici nei corpi el 
tivi amministrativi e legislativi. Questo è un fatto accidentale, che poi 
giovare; ma meno le persone, e più gli studi sono necessari per far \ 
netrare neir amministrazione e nella legislazione 1* interesse igienico^ coi 
principale elemento. 

Questo interesse igienico^ oggi tanto negletto e manomesso, non può ess( 
risollevato senza atti energici, che richiesti dalla pubblica opinione illui 
nata s* impongano ali* ignoranza, all' interesse malinteso, ed alla libertà i 
dividuale sconfinata, che non è ammessa né in Inghilterra, né in tutt 
paesi liberi e civili. 

Dopo le spiegazioni date dai diversi oratori mi pare, che si sieno e 
sipati i timori che il senatore Pantaleoni concepiva contro questi, che 
prima vista, a lui sembravano attentati alla libertà. 

Per siffatte considerazioni mi pare che dovrei insistere sul concetto • 
mio ordine del giorno ; ma ciò non pertanto son disposto ad accett 
tutte quelle modifiche, che la saggezza, l'esperienza di tanti egregi colle] 
sapranno consigliare. 

Infine a taluno é sembrato, che siamo ancora in pochi per potere av 
la forza di promuovere queste grandi riforme amministrative e legislative 
molti si sconfortano vedendo che il pubblico non s'interessa troppo d 
quistioni igieniche le più importanti. Questo é vero ; ma é pur vero che s( 
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sempre i pochi che hanno promosse le grandi rivoluzioni, illuminando il 
pubblico ignaro, indifferente ed anche talvolta avverso. Noi pochi soldati 
operosi e convinti della verità, che oggi formiamo una pattuglia, domani di- 
verremo un . battaglione e poi un esercito {Applausi), 

Pagliani. — Vorrei fare all' onorevole Spatuzzi due osservazioni : la 
prima che noto una certa contraddizione tra i numeri i e 3 del suo 
ordine del giorno, nel primo dei quali si dichiara sufficiente la legge sani- 
taria attuale, nel terzo se ne desidera la riforma. 

Spatuzzi. — Veramente è più una contraddizione di forma che di con- 
cetto. La legge sanitaria sarebbe sufficiente per le endemie, ma non cessa 
di essere deficiente in generale. Non vorrei che l'averla dichiarata sufficiente 
fosse poi dal Governo interpretata troppo largamente. 

Pagliani. — L'altra osservazione è che la mortalità del 4 Y^ mi pare 
troppo grave per aspettare ad agire : è una mortalità che credo non esista 
da noi e che sarebbe quasi spaventosa. 

Spatuzzi. — Convengo che la media della mortalità annuale del 4 °/^ 
è gravissima; ma siccome in taluni comuni e contrade questa proporzione 
è raggiunta anzi oltrepassata, e pure non si fa niente di sèrio, così do- 
mando per questi casi eccezionali provvedimenti pure eccezionali. 

CoNCATO. — Concordo col prof. Pagliani sulla necessità di un ordine 
del giorno più semplice che si potrebbe concordare coll'ordine del giorno 
Spatuzzi, riducendo questo al solo comma comprendente 1* applicazione 
dell'art. 82 e togliendo la parte preambulare che serve di svolgimento e 
gli altri due comma. Senza riaprire la discussione di massima, mi pare 
poco conveniente l'attribuire ai Consigli Sanitari Provinciali i mezzi di far 
eseguire i loro deliberati: o son mezzi morali e questi non mancano loro 
^ d'ora, o son mezzi materiali, e tocca al Governo l'applicarli quando il 
Consiglio si sia pronunciato: il Governo non si adatterà mai a rinunciare 
^d una parte dei propri poteri : del resto il potere deliberativo nei Consi- 
EK Provinciali può esistere anche senza che poi tocchi a loro a far ese- 
guire i loro voti. 

Ferraresi. — Sono stato dal prof. Concato prevenuto nelle mie osser- 
vazioni, e concordo anch'io coll'ordine del giorno del Relatore ridotto al 
primo comma, e mi associo al prof. Concato per quanto riguarda la que- 
stione dei Consigli Provinciali. 

ZuccHi. — Qui si è parlato di eccitare l'attività dei Consigli Provinciali di 
svilita, ma come eccitare l'attività d'un corpo che non può aver vita, perchè 
^on è provveduto di mezzi esecutivi? D'altra parte l'accordarglieli porterebbe 
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iuna trasformazione fondamentale, e non è qui il caso di parlarne. Oggi i 
sigli Sanitari sono consultati unicamente quando pare e piace ai prefei 
sotto-prefetti ed ai sindaci, e appartengono ai Consigli tecnici facoltativi : e 
oltre ad essere un autorità meranaente consultiva, non sono sempre H' 
tale, ma soltanto quando pare che, ciò possa tornare utile, ai capi 
singole amministrazioni. Si potrebbe dunque far sì che l'autorità de 
sempre in affari di grande importanza invocare T avviso di questi Co 
Sanitari, ma quanto all'accordar loro i mezzi per far eseguire i loro 
non credo che questo si potrà ottenere senza una legge speciale votat 
Parlamento. Vorrei adunque che nell'ordine del giorno si evitasse e 
frase che parrebbe attribuire alle persone che compongono il Con 
Sanitario quella debolezza od insufficienza, che se esistono infatti, son 
vece da attribuirsi ad improvvide disposizioni di legge. 

SoRMANi. — Vorrebbe che si richiamasse anche pei Consigli Sa 
1 diritto di iniziativa, e si desse \al Presidente di tale Consiglio il dirli 
perseguitare dinanzi ai Tribunali coloro che contravvengono alla legj 
sanità: ciò avviene anche in Inghilterra. 

Presidente. — Dà alcuni schiarimenti sulle proposte diverse che 
state formulate e trovandole in fondo tutte d'accordo, invita i singoli 
ponenti a redigere una formola unica e semplice che possa venir co 
data con tutti e messa ai voti dell'Assemblea. 

La seduta è sospesa per alcuni minuti. 

Ripresa la seduta il Presidente mette ai voti il seguente ordini 
giorno concordato, che è approvato a grande maggioranza. 

€ La Riunione degli Igienisti Italiani, udita la relazione del prof. Spa 
preoccupata sul modo con cui in Italia viene applicata la legge sani 
ora vigente, per quanto in ispecie si riferisce alle endemie ed alle e 
mie, fa voti perchè il Governo, favorendo l'attività dei Consigli Sanità 
riguardo, procuri con ogni mezzo di fare eseguire le loro deliberaz 
e nello stesso tempo fa voti che si acceleri la tanto desiderata riforma 
legislazione sanitaria. * 

Presidente. — Do la parola al sig. Giuseppe Terrario per la con 
cazione che intende fare all'Assemblea ^v^ Allontanamento delle risaj 
grandi centri industriali e commerciali, considerato sotto il triplice as} 
giuridico, igienico ed economico, 

Ferrario. — Dopo che valenti scienziati, hanno tenuto dinanzi i 
conferenze intorno a temi d'igiene di somma importanza e li hanno di 
rati con profonda dottrina, non è senza qualche trepidazione che io, 
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ledico, non agronomo, ma industriale, mi presento a citarvi e dimostrarvi 
fatti per cui reputo necessario e degno del progresso nazionale, l'allon- 
ainamento delle risaje dai grandi centri industriali e commerciali. 

Ma questa trepidazione in parte è scemata dalla schietta coscienza del bene 
:lie potrò aver fatto , quando spassionatamente vengano accolte le mie 
agioni. 

Nato in Lombardia, parlerò di Milano e delle conseguenze antiigieniche 
prodotte dalle risaie a questo grande comune. Ciò valga per tutti gli altri 
centri che si trovano nelle medesime condizioni. 

Giustamente la nostra eletta e colta Milano si vanta di avere iniziato e 
avvalorato imprese portanti per motto: mente e cuore. Istituzioni benefiche 
<ii previdenza, di soccorso, di correzione devono al filantropico spirito dei 
milanesi la robusta vita e gli umanitari effetti. È a questo spirito di carità, 
che ha salde radici nei vostri cuori, è ancora a quel pratico buon senso 
che tanto vi distingue, eh* io faccio appello per invocare valoroso appoggio 
^la mia tesi. 

Difficile è r impresa : e perchè rimoverebbe gli usi di poco più di un 
secolo, e perchè forti interessi vi sono intimamente legati, e perchè, infine 
v'è contesa se le risaje veramente apportino quel danno che ci muove a 
propugnarne l'allontanamento. 

Io già trattai la quistione delle risaie. Forse troppo ardua, troppo com- 
plicata, mancò ad essa l'invocato appoggio, massime che una ben ordinata 
<J'scussione intorno a sì vitale argomento esige lungo studio ed osservazioni 
pratiche, degli effetti che le risaje producono nei villaggi appartenenti o li- 
JDÌtrofi ai grandi centri industriali e commerciali. 

Tre sono gli aspetti a cui si può ridurre la mia tesi : il legale, V igienico 
^ l'economico. 

La legge 12 giugno 1866, non che il decreto reale 14 luglio 1868, de- 
^^^Tninarono che la coltivazione del riso non venga permessa, se non alla 
^'Stanza di 5000 metri dal circuito cittadino. Osservo come fatto evidente 
^^e i citati decreti implicano una condanna alla risaja. Infatti, se la colti- 
•^^^ìone risicola non fosse sorgente di malaria e d'infezione, non sarebbe 
'^3. ta proposta né approvata una legge che l'allontana dal centro popoloso 
^^lla città. Tal legge appoggiata da distinti giureconsulti e da eminenti per- 
^i^aggi, avvalorata dal sentimento di giustizia che ne suggeriva la proposta, 
^tie pieno esito se non completo effetto. 

^ige adunque una legge sulle risaje ; ma chi pensa a farla rispettare ? 
^^mai il limite cui è obbligata la coltivazione risicola , qui da noi , vien 
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sempre impunemente varcato e tarda è la legge medesima a punirne i con- 
travventori. Tuttavia siccome è forza che il decreto venga obbedito, almeno 
apparentemente, così Milano murata gode il tenue vantaggio di avere lon- 
tana di qualche chilometro la fonte del male. Ma converrebbe insieme al 
decreto limitatore surriferito, un'altro proporne ed approvare che limitasse 
il vitale ampliamento della nostra operosa città. Al di là delle mura di 
Milano vive una popolazióne che poc'anzi fu ammessa a godere dei diritti 
cittadini ed a pagare in conseguenza i cittadini tributi. Questa come la 
prima, ha evidentemente pieno diritto di ottenere che la coltivazione risi- 
cola sia di tanto allontanata quanto basta — per legge —7 ad averne il 
minor danno. Nei sobborghi sono casolari, villaggi, stabilimenti industriali. 
Perchè la vita vi è meno costosa essi sono popolati in ispecial modo dalla 
classe operaja , da quel ceto che noi dobbiamo difendere di più , perchè 
vera vita delle nostre industrie. Il pesante lavoro, la non ancora perequata 
mercede, la numerosa prole, fanno già triste la condizione del contadino. 
Aggiungete la poca cultura, la scarsissima, quasi nulla conoscenza degli ele- 
menti igienici, l'agglomeramento, l'insufficiente nutrizione, ed avrò diritto 
di dedurre che è altamente umanitario e strettamente legale il fine eh* io mi 
propongo, quello cioè di raccomandare l'allontanamento delle risaje di 5 chi- 
lometri dall' ultimo, limite dei nostri sobborghi. Milano ancora una volta 
darebbe prova di saperla rompere coi più radicali pregiudizi, cogli interessi 
più avidi, colla malsana quiescenza del cuore che dice : Non è male perchè 
da tempo è così. Rifiuta ogni idea di progresso e di evoluzione chi afferma 
dover essere tollerato e permesso anche oggi quello che fu un tempo. Ap- 
poggiati a questo falso principio, troveremmo nella società chi, o per gusto 
corrotto, o per soddisfacimento di private passioni , cantasse l' apologia di 
qualcuno de' più ripugnanti ed inumani costumi del tnedio evo. 

L'Italia, fatto conto del numero de' suoi abitanti, è ricca di terreni. Na- 
tura volle dotarla di ridentissinii luoghi e , quasi a contrasto , di pestifere 
paludi. Ma l'uomo obbedendo all'istinto di selezione che lo guida al bello, 
al sano, ha popolati i primi, disertato le altre. Perchè dunque non combat- 
teremo noi per ridare il suo diritto ad un popolo che, nato in sana pianura, 
si vede obbligato a vivere in luoghi che l' arte fece maligni e putridi ? La 
zona suburbana che, or fanno circa 7 anni, era comune autonomo, e che 
venne poi aggregata alla città di Milano , si estende per buon tratto oltre 
le mura della città, e in certi punti come a nord-ovest va quasi a toccare 
il limite oltre cui coltivansi le risaje. Quando il miasma , ammesso anche 
dagli onorevoli miei contradditori , fosse effetto di naturale malsania del 
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terreno, sarebbe giusto chiedere a quelli che si sono spinti ad abitare fin 
là, G vi hanno eretto case, perchè abbiano scelto luogo infetto e pernicioso 
alla loro salute. Ma l'infezione in tal caso è artificialmente prodotta e se 
noi facessimo tale inchiesta potremmo averne in risposta un' altra : Perchè 
si permette in pieno secolo decimonono una coltivazione antiigienica senza 
che i vantaggi ne compensino i molteplici danni ? 

Accennerò come fatto importantissimo e degno della vostra considerazione 
-che furono presentati alla Prefettura locale urgenti reclami contro i danni 
<ielle risaje. Onorevoli avversari hanno sollevato una speciosa obbiezione per 
la quale domandavano a che gl'industriali invece di impiantare i loro opi- 
fici in luogo sano, avessero preferito portarli proprio in mezzo alle risaje. 
■Obbiettarono ancora che sarebbe stato solenne ingiustizia privare i risicol- 
^ri dei loro diritti acquisiti , perciò solo che all' industriale era venuto il 
capriccio d* inalzare presso le risaje il suo stabilimento. Come già ebbi l' onore 
*<^i dire a voi Signori, l'obbiezione è erronea. L'industriale mette il suo centro 
'^* industria là, dóve la condizione del terreno e soprattutto la potenza delle 
^cque permettono ed assicurano la vita allo stabilimento. Non vi ha ca- 
priccio, non vi ha preferenza, è questione di opportunità. Che intorno alla 
nostra città sorgano stabilimenti industriali è sommamente a desiderarsi ; ma 
^W avrà cuore di impiantarne, quando per l'esperienza altrui abbia consi- 
derato il gran perìcolo a cui espone il personale dì lavoro ? Sarebbe co- 
desta vera inumanità e mentre i centri d' industria potrebbero essere ostacolo 
^Ha crescente emigrazione dei nostri contadini , mentre sarebbero sorgenti 
^i non tenui guadagni di fronte alle difficoltà dell'agricoltura e nell'inver- 
*^^le stagione, conviene che l'industriale ristia dal creare nuovi stabilimenti. 
Perchè gli sarebbe di soverchia pena veder l'operajo lavorare nelle più tristi 
Condizioni di salute. Né esagero poiché, quando a lui manchino l' aria sana e 
* ^cqua pura, ben può dirsi ch'egli stia peggio dì quello cui manchi equa mercede 
^ sufficiente nutrimento. Di ritorno dalla riviera ligure, ho notato la singolare 
"'"^bustezza di quegli abitanti, dovuta non già a pingui guadagni e alla mor- 
*^Jdezzar della vita, bensì alla bontà ed alla purezza dell'aria. Dicono ancora 
* niiei contradditori che troppo pochi sono i reclami per l'allontanamento 
"^^Uc risaje perchè loro si faccia piena ragione. La zona di circuito, della 
^^stra Milano, è in tutta la parte settentrionale popolarissima perchè libera 
^^Ue risaje , mentre le altre parti verso il mezzodì , la sera ed il levante , 
'^'^^ si coltivano i risi, sono pteso che disabitati. Sotto le mura di Milano, 
'^^asi a difesa dal centro d'infezione, si sono agglomerate le case e con- 
seguentemente la popolazione , che potrebbe invece estendersi nell' aperta 
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campagna come lo è nella parte settentrionale, quando quella non fosse resa 
infetta dair umidità della risaja. Si vorrebbe forse dall' osservazione di questo 
fatto dedurre che non assolutamente necessaria è la misura eh* io invoco ? 
Rivolgerò T obbiezione contro essi aflfermando che la campagna nei din- 
torni occidentali, orientali e meridionali di Milano, punti in cui la città nostra 
ha i suoi più lontani confini non andrebbe si deserta di case e di popo- 
lazione quando non si avesse a temere il deperimento della propria salute. 
Dicono essi che nessuna protesta di maggioranza ebbe a dimostrare l'ur- 
genza della mia proposta. A Casale fu unanime il reclamo e per speciale 
merito degli onorevoli deputati Lanza e Oggero ai casalesi fu data ragione. 
Mi giova osservarvi che la popolazione di quelle borgate è nella nostra me- 
desima condizione di terreno, non già, in altura come forse per dimenticanza,^ 
o poca conoscenza pratica dei luoghi, ebbe a dire un mio onorevole op- 
positore a maggior rinforzo dell'obbiezione sua. Ma qui da noi debbono 
forse protestare i campi che la coltivazione delle risaje rende quasi deserti r 
E non è questo un impedimento all'ampliarsi della popolazione? Se dunque 
la conformazione del suolo faceva letale ai nostri fratelli casalesi la colti" 
razione delle risaje per cui ne ottennero la completa soppressione al grido 
di : qui si muore ! lasciate che in nome della legge , anzi chiamando essa 
avvocata delle mie ragioni , io dica : qui si soffre 1 ed invochi perciò la 
soppressione dei campi a riso a noi limit;-ofi. 

Se da un lato medici celeberrimi, coscienziosi igienisti, ebbero a condan- 
nare la coltivazione delle risaje, veri centri d'infezione, dall'altro, come 
scrive l'esimio Selmi, i coltivatori additano i pingui raccolti fonte di facili 
guadagni. Molto si è scritto a difesa e contro la coltivazione risicola e più 
arduo qui si fa il compito mio, perchè pure vorrei esprimere un mio giu- 
dizio , intorno all' importante quistione , non basato soltanto sulla semplice 
esposizione dei fatti. Quand' anche però da medico e da igienista io ne par- 
lassi, non potrei nel breve tempo concessomi vagliare le mille controverse 
ragioni che condannano e difendono la risaja. 11 Selmi nell'ottimo trattato 
d'igiene rurale e di economia agricola, parla abbastanza diffusamente della 
quistione risicola. Egli dice esser fatto non opponibile che la coltivazione 
del riso è per sé medesima insalubre, ed afferma ancora che le località ove 
esso viene coltivato sono, in alcune giornate della stagione estiva, pericolose ; 
forse più pericolose delle paludi medesime. Ma l' insigne Professore riconosce-^ 
la difficoltà di sopprimere detto prodotto nella nostra provincia e teme che-^ 
per quanto si dica e si faccia la coltivazione del riso resisterà agli anatemìf 
degli igienisti ed alle imprecazioni dei medici. 
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Il campo coltivato a riso è una palude artificialmente creata, e il riso, 
come nota Pier di Crescenzio, agronomo che fiorì nel secolo decimoterzo, 
è la migliore raccolta che si possa ottenere da terreni palustri. Là dove 
naturalmente erano acque stagnanti fu vero vantaggio ed opera degna di 
lode la coltivazione del riso, poiché al profitto economico arrecato si ag- 
giunge il lento ma costante movimento di quelle acque che prima, senza 
utile alcuno, ammorbavano Taria. Là dunque ove sono paludi è beneficio 
ia coltivazione del riso, e in questo caso solo le risaje non sarebbero tanto 
znaJedette. Ma ove i luoghi erano sanissimi e lo divennero meno per l' avi- 
dità dei coltivatori, dice il Selmi, che pienamente approva la sentenza del 
l' a^onomo citato il quale dichiara essere il riso pianta preziosa nei terreni 
palustri, infetta nei sani. 

H Puccinotti, distinto medico maceratese, e l'onorando Giovanni Polli 
p«:rlarono e scrissero contro le risaje. Esistono neir atmosfera palustre, o resa 
taJlc per arte, germi i quali lentamente ma costantemente attossicano. Questi, 
<l^taando non vengano resi neutri, mediante il chinino, producono le febbri 
ix^terinittenti e di conseguenza le perniciose. Avvi un tempo dell'anno nel 
ci^viale le risaje presentano il maggior pericolo, quando cioè si toglie loro 
l*3jcqua per dar campo alla pianta di ricevere i raggi solari, crescere e 
i^a aturare. Colla solita franchezza , dice il Selmi , che non potrebbe né sa- 
I^x-cbbe trovar scusa quando luoghi sani e idonei ad altre coltivazioni fos- 
sero convertiti in risaja. Bene é vero che qualora gli operai risicoltori e 
SXi abitanti delle plaghe coltivate a riso avessero speciali precauzioni, mi- 
'^ore sarebbe il danno. Ma dove, in qual lavoro volle l'operajo premunirsi ? 
^^dle officine inglesi, narra V illustre Mantegazza, i brunitori di ferro sanno 
guanto tempo potrà durare la loro vita nel pericoloso mestiere che eser- 
^tano. Tanta era la mortalità che i medici di tutta V Inghilterra studiarono 
•-^i cuore la questione affine di impedire così grande spreco di vite. Il mezzo 
^*i trovato ; una maschera di rete di ferro •magnetico che ritenesse il pol- 
^^o ferroso, causa della rapida fine di quegli operai. Quanti si difendono 
^^n queir igienico apparato ? Il Mantegazza afferma che, o pel disturbo che 
^^sa rete apporta , o per suprema indifferenza , pochissimi ne fanno uso. 
^ sappiamo, dicono quei morituri, morirono cosi anche i nostri padri I 

Hegole speciali d* igiene furono bandite e fatte note a quegli operai che 
lavorano per le industrie più pericolose. I minatori alla ricerca del mer- 
^^^o, i palombari, i verniciatori, i preparatori di veleni, gli imbalsamatori, 
* ^Omai, i compositori di caratteri e tanti altri hanno, per singolare studio 
^^ì medici e degli igienisti, sicure norme per le quali potrebbero difendersi 
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dai mali dipendenti dalle loro professioni. Anzi speciali studi , fisiologiche 
osservazioni costantemente si fanno intorno alle conseguenze di ciascun 
mestiere e man mano ancora se ne additano i rimedi. Ma l'uomo è fatto 
cosi che è intollerante di cura quando il male non sia in alto grado , e 
tanto più riscontriamo codesto fatto, quanto minore è l' istruzione deiruomo 
medesimo. Ora appunto io parlo di gente che presto ha bisogno di gua- 
dagnare la vita e che poco frequenta la scuola. 

Sarebbero difese igieniche per l'operajo risicoltore l'uso costante delle 
lane coprenti tutto il corpo — l'abitazione artificialmente alta o che avesse, 
come il Mantegazza suggerisce, l'aria da speciali condotti costrutti a guisa 
di camini, i quali l'attingessero in regioni più pure di quelle del basso suolo. 
Poiché dirò cosa notissima osservando che l'umidore dei terreni coltivati a 
risaja, pregno di quei germi sì dannosi alla nostra salute, sta presso a terra 
e si condensa in bianchissima nebbia alle prime ore del mattino. 

La vigorosa nutrizione — l'uso dei vini amari e tonici — il chinino 
quale cura preventiva -— l'astenersi dallo stare all'aperto durante la sera^ 
sono le norme consigliate da medici distinti a prevenire le tristi conseguenza 
dell'aria malsana. Ma all'indifferenza già sopra accennata si aggiunge il 
dispendio che tali cure porterebbero all'operajo e per cui verrebbe a per- 
dere tutto' il guadagno del suo pericoloso lavoro. 

Ricordo qui un brioso cenno di un onorevole mio. contradditore, il quale, 
dopo di aver fatto appello al buon senso del nostro popolo, osservò come 
sia diffusa la consuetudine di paragonare un uomo dalla faccia rubiconda 
e paffuta e dalle spalle tarchiate, ad un fìttabile della bassa. Lascio a parte 
che malgrado vox populi sia — al dir di taluni — vox Dei, ed i proverbi, 
ed i modi di dire popolari siano frutti della pratica esperienza , derivata 
molte volte da antiquate leggende o da vecchi pregiudizi, confesso di aver 
poca fede in essi. Comincierò col dire che questi individui io non li credo 
i più sani. Vedo dei colossi dal grosso collo, dall'epa turgida, e per quanto 
riguarda le mie osservazioni, non pochi soggiaciono ad apoplessia. Inoltre 
stanno per lo più lontani dal vero centro di infezione , si nutrono bene , 
sono calzati e vestiti ottimamente, quasi per istinto portano fìtta lana sulla 
pelle, mirabile ostacolo all'umidità ed alle spore di infezione — abitano case 
difese — son curati ai primi assalti di febbre ed osservano quindi tutte 
quelle norme sopra citate che valgono a diminuire i malanni dell'aria corrotta. 

Ma il contadino . . . , la scialba fanciulla, che a dirla col satirico poeta: 

« Litiga il giallo alle carote, * 
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soffrono febbri intermittenti, febbri putride ed hanno figli che ne contrag- 
gono l'abito. 

Il Selmi , in società col dottor Giuseppe Franchi , osservò che le spore 
miasmatiche suscitano azione febbrile nell'animale, tanto più violenta, quanto 
più è vicina la stagione autunnale ; osserva ancora che introdotte nei 
canali digerenti possono recare disordini nelle funzioni di digestione e di 
nutrizione. Dopo di avere , nelle preziose sue lezioni di chimica agricola , 
indicato il modo per il quale si possono raccogliere ed esaminare i germi 
])alustri e giudicare della loro mala efficacia , conclude che la coltivazione 
del riso è una di quelle veramente nocive. 

A proposito della discussione del Codice sanitario nel Senato nostro, 
venne dimostrato dai più illustri medici, e il Burci riferì che la coltivazione 
delle risaje era dannosa alla salute pubblica, ma che poteva permettersi, o 
per meglio dire tollerarsi, come altre cose nocevoli alla salute delle popo- 
lazioni. Ma il medesimo in altre occasioni ebbe a dire: e Affermo che i 

< medici tutti, specialmente quelli che si occupano dell'igiene e della tutela 

< della salute pubblica, hanno oramai stabilito per esperienza che le risaje 
^ SODO dannose alla salute delle genti, ed hanno stabilito questo perchè le 
« prove che si sono fatte su questa coltura hanno pienamente dimostrato la 

< loro nocevolezza >. 

Giovanni Lanza, allora Ministro dell' Interno, non temeva di asserire che 

. . . ? 

la coltivazione del riso è assolutamente cagione di malsania. A tale opi- 
nione assentirono il dottissimo Maggiorani e il compianto senatore Bo , 
lustro dell'arte medica. Anche Massimo d'Azeglio , ne' suoi Ricordi, lancia 
un'anatema al miasma palustre e ne lamenta le tristissime conseguenze. L'il- 
lustre clinico romano, il prof. Guido Baccelli, ora ministro della Pubblica 
Istruzione, afferma che le intermittenti trascurate, come lo sono quasi sempre 
dai contadini poveri, si convertono in perniciose e molte volte degenerano 
in tifoidee. Altrettanto affermò l'esimio Francesco Puccinotti quando pro- 
pugnava l'allontanamento delle risaje dalla Toscana. 

Ma non solamente l'aria viene guasta dalle alghe miasmatiche. Il Selmi 
afferma ch'esse trovansi ancora nei nostri pozzi e , condite con zuccaro e 
fosfato ammoniaco, si fanno subito manifeste. I pozzi vicini alle risaje ne 
abbondano e sfuggono eziandio alla precauzione del filtro. È provato adun- 
que che questi malefici germi corrompono i due elementi più necessari alla 
sana vita dell'uomo: l'aria e l'acqua. 

Nell'epoca in cui viene tolta l'acqua alla pianta del riso, milioni di in- 
setti acquatici, di pesciolini e di molluschi muojono e in pochi dì sono 
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putrefatti. Ciò avviene, quantunque in proporzione molto minore, anche 
qui a Milano , allorquando si tolgono le acque ai nostri navigli e perciò 
ne emanano miasmi nocivi. Questione anche codesta la quale attende un 
esito desideratissimo, ma temo pur troppo che esso sia ancora lontano. In 
allora adunque sorge dalle risaje un odore penetrante e disgustoso e si 
prova una sensazione di stringimento al piloro, come avviene a quelli che 
respirano aria corrotta da sostanze animali in putrefazione. Ammetto tut- 
tavia col Selmi che se peggiori sono le conseguenze delle risaje nei giorni 
di asciugamento, più costanti sono quelle prodotte dalle paludi naturali. 

Alcuni obbietteranno che proibendo la coltivazione del riso si ledereb- 
bero i diritti degli agricoltori e dei proprietari , ciò che teoricamente non 
può avvenire in paese libero. Però se viene ammessa l'espropriazione for- 
zata per causa di utilq pubblico, bene si può ammettere l'allontanamento 
delle risaje da tutte quelle città che , come Milano , tendono ad ampliarsi 
e che pel medesimo crescere della popolazione avranno potenti casi d'in- 
salubrità. 

La teoria delle distanze legali è poco equa; d'altronde quando soffiano 
venti favorevoli, le sostanze miasmatiche si estendono molto al di là di 
5 chilometri, cosi che non rare volte si potrà riscontrare il miasma palustre 
laddove, per legge, non dovrebbe esistere. 

E perchè in ^igiene pubblica , come in politica , non vi ha , secondo il 
Selmi , di serio che la misura coercitiva , cosi è molto da raccomandarsi 
che tutte le prescrizioni emanate a diminuire il danno della coltivazione 
risicola siano esattamente obbedite. Sarà quindi necessario di prescrivere i 
pozzi d'una profondità molto pronunciata — stabilirne, per cosi dire, una 
legale fodera impermeabile — impedire insomma che le filtrazioni corrom- 
pino l'acqua. 

Riguardo alle case bisognerebbe consigliare gli abitatori ad osservare con 
tutta la diligenza ed attenzione quale sia il vento dominante e chiudere o 
schiudere le finestre secondo che esso passi per luoghi infetti o sani. Do- 
vrebbero tutte le case prossime alle risaje essere ben difese dall'aria ap- 
portatrice di infezione, mediante un filare ben fitto di alberi. 

Le abitazioni dei contadini abitanti sulle risaje, disse il dottor Astori in, 
una sua pregevole memoria, vennero pur troppo erette finora a dispetto di 

tutte le regole igieniche e architettoniche. L'umidità, l'oscurità, il fredda 

« 

neir inverno e il bollore durante la calda stagione vi regnano sovrane. Così 
il povero contadino, dopo di aver lavorato sul luogo centrale del miasma, 
passa le ore che dovrebbero essere di ristoro, fra la mefite di un'atmosfera 




— 219 — 

putrida ed umida. Sino a tanto che non potremo vedere case ben costrutte 
ed arieggiate, raccomandiamo la nettezza — i sufifumigi di acido solforosa 
che sono i meno costosi ed utilissimi tuttavia — l'allontanamento delle 
masse di letame e soprattutto delle erbe risultanti dalla sarchiatura del riso^ 
come l'Astori raccomanda* 

In China, ove si coltiva moltissimo il riso non vi sono tante febbri e 
neppure in si gran numero gli altri inconvenienti di cui noi ci lamentiamo. 
Pare che i Chinesi debbano la minore insalubrità delia coltivazione risicola 
al costume di bruciare le stoppie delle spighe dopo il raccolto. Due van- 
taggi conseguono essi: e di distruggere i germi malsani e di dare colle 
ceneri risultanti maggior forza produttiva al terreno. Il Selmi dice che quando 
ciò fosse anche da noi ordinato per legge, meno perniciose sarebbero le 
condizioni dei nostri risicoltori e degli abitanti prossimi ai campi a riso. 

Il prescrivere la varietà dei cibi tanto necessaria e voluta fisiologicamente 
dall'uomo allo scopo di ottenere maggior forza e robustezza , è per i poveri 
contadini una crudele ironia. Il contadino ben nutrito, compirebbe più 
lungo lavoro in minor tempo e i medesimi proprietari ne avrebbero van- 
taggio. Ma quanti sono gli agenti ed anche i possidenti, che si interessano 
perchè i loro operai abbiano a godere tale cura? La carne di coniglio in 
difetto della bovina, troppo costosa, l'acqua corretta da qualche goccia di 
aroma, sono assai raccomandabili ai lavoratori dei risi. In molti siti invece, 
i contadini mal cibati, mal coperti, scalzi non possono in alcun modo sot- 
^rsi all'influenza malefica della risaja. Vorrei che i proprietari — i corpi 
borali possidenti — pensassero almeno alla diffusione dell* eucalypto rico- 
nosciuto altamente preservativo contro la febbre e le cui foglie danno olio 
Somatico. 

Vorrei soprattutto che tali precetti fossero assolutamente coercitivi, giacché 
destissima è la loro inosservanza e dovrebbe essere nostra ambizione chia- 
"^rci difensori dell'unica proprietà del povero: la salute. 

Una commissione di distinti agronomi giudichi da non tollerarsi la col- 
^^a^ione del riso laddove altre coltivazioni possono avere buon esito e così 
^ t'egolamento appoggiato alla varia esposizione dei luoghi, alla qualità del 
^^nreno, alla diversità delle vicende atmosferiche, al dominio di certi venti,, 
^^rrebbe ad essere corrispondente al bisogno ed alla tutela igienica degli 
abitanti. 

Dovrebbe il Governo punire per legge quei proprietari i cui campi non 
fossero ben livellati — giustamente pendenti — costantemente ripuliti nei 
loro corsi d'acqua e fognati, come la scienza agraria insegna. Quando tali 
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precauzioni fossero curate, minori sarebbero le conseguenze della malaria 
e la tutela degli abitanti sarebbe in armonia coi progressi della scienza, 
coi cànoni dell'armonia politica, cogli eterni principi di giustizia. In mezzo 
ad intemerati cultori della scienza sanitaria, mi sia permesso proclamare col 
dottissimo Strada che è dovere della proprietà cercare saldo appoggio nella 
giustizia verso i proletari. 

Venendo ora al Comune di Milano, premesso che i villaggi di Gratoso- 
glio, di Ronchetto, della Conca Fallata, di Annone, di Vallambrosia, delie- 
Case nuove, di Cascinazza, di Basmetto ed altri, sono compresi nella sua 
orbita, è doloroso constatare che i reclami, le proteste, gli esempi dati da 
altre città e molto meno — è naturale — le mie parole ed i miei scritti 
non valsero a conseguire che si cominciassero le pratiche opportune per 
allontanare le risaje di 5 chilometri, dal confine del Comune e non dalle 
mura della città propriamente detta. 

Ho veduto tanta robusta gioventù ridotta a mal partito dagli effetti della 
malaria, ho assistito ammalati, li ho soccorsi, ho veduto co' miei occhi fa- 
miglie immiserite dalle febbri e dalla conseguente impotenza al lavoro, le 
ho vedute persino emigrare dal paese nativo in cerca di più sano clima. 

Mi dispiace di non potervi presentare la statistica che avevo intenzione 
di ordinare per dimostrarvi il non indifferente numero di casi di febbre che 
nei villaggi sopra nominati, vengono prodotti dalle risaje; mi basti il dirvi, 
con vivo dolore, che il numero degli ammalati di febbre ascende in queste 
località al 20 per cento, nel periodo più pernicioso della coltivazione risi- 
cola, e varia dal 5 al io per cento nelle altre stagioni. L'onorevole Con- 
siglière Binda, comproprietario di un Opificio, situato a poca distanza da 
Gratosoglio, nel quale hanno lavoro mille operai, potrebbe confermarvi il 
mio asserto. 

Chiamo su ciò l'attenzione delle nostre autorità locali. 

Una lettera pubblicata or sono 112 anni dal celebre dottor fisico Jacopo 
Maria Zanotti prova in modo indiscutibile che, poco prima di queirep>oca 
nelle campagne milanesi non vi erano risaje. Afferma che la nuova coltiva- 
zione dacché era stata introdotta nella nostra pianura, aveva ridotto l'aria, 
prima asciutta ed elastica, in umida e molle, sicché si era fatta insalubre 
« mortifera per gli abitanti della regione. Né mi si dica che coltivando il 
riso si fa uso delle acque preesistenti col vantaggio dei luoghi in cui esse 
scorrono; poiché come il Selmi, come lo Zanotti affermano, ed é facile 
a comprendere, la maggiore o minore esalazione delle acque nasce dalla 
più o meno estesa superficie degli alvei, cosi esse per nulla danneggiano 
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se profonde e scorrenti, ma corrompono, per lo contrario, l'aria se diffuse 
e basse. 

Anche lo Zanetti ammetteva, fino da quei tempi, che i pozzi sono in- 
quinati dall'aria pregna di spore miasmatiche e dalla filtrazione di acque 
stagnanti. 

Ricordiamoci che , come egregiamente disse il Lanza in Parlamento : 

< L* uomo è una macchina talmente perfetta che, per quanti progressi abbia 
e fatto la meccanica non potrà mai pareggiarla. È una macchina intelli- 
« gente , il cui lavoro produce lo svolgimento della ricchezza nazionale ; 
•; ora, quando una popolazione si trova infiacchita dalle febbri palustri , 
« la sua forza diminuisce della metà, diminuisce dei due terzi. Inoltre, la 
< buona salute è anche un mezzo per moltiplicare questa macchina vivente 
€ ed avere una numerosa popolazione. È evidente che mantenendo la risaja 
« nociva, la popolazione diminuirà, invece di crescere ». 

Lo stesso onorevole Lanza in appoggio alle sue parole citava i seguenti 
dati : € In Casale nel mentre che nel quinquennio dal 1869 ^^ ^^73 vi 
e sono 65 nati più dei morti, dal 1874, primo anno della coltivazione a 
e risaje nell'agro casalese, al 1878, vi sono 368 morti più dei nati >. 

Faceva osservare in oltre che « la coltivazione del riso introdotta colà a 
« poco a poco dal 1874 al 1878, presentava la seguente progressione nei 
e morti. Nel primo anno si contarono 1 8 morti in più dei nati ; nel se- 
e condo 22; nel terzo 34; nel quarto 73; nel ([uinto 227. Ora conclu- 
« deva, vedete che progressione geometrica spaventevole ! » 

L'egregio e compianto senatore Mauro Macchi, nel suo \i\iimo Annuario 
isterico pubblicato nel 1879, dopo di aver consigliato agli italiani di non 
estendere la coltivazione del riso, conclude colle seguenti parole : e A che 
€ prò estendere la coltivazione del riso ? Non vi sono forse i prati ed i 

< prodotti animali che possono largamente compensare la produzione risi- 

< cola? Mancano forse i capitali? No: quello che manca è l'istruzione 

< pratica per gli agricoltori >. 

E r onorevole deputato Oggero, nella sua interpellanza alla Camera, ebbe 

a dire : e Ove son risaje vi si coltivi in larga scala il prato, si producano 

« buoni impagli e buoni mangimi, ed allora potrassi attendere all' alleva- 

« mento del bestiame, stabilire delle bergamine, dei caseifici, industrie lu- 

€ erose e che difettano ancora. Col prato sarà pure accoppiabile la coltura 

« profìcua del gelso, incompatibile colla risaja, ed eccovi nuove, più sicure 

< e più cospicue fonti di ricchezza pei proprietari che tanto strillano per il 

< temuto sfratto delle risaje ». 
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Dalle tavole ricavate per cura dell* emerito prof. Ottavi dai dati dell 
direzione delle Gabelle, sì viene a ricavare che dal 1870, anno in cui venn 
aperto il canale di Suez, 1* esportazione del nostro riso scemò da 900,001 
quintali a 700,000, essendosi invece accresciuta T importazione del ris« 
asiatico in Europa, tanto che nel 1874 era io volte maggiore di quel ch( 
fosse nel 1870. 

Se dunque vi è un paese che può produrre enorme quantità di queste 
cereale a minor prezzo che non la Lombardia ed il Piemonte, a parer mie 
la coltivazione del riso non ha dinanzi a sé un ridente avvenire. 

L'Inghilterra, e presto seguiranno l'esempio suo altre nazioni, per scop< 
<ii economia e di convenienza, compera oggi ingenti quantità di riso dall'Asia 
lasciando in disparte a poco a poco l'Italia. Il riso asiatico — è bene 
sapersi — malgrado le spese di trasporto costa venti centesimi meno de 
riso italiano al chilogramma. Né si obbietti che la qualità del nostro ris 
é superiore a quello dell' asiatico, poiché allora l' esportazione non sarebb 
diminuita, e l' evidente progressiva decrescenza non sarebbe stata consta 
tata dalle inesorabili statistiche. 

Da uno studio dell'illustre prof. Gaetano Cantoni ricaviamo che l'Asi 
è quella che produce la maggior parte del riso e la produce a tale mina 
costo dell'Europa, che la risicoltura ne é seriamente compromessa. No 
basta che una derrata sia abbondante e buona, bisogna anche che sia a buo 
mercato. 

Manca quindi il maggior dato per cui un prodotto può meritare di esser 
esportato in confronto di altri. I coltivatori ne siano avvisati onde , grad 
a grado, pensino a mutare la coltura dei loro campi e quando l'avrann 
fatto, obbligati dalle esigenze del commercio, auguro loro che non abbian 
a pentirsi di non aver ceduto dapprima per ragioni di umanità. 

Oltre a ciò é a considerarsi che se si volgessero i corsi delle acque di ci 
godiamo i benefici, verso i terreni coltivati a grano, impedendo così i gn 
vissimi danni cagionati dalla siccità, più ricco sarebbe questo prodotto dei- 
nostre campagne e ben maggiore ne riuscirebbe il lucro. 

Nella Lombardia, in modo speciale, e appiedi della nostra Milano, g 
agricoltori sono fanatici per la coltivazione risicola, ma questa era un temp 
in condizioni ben diverse da quello che lo sia in oggi. Infatti le risa, 
erano poche — il riso non andava soggetto ad alcuna infermità — l' Istm 
<ii Suez non era tagliato e l'Asia non mandava questo prodotto in Europ; 
Vi si aggiunga inoltre che le spese di coltivazione odierne si sono fati 
maggiori. Con tutto ciò, dice il prof. Ottavi, la coltivazione del riso si estenc 
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e il prato, lo storico prato, Y antica dote del podere si lascia a poco a 
poco da parte. 

Affermano i difensori delle risaje e del commercio del riso, che questa 
derrata non è per anco conosciuta in tutta Europa, che presso alcune po- 
polazioni sta nelle farmacie, come ingrediente medicinale, ma ve ne hanno 
però altre, comprese la nostra, in cui il riso è molto, anzi troppo conosciuto, 
e trovato mancante di quella parte plastica ed eminentemente nutritiva di 
cui l'uomo ha bisogno. In -quanto al valore intrinsico potrebbe essere be- 
nissimo paragonato alla patata. Ciò che lo rende ottimo e comunissimo cibo 
è la sua combinazione colla parte più sostanaosa della carne, vale a dire 
il brodo. Ma nel Napoletano e sul Genovese le ottime paste, in Germania 
l'orzo, nell'Inghilterra le nutrienti fecole, saranno sempre preferite al riso. 
Se i coltivatori cominciassero colle vicende, a preparare i campi man 
mano ad altri prodotti, avremmo presto le nostre campagne, ed in conse- 
guenza le città, in migliori condizioni igieniche con un reale vantaggio eco- 
nomico, poiché un' ettaro di terreno coltivato a riso, dà in media lire 117 
di guadagno, mentre il frumento può dare maggior utile, vale a dire lire 135 
ogni ettaro, come risulta dagli studi del prelodato prof. Ottavi. 

Né sarebbe meno utile lasciare il predominio al prato e favorire mag- 
giormente il commercio dei latticini cui, tanto si presta la nostra fertile pro- 
vincia. La sempre uguale coltivazione, come a tutti é noto, impoverisce il 
terreno ed il prodotto medesimo deperisce per qualità e quantità. Vengano 
adunque le vicende e vi entri a larga mano il frumento perchè come dice 
•1 prof. Cantoni, un campo coltivato a riso, ogni 6 od 8 anni, darebbe 
OD prodotto uguale a quello di due altri campi nel secondo e nel terzo 
anno di riso. 

Da circa un secolo dura la lotta fra i conservatori e gli abolizionisti 

^eJIe risaje, ed è a deplorarsi che dessa sia stata finora combattuta fra igie- 

"^sti e possidenti, senza che il Governo vi abbia preso una parte efficace. 

^0 oso sperare che le autorità supreme vorranno tener conto delle poche 

"la vere ragioni che hanno mosso il mio dire. Sono sette anni dacché io 

propugno l'allontanamento delle risaje e sono sette anni ch'io per mezzo 

^^ osservazioni pratiche e di studi tento la via migliore per conseguire il 

"'ie propostomi. Ch'io abbia in oggi potuto ottenere un po' d'attenzione 

^^1 grave argomento e sarà già un passo verso quel giorno di pubblica 

^^Ultanza in cui, nel nostro Comune sull'ultimo lembo di risaja, si innal- 

^^^ rigoglioso il frumento ad attcstare che le giuste idee , gli umanitari 

Propositi, trovano sempre appoggio nella coraggiosa Milano. 
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A Milano adunque l' orgoglio di bandire con tutti i mezzi legali , una 
crociata contro la coltivazione del riso e contro i suoi funesti effetti. Noi 
vedremo in allora fiorire contemporaneamente T agricoltura e T industria na- 
zionale assicurando così la prosperità del nostro bel paese , della madre 
Italia. 

Io termino dunque col proporre all'Assemblea la seguente mozione: 

€ L'Assemblea, convinta che la vicinanza delle risaje è nociva alla saluta 
degli abitanti del sobborgo di Milano, invoca l'appoggio delle autorità^ 
acciò sia rigorosamente rispettato il vigente regolamento sulla coltivazione 
a riso, massime per quanto concerne la distanza legale di 5 chilometri. li 
oltre fa voti perchè il Governo studi il modo di allontanare maggiorment 
le risaje dai grandi centri industriali e commerciali, pel miglioramento dell^^ 
condizioni sanitarie nel nostro paese >. 

ZuccHi. — L'egregio Relatore ci ha ricordato molti fatti e ci ha espost^:^ 
molte notizie per dimostrare che le risaje sono nocive alla salute pnbblic^^ 
specialmente là dove fioriscono i grandi centri dell'industria. 

Egli ha cercato di mostrare che la lontananza prescritta dalla legge e ósl^ ^ 
regolamento non è sempre sufficiente a guarantire dai danni che le risaj^^ 
arrecano, e quindi vorrebbe che le distanze fossero accresciute colla speranz^^ 
che tale temperamento conducesse a rimuovere taluni degli inconvenient 
da lui accennati. Il sig. Terrario si lamenta di fatti ai quali a parer mic::^ 
si potrebbe porre riparo applicando rigorosamente il regolamento, dappoich^^ 
mi pare poco opportuno reclamare nuovi provvedimenti per la ragione ch^^ 
le disposizioni del regolamento attuale non sono osservate. In questo caso^ 
bisognerebbe prima richiamare i trasgressori all'osservanza delle misure pre-^^ 
scritte dal legislatore e quando fosse proprio dimostrato, che queste non:^ 
sono sufficienti, allora solamente si dovrebbero chiederne delle nuove e piìi^ 
rigorose, ma sempre dopo avere esperito tutti i mezzi per applicare le di- — 
sposizioni vigenti. 

Io quindi mi associo di buon grado alla prima parte del suo ordine deffl 
giorno, ma non parteggerei per la seconda, la quale include un desiderio^^ 
non abbastanza giustificato perchè ripeto se, come dice il Relatore, il rego^ — 
golamento non è osservato, è almeno prematuro invocare nuove disposizione - 
che possono rendere il regolamento stesso più gravoso. Propongo quindr - 
il seguente ordine del giorno : 

« L'Assemblea ha udito con dolorosa sorpresa che malgrado una legg^^ 
del Regno e regolamenti provinciali diretti a circoscrivere e diminuire gì: - 
efiFetti della malsana coltura del riso, esistono nel Circondario suburbanc:^ 
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eli Milano delle risaje abusive senza alcuna misura premunitiva verso gli 
stessi lavoratori. 

Fa quindi voti che TAutorità provinciale proceda rigorosamente verso 
contravventori, e mediante opportune misure voglia impedire anche in av 
venire siflfatte gravi infrazioni contro i vigenti ordinamenti sanitari >. 

Pini. — Io ho già più volte patlato coU'amico Terrario di questa que 
sdone e ho cercato dimostrargli le difficoltà che si incontrerebbero per otte 
nere che vengano allontanate le risaje dai centri popolosi più di quello che 
attualmente è prescrìtto. Egli sa meglio di me come a Milano per esempio si 
trovino serie opposizioni perchè il riso non si coltivi nel perimetro di cinque 
chilometri dalle mura della città. Si figuri dunque il sig. Terrario di quanto 
q.tx€ste difficoltà aumenterebbero se in luogo delle mura della città, si pren- 
desse come punto di partenza, per l'allontanamento delle risaje, il confine 
prcprìamente detto del comune. 

Intanto io mi permetto fare osservare che il confine del comune di 
^^ilano (poiché il Relatore ha più specialmente specificato le condizioni* del 
o.ostro centro) mal si presterebbe ad una esatta dilimitazione ove si abban- 
»nassero le mura della città. In alcuni punti la linea che il Terrario vor- 
si prendesse come confine, disterebbe dal centro assai più di 5 chilo- 
ri e quindi si andrebbe a stabilire una distanza eccessivamente grande 
dannosa in una plaga agricola come questa, ove la coltura del riso si 
non solo per smania di lucro, ma per quel necessario avvicendamento 
d raccolti che giova non poco a rendere il terreno più atto a certe de- 
^^■rminate coltivazioni. 

Ma il voler limitare la discussione a ciò che avviene nel nostro comune 

mi pare cosa conveniente in una Riunione d'Igienisti qui convenuti 

ogni parte d'Italia. Noi dobbiamo elevarci ad idee più generali tanto 

P^it che gli inconvenienti deplorati dal Ferrarlo, si verificano anche altrove 

^ forse in maggiori proporzioni. Intanto sta il fatto che la Provincia di 

^^ano è stata la prima e credo anche la sola, ad instituire una Commissione 

^ gi» n itaria permanente coli' incarico di ispezionare le plaghe ove si coltiva il 

*^so per vedere se le case coloniche e i comuni stessi siano nelle condizioni 

"dolute dal Regolamento per ciò che riguarda la salubrità delle abitazioni, 

^«lle scuole, delle acque potabili, dei cimiteri, ecc. 

Si fa presto a dire che i Regolamenti sono inefficaci e insufficienti. Ma 
oisogna provare a farli rispettare, coli' ordinamento sanitario vigente, difet- 
^80 per mancanza di sorveglianza e di controllo. Prima del Regolamento 
attuale, la provincia di Milano ne aveva uno assai più deficiente. In seguito 

15 
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sd llìcliami del ptiblilico, tiél 1879, se tie fece un altro assai più seve 
frutto di lunghi studi e di mature discussioni. I prefetti hanno £atto me 
I^rchè il nuovo Regolamento fosse osservato ; ma purnondimeno ao< 
que^*anno si dovettero constatare ben 14 trasgressioni fatte cosi impud 
temente che a due chilometri dalla città abbiamo avuto il riso rigoglic 
ed abbondante, coltivato in terreni tutt'altro che paludosi. Se dunque n 
è possibile ottenere di raggiungere quanto ora ci consente la legge, s: 
egli possibile chiedere agli agricoltori maggiori sagrifici allontanando anc 
di più le risaje dai centri abitati ? Contentiamoci per ora dei limiti , | 
abbastanza grandi, che gli igienisti hanno trovato compatibili colle esigei 
deir igiene e dell* industria , e che non sono stati per anco raggiunti, 
quindi col dott Zucchi vorrei che tutti i desideri nostri si concentrasse 
nel chiedere la rigorosa osservanza del Regolamento, non senza lament 
la poca diligenza dei sindaci nel sorvegliare questo ramo della pubbl 
igiene. Essi dovrebbero denunziare alFautorità competente i trasgressori '; 
penachè si dispone il terreno a risaja o tutt' al più quando è avvenuta 
semina, e non aspettare che il riso sia rigoglioso e che la coltivazione p 
duca i suoi danni. Bisogna, fin dove si può, prevenire colle denunzie fa 
in tempo affinchè anche il Prefetto abbia modo di applicare l'art. 18 de 
legge il quale gli dà autorità di estirpare colla forza la risaja impianti 
abusivamente. Ma per ricorrere a quest'estremo, bisogna che il riso sia da pc 
seminato, affinchè vi sia mezzo di sostituire a questa specie di coltura 
altra coltivazione, e non attendere che il riso sia quasi giunto a maturan 
per compier un atto che sarebbe vandalico e dannoso anche ai poveri < 
Ioni i quali dal raccolto ' del riso traggono pure qualche vantaggio. Il m 
però sta tutto nei sindaci che, molte volte risicultori essi stessi, sotto i pri 
ad offendere e violare quella legge che dovrebbero far rispettare. Nelle regi< 
risicole questo fatto è quasi costante, ed io ricordo di un certo comune : 
quale fra i coltivatori abusivi del riso ebbi ad annoverare perfino il 
gretario comunale. 

I Prefetti debbono necessariamente attenersi alle informazioni dei sinds 
Se queste non sono esatte, si comprende benissimo come tornino ineffic 
le disposizioni legislative. Ciò che dobbiamo fare adunque si è di reclam; 
una sorveglianza attiva sull'operato delle autorità comunali per mezzo 
Commissioni che, come quella instituita nella nostra Provincia e t 
quale mi onoro appartenere, ispezionino diligentemente i comuni, le casci 
la campagne ed esaminino de visu se la coltivazione a riso si efiettu 
seconda delle concessioni date e delle condizioni volute. 
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Per conciatore quindi io propongo la seguente mozione : 
•< La Riunione degli Igienisti Italia i constatando come le disposizioni 
della Legge 12 giugno 1866 sul governo delle risaje e dei Regolamenti 
provinciali a quella consecutivi, vengano generalmente violate per poca vi- 
gilanza delle autorità comunali, esprime il voto che nell'interesse della pub- 
blica salute, il Governo vigili e raccomandi la scrupolosa osservanza delle 
misure legislative vigenti sull'argomento >. 

Pagliani. — Ho potuto farmi un concetto abbastanza serio delle con- 
dizioni delle risaje e degli effetti tristissimi che producono , studiando le 
risaje del Casalese. Dal punto di vista igienico noi dobbiamo conside- 
rare le risaje non come una coltivazione che si possa permettere assoluta- 
mente nel più ampio senso della parola, ma che si deve permettere solo 
quando serva a risanare i terreni. La questione della distanza è questione 
fino ad un certo punto oziosa. In alcuni luoghi ancorché la risaja disti io 
20 chil. dalla città è sempre dannosa. — La differenza unica dovrebbe 
essere nelle condizioni del suolo. Quando si tratta d'un terreno argilloso, 
calcareo, si dovrebbero assolutamente proibire le risaje a qualunque distanza 
liall'abitato. Nelle colline del Biellese, dopo che a io, 12 miglia si sono 
poste le risaje , quelle colline che erano prima ridenti , sono diventate 
tristissime e vi dominano le febbri miasmatiche. La risaja si deve permet- 
tere ove le condizioni del suolo e dell'agricoltura reclamano davvero questa 
specie di coltivazione; ma sempre come avviamento a bonifiche in via tran- 
sitoria e con molte precauzioni. Quando si tratta invece di favorire l'avi- 
dità dei coltivatori per sfruttar terreni ubertosi ed atti ad ogni specie di 
coltura, il permettere la risaja è errore deplorevole, è colpa. 

Ferrario. — Le acque di irrigazione che ora servono per le risaje, po- 
trebbero servire a coltivare le campagne con altra specie di coltura. Quindi 
è precisamente l'agro milanese quello in cui si deve vietare la coltivazione 
<telle risaje. 

ZuccHi. — Istruito dell'eloquente dimostrazione del collega ed amico 
dott. Pini, mi associo ben volontieri al suo ordine del giorno che ha un'ap- 
plicazione generica, in quanto che gli abusi del comune di Milano si sono 
npetuti anche in altri comuni. Pur troppo è un guajo generale che le 
nsaje siano sempre cresciute malgrado Leggi anche rigorose e Regolamenti. 
Tratto tratto si è ricorso alla Legge sanitaria rispetto all' endemie di febbri 
intermittenti da malaria, e si è procurato di fare qualche passo in difesa 
delie povere popolazioni bersagliate. Ma tutto si frange contro la resistenza 
dei proprietari del terreno, contro la prepotenza dell' industria e la debolezza 
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deirautorità, che non di rado sono conniventi. Non sarà quindi mai abba- 
stanza lodato ogni sforzo che si faccia , perchè si domandi l'applicazione 
rigorosa della Legge e dei Regolamenti. 

Ferrario. — Ritiro il mio ordine del giorno e mi associo a quello Pini- 
Zucchi. 

Presidente. — Nessuno domandando la parola metto ai voti la mozione 
Pini-Zucchi. Chi l'approva alzi la mano. 

È approvata. 

La seduta è sciolta. 



Seduta pomeridiana dèi giorno j Settembre, 
Presidenza Corradi. 

Presidente. — La seduta è aperta ; prego il Relatore dott. Pini a voler 
riferire sul 4.° tema : e Dei modi per rendere meno frequenti le lesioni prò- 
dotte dal mal uso delle macchine agricole ed industriali >. 

Pini. — Fin dal 1879 ^^ Camera dei deputati prendeva in considera- 
zione una proposta dell'onorevole Pericoli denominata: Disposizioni dirette 
a garantire gli interessi degli operai nelle costruzioni delle fabbriche^ nelle 
miniere e negli opifici. Il progetto Pericoli tendeva ad ottenere disposizioni 
speciali di legge affinchè i proprietari e le persone che potessero esser tenute 
legalmente responsabili, dovessero rimborsare gli operai o le loro Coniglie, 
proporzionatamente alle lesioni dagli operai riportate nell'esercìzio delle loro 
mansioni. Il 20 novembre 1879, in una seduta della Sede centrale della 
Società Italiana d'Igiene, il dott. Carlo Franzini, direttore dell'ospedale 
civile di Pavia, presentava alla Società stessa una memoria intorno all^ 
Lesioni prodotte dalle macchine agricole. 

Dopo una seria discussione, si decideva affidare ad una speciale Commis- 
sione l'incarico di studiare l'argomento e presentare proposte pratiche, te- 
nendo conto però della necessità di allargare alquanto la proposta del 
dott. Franzini, estendendo i danni da lui lamentati anche alle macchine 
industriali. La Commissione composta dei signori: ing. Pirelli, ing. Bcrlat 
deputato Fano, dott. Gritti e ing. Guzzi, riferiva nella seduta 1 1 marzo 1881 
i risultati dei propri studi, concludendo, che unico mezzo per riparare al male 
lamentato sarebbe stato quello di proporre al Governo un adequato pro- 
getto di legge simile alla legge sancita non ha guari in Inghilterra. Dopo 
breve discussione, la Sede centrale della nostra Società, non ritenne oppof' 
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uno prendere immediatamente una risoluzionei e a tutti parve miglior con^ 
iglio rimettere la trattazione del tema alla attuale Riunione nell'intento di 
lare alle deliberazioni che si sarebbero prese, una sanzione più autorevole. 
[q questo frattempo intanto avvenne che il Governo, istigato dai lagni e 
dalle proteste della stampa, che in seguito a molti e dolorosissimi casi 
di operai caduti dall'alto delle fabbriche, specialmente a Roma, aveva le- 
vato alla la voce, dovette occuparsi della cosa, ripigliando la proposta Pe- 
ricoli e il progetto di legge presentato nel 1879 dai deputati Minghetti, 
Villari, Luzzatti, Sidney Sonnino, e proponendo alla Camera un disegno 
di legge nella seduta del 28 luglio 1881, portante le firme dei ministri 
Berti e Zanardelli; disegno del quale fu relatore l'onorevole Ferdinando Berti. 
In questo modo è avvenuto che il voto della Società Italiana d' Igiene, for- 
mulato nel marzo del 1879, ^^^ ^^^^ accolto dal Governo , che col pro- 
getto in questiona aveva oramai quasi prevenuto anche il voto che oggi noi 
dobbiamo pronunciare sull'argomento; voto che si limiterà all'esame del 
progetto di legge sopraricordato. Di ciò noi ci dobbiamo rallegrare, perchè 
dimostra che la proposta Franzini, quella del nostro socio onorevole Pericoli, 
e l'ultimo voto della nostra Società, accennavano ad un male realmente esi- 
stente, che abbisognava d'un pronto rimedio. Io aveva preparato una rela- 
zione che svolgeva ampiamente tutte le ragioni che militano in favore di 
questo progetto di legge ; ma proprio in questi ultimi giorni la Gazzetta 
Ufficiale ha pubblicato, collo schema del progetto governativo, la brillante 
relazione dell'onorevole Berti. La mia opera quindi torna oggi pressoché 
inutile, e quasi non giova neppure riandare le ragioni che si possono ad- 
durre a sostegno di questa Legge tanto desiderata. Tuttavia sarà bene ricor- 
dare come, contro questo provvedimento, si ripetano le stesse obbjezioni che 
furono mosse contro la legge riguardante il lavoro delle donne e dei fan- • 
QuUi; obbjezioni però che è assai facile confutare quando si ammetta come 
noassima fondamentale, che le industrie siano soggette a speciale sorveglianza 
€ che senza troppo vincolare la libertà degli industriali, si abbia modo di 
tutelare la vita dei lavoratori. D'altra parte l'Inghilterra, paese eminente- 
mente industriale, malgrado l'agitazione provocata contro VEmployers Lia^ 
àiMtes Bill^ ha veduto trionfare questo provvedimento legislativo. 

L' impero germanico ha la Legge sulla responsabilità e il risarcimento dei 
iuini per le uccisioni e ferimenti nell'esercizio di miniere , ferrovie , ecc., 
del 7 giugno 187 1, che poi il principe di Bismark, evidentemente preoc- 
cupato dello sviluppo della questione sociale in Germania , ha inteso di 
completare congiungendola con una Cassa di assicurazione e di premio per > 
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gli operai e le loro famiglie nel progetto di legge discusso di rece; 
Reichstag e intitolato: Entwurf eines Gesetus betrtffend die Verste 
der in Bergwerken^ Faòriken und andereti Betrieben beschaftigten j 
gegen die Folgen der beim Beiriebe sieh ereignenden UnfàlU, 

La Svizzera ha la Legge federale del 23 marzo 1877 relativa al 
nelle fabbriche, che all'articolo 5 porta, che altra Legge federale stai 
disposizioni necessarie quanto alla responsabilità che proviene dall'e: 
delle medesime; e infatti in^ data 26 novembre 1880, il Consiglio f 
ha diretto un messaggio veramente notevole all'Assemblea federale 
tando un progetto di legge sur la responsabilité civile des fabricant 
prìncipi e criteri direttivi sono splendidamente in quel messaggio 
giati e svolti. 

L'Austria- Ungheria^ oltre interessanti norme del diritto comune, ] 
pur essa un progetto di legge speciale con particolari disposizioni 
gomento, destinato a introdurre un nuovo ordinamento generale d< 
dustria, Gesetz betreffend die EinfUhrung einer Gewebeardnung, 

Dev'essere pertanto di compiacenza all' Italia , che la materia di 
disegno di legge sia contemporaneamente téma di studi, di lavori, < 
getti presso le altre nazioni civili , e noi dobbiamo affrettare coi 
proclamazione di un provvedimento con tanta concordia di voci recl 

Prima però di esporre l'opinione nostra sull'argomento, gioverà 
in rapida rassegna il progetto ministeriale, il quale è composto dei s 
articoli: 

Art. I. 

I proprietari di fondi rustici o urbani , nei quali si eseguiscono 
nuove o di risarcimento ; gli intraprenditori di queste, i proprietari e< 
centi di miniere , cave ed officine sono sempre solidalmente respoi 
salvo l'azione di regresso tra loro o verso chi di ragione , del dani 
può derivare alle persone dei lavoratori dalle rovine generali o parzi 
avvenissero nelle costruzioni in lavoro, dalle frane, escavazioni, espi 
o, in genere, da ogni altro fatto consimile. 

Cessa la responsabilità quando sia provato che il fatto avvenne { 
gligenza del danneggiato, per caso fortuito o forza maggiore. 

Art. 2. 

Se in conseguenza dei fatti suddetti, un lavorante è teroporaneame 
venuto incapace al lavoro, le ^rsone responsabili, di cui all'artico 
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cedente», dovranno pagargli a titolo di risarcimento di danni un'indennità, 
da 'fissarsi dall'autorità giudiziaria, non minore della mercede giornaliera che 
percepiva, e ciò fino a quando perduri l'impedimento. 

Se r incapacità al lavoro è assoluta e permanente, l'ammontare della in- 
dennità non potrà essere minore di tre anni della mercede giornaliera che 
egli percepiva quando avvenne il fatto che lo jese inabile al lavoro. 

Se l' incapacità non è assoluta, l' indennità non potrà mai essere minore 
di an anno della mercede calcolata nel modo anzidetto. 

Art. 3. 

Se dai fatti indicati dall'articolo i è derivata la morte del lavorante , 
l'indennità da corrispondersi alla famiglia sarà fissata colle seguenti norme : 

a) per la vedova con figli piccoli, o per figli orfani di padre o di 
iqadre, l' indennità non sarà minore della metà della mercede giornaliera che 
il lavorante percepiva quando avvenne il fatto che cagionò la sua morte; 
e dò fino a che i figli suddetti non siano atti al lavoro , e in ogni caso 
finché non abbiano raggiunta la maggiore età. L' indennità non sarà minore 
di due terzi della mercede giornaliera, quando, oltre la vedova con figli 
piccoli o figli orfani di padre e di madre , vi siano anche genitori vecchi 
scQza mezzi di sostentamento ; 

ò) per la vedova senza figli, l' indennità non sarà minore di un anno 
della mercede giornaliera, o non minore di tre, se, oltre la vedova, vi siano 
^che genitori vecchi privi di mezzi di sostentamento ; 

e) se vi sono soltanto ascendenti, la indennità sarà non minore di due 
^oni della mercede. 

Art. 4. 

Se il fatto che produsse il danno è da attribuirsi in parte anche al la- 
vorante, l'autorità giudiziaria terrà calcolo di tale circostanza nel commisu- 
rate l'indennità. 

Art. 5. 

I^er il conseguimento della indennità stabilita dalla presente Legge, le so- 
^^tà di mutuo soccorso, legalmente riconosciute, possoiM). assumere in giù- 
4^io la rappresentanza del socio rimasto ferito per uno dei fatti indicati 
'^U'articolo i, o in caso di morte, dei suoi eredi. 

<2uando l'azione sia stata già promossa dal ferito o dagli eredi, le dette 
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società possono parimenti assumerne la rappresentanza per proseguire l'azione 
stessa fino al giudizio definitivo. 

Ai danneggiati, agli eredi, o a chi li rappresenta, spetta di diritto il be- 
neficio del patrocinio gratuito. 

Art. 6. 

Nei casi previsti dalla presente Legge, l'autorità giudiziaria procede in via 
sommaria e di urgenza, e la sua sentenza è sempre eseguibile provvisoria- 
mente, non ostante opposizione od appello e senza cauzione. 

È nulla e come non avvenuta la rinuncia, anche in parte, al beneficio 
di questa Legge. 

Art. 7. 

L'azione per il risarcimento dei danni, di cui nella presente Legge si pre- 
scrive col decorso di tre anni, computabili dal giorno in cui avvenne il 
fatto che diede luogo al danno, e, in caso di morte del danneggiato, dal 
giorno in cui essa ebbe luogo. 

Per dire il vero in questi sette articoli gli igienisti c'entrano assai poco^ 
perchè più che altro tendono a determinare l'entità del danno e le perso: 
che al danno debbono provvedere. Ma tuttavia a noi spetta far si che 
parte che riguarda propriamente i danni, riesca completa, contempland 
colla maggiore larghezza tutte le circostanze dalle quali gli operai possom 
avere nocumento sia nella costruzione delle fabbriche, nell'escavazione delL 
miniere e nell'uso delle macchine. Ora a me sembra che, giudicato da quest 
punto di vista, il progetto in questione manchi nel primo articolo di wccctm^^ 
nare più specificatamente ad una essenzialissima causa di disgrazie, vale ^^ 
a dire al maluso delle macchine agricole ed industriali. A me sembra cts>< 
il progetto abbia tutta l'aria di voler soddisfare più che altro ai danni c^*' 
gionati dalla rovina delle costruzioni, e che gli ingranaggi nei quali tropÉ^^ 
spesso gli operai trovano la mutilazione o la morte, siano stati quasi dimc^^* 
ticati. Non si tratta di una grave modificazione all'art, i.*^; ma solameli-'** 
una parola di più potrebbe essere aggiunta, ed io anzi di ciò faccio p 
posta formale. Gli altri articoli non credo possano richiamare la no 
attenzione, perchè usciremmo dalla nostra competenza se volessimo giù 
care controversie che toccano il giureconsulto più che l'igienista. 

Dal complesso però della Legge scaturisce un altro difetto sopra il — *" — 




richiamo l'attenzione vostra. Chi farà osservare questa Legge ? Come se '^^^ 
l)Otrà promuovere l'applicarione ? 
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La Legge dovrebbe innanzi tutto provvedere anche a prevenire le disgrazie 

non contemplare solamente i casi in cui avvengono i disastri. Ora se al 
rogetto che esaminiamo si aggiungesse un articolo il quale sancisse il prìn- 
pio di una rigorosa sorveglianza nelle costruzionii nelle officinei nelle mi- 
iere, egli è certo che molte sventure potrebbero essere evitate, dappoiché 

più delle volte dipende dal cattivo impianto di un ponte o di una mac- 
hina se l'operajo trova la morte in una caduta o in un ingranaggio. 

Senza sorveglianza, sono inutili le Leggi, e i Regolamenti rimangono quasi 
empre lettera morta quando alla osservanza loro non presiedono delegati 
peciali. 

In questo caso si dirà che i Regolamenti edilizi, quelli di pubblica sicu- 
^zza, quelli sanitari provvedono largamente ad assicurare alla nuova Legge 

dovuto rispetto; ma io mi permetto appunto di muovere dubbi sull'ar- 
>mento, perchè so per prova come l'igiene sia di continuo manomessa 
>n per difetto di provvedimenti legislativi, ma sibbene per mancanza o 
^r negligenza di persone che facciano rispettare le leggi. 

Né con ciò intendo che alla sorveglianza della nuova Legge vengano 
'oposti speciali ispettori. Sarebbe chiedere troppo, forse inutilmente. Ma 
ccome gli ispettori sono stati riconosciuti necessari per la osservanza della 
^ggc riguardante il Lavoro delle donne e dei fanciulli^ cosi parmi, che 
/e questa nuova Legge fosse collegata con quella, per quanto spetta la 
»rveglianza, si potrebbe, senza aumento di spesa per il pubblico erario, 
•tendere agli ispettori ammessi da una Legge speciale, le attribuzioni per 
Dsservanza dell'altra. £ con ciò mi pare che il progetto presentato dal 
tinistero sarebbe sotto ogni punto di vista lodevole. 

BiGNAMi SoRMANi. — Di questo argomento s* è occupata anche la Società 
a gli addetti all'arte edilizia eleggendo una Commissione della quale io 
bòi r onore di essere il Relatore. Questa Commissione formulò delle pro- 
oste da presentare al Governo per quanto riguarda le fabbriche, e per 
^e maggior autorità alle sue conclusioni si era proposto di associarvi il 
ollegio degli Ingegneri. Se non che, presentato dal Governo il progetta 
accennato, s' è creduto inutile di fare altri passi in proposito. Però ricordo 
le anche la Rassegna settimanale pubblicò alcuni scritti che riguardano 
lesta questione, coi quali si osservava come nella Legge vi fosse difetto 

procedura perchè si lascia agli individui di far valere i loro diritti innanzi 

Tribunali e si suggeriva invece una procedura più breve imponendo all'au- 
rttà di procedere d'ufficio nei giudizi. Io pure reputo cosa importantissima 
^e la Legge non resti lettera morta. Quanto alle altre proposte del Relatore 
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mifroi^e accetto la prima^ noa sono disposto, a votate la second^k perchè temo 
che Cucendo entrare nelle fabbriche un ispettore, si tolgg molta responsabilità 
ai. proprietari. Per ciò che riguarda poi le fabbriche edilizie e' è già un ce]:to 
sistema di garanzia nella direzione, che deve essere afEd^ta a. un capoma* 
stro patenitato o a un ingegnere, e questi rispondono che anche, la costiiu* 
ziene dei ponti sia fatta a regola d'arte. Vorrei dunque che la istituzione 
degli ispettori' fosse studiata un po' più, per nion togliere la responsabilità 
a' proprietari e. aJlQ persone che presiedono ai lavori. 

Mezzxni. — Ringrazior l'onorevole dott» Pini di aver richiamato, l' atten.- 
zione nostra su questo argomento cosi importante. Quanto alle pro(K)Ste 
ch'i&gli vien^ a fare, sebbene l'ingegnere Bignami Sormani abbia detto che 
l'ispettore diminuirebbe la responsabilità dei proprietari, io credo invece 
che la re3ponsabilità essendo condivisa sarà an^zi nxaggiore. Ammessa la 
sorveglianza dell' ispettore, il proprìetamo, oUre ad avere il proprio interest 
'a tener in regola le condizioni deUe maccUne per non ioconere nella re- 
sponsabilità delle disgrazie che possono avv-enixeu ha anche il dovere di 
fsff constatare all'ispettore stiessa che le macchine sono^ poste in condizioni 
da non provocare disgrazie. Per ciò che riguarda poi la prima proposta del 
dottor Pini, quella cioiè di aggiungere alcune parole che accennino anche 
ad una. responsabilità per i danni derivanti dall'uso delle macchine agricole 
ed industrialT, sono perfettamente, d'accordo con lui.; se; non che mi per- 
metto di domandare come per le macchine agricole, si potrà praticamente 
provvedere ad una sorveglianza? Qui non si tratta pi^ di uno stabilimento 
isolato dove si può sorproadere il proprietario con una visita in certi giorni 
ed accertare che le condizioni di sicurezza delle macchine sienp buone;, 
qtii si tratta di macchine agricole che girano continuamente nelle campagne^ 
e l'ispettore non può- esercitare una sorveglianza efficace. In tal caso biso^ 
gnerebbe altamente ritenere responsabili dei danni e delle disgrazie il pr<^ 
prietario, il conduttore o il macchinista a seconda delle evenienze perchè 
molte volte le disgrazie avvengono per mancanza di precauzione o per igno- 
ranza dei conduttori o dei macchinisti stessi. Quanto, alla questione della 
procedura, non credo di fiar cosa ingrata partecipando questo fatto. A. Bo- 
logna avvenne che mentre si stava costruenda un palazzo si era innalzato un 
ponte l questo ponte crollò portando con sé quattro muratori uno dei quali 
mori. Essendo il secondo caso di questo genere che avveniva in BologiMi, 
la QuestiHa si interessò direttamente del fatto e in meno di otto Q dicci 
giorni il oapomastra muMtore fu condannata a 3. mesi di carcere e a 2000^ 
lire di multa. La condanna dunque fu immediata e abbastanza severa, e 
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procedura non fu lunga, e questo esempio mi pare potrà servire a tran-- 
<iuillare l'ingegnere Bignami su questo argomento. 

BiGNAMi SoRMANi. — Malgrado quest'esempio io trovo necessario che 
si- debba accennare nei nostri voti al desiderio di una procedura breve e 
spiccia. 

Rinomando poi agli ispettori dirò che essi dovrebbero a mio avviso, 
esser destinati unicamente per gli stabilimenti industriali perchè per le fab'- 
briche l'ispezione sarebbe diffìcile e spesso illusoria : un ponte, quando 
l'ispettore pratica la visita può essere solido, e poi appena partito, un leggero 
cambiamento richiesto dal lavoro, un masso che cade dall'alto, dà occasione 
alla disgrazia malgrado l'approvazione dell'ispettore. Mi affretto però a dire 
che questo può riferirsi in minima parte a Milano dove vi è la guarentigia 
che i lavori debbano essere diretti da un ingegnere o da un capomastro e 
se si verificano sventure di questo genere sono per lo più dipendenti da 
caso fortuito. 

Mbzzini. — Mi trovo d'accordo anche in ciò coli' ingegnere Bignami 
SormaiM : la responsabilità delle costruzioni murarie ritengo doversi affìdare 
a chi ha la direzione generale dei lavori. 

Frgezont. — Mi piace osservare che i danni provenienti dalle macchine 
agrìcole andranno gradatamente diminuendo per due ragioni ; l' una è che 
la popolazione agricola si famigliarizza sempre più con queste macchine e 
ne usa quindi con maggiore cognizione e prudenza ; la seconda è che an- 
che queste macchine si vanno perfezionando in modo che le disgrazie pos- 
sono ben diffìcilmente avvenire : nonostante ciò, mi associo perfettamente 
alle misure preventive di prudenza ed alle garanzie di responsabilità che 
si vogliono prendere. Anzi per gli agricoltori c'è un altro guaio, che non 
è stato abbastanza preso in considerazione, un guaio permanente, lo stato 
deplorevolissimo dei caseggiati rustici. Qui comprendo che forse mi scosto 
un po' troppo dal tema, ma la questione è cosi grave che passarla sotto 
silenzio sarebbe colpa, tanto più in una parte dei caseggiati rustici si con- 
servano le macchine. Nello stesso modo che ammettete la sorveglianza pei 
fabbricati industriali, si dovrebbe trovare una maniera qualunque di garan- 
tire l'esistenza delle persone in quella parte dei fabbricati rustici che ser- 
vono per esempio alla conservazione ed essiccazione delle granaglie, del fieno, 
alle stalle, ecc. Per citare un esempio, nella provincia di Bergamo, i loggiati 
dove si fa essiccare il roelgone sono sempre mancanti di parapetto : sarà 
incuria dei contadini o dei proprietari , ma ogni anno i giornali notificano 
5 o 6 persone cadute con gravi lesioni per la mancanza di questi pa- 
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rapetti. Io ne ho riferito più volte all'autorità prefettizia che ne ha fatto 
argomento di speciale circolare ai sindaci, i quali hanno accolto quella 
come tutte le circolari e le disgrazie continuano. Ora mi pare che prescri- 
vendo air ispettore che sorveglia alle macchine agrìcole di sorvegliare anche 
i fabbricati, la questione sarebbe facilmente risolta. 

BiOLLEY. — Io vorrei che a guarentire maggiormente gli operai, che il 
danno loro prodotto dalle macchine sarà rimborsato, i proprietari stessi^ 
fossero costretti a depositare una cauzione. 

Pini (Relatore). — Risponderò anzitutto alle obbiezioni riguardanti la 
parte dispositiva della Legge. Ho detto che di questa non mi pareva op- 
portuno che ci occupassimo come cosa che riguarda piuttosto il giurecon- 
sulto. Certo che questa Legge, come del resto tutte le disposizioni regola- 
mentari, può dar luogo a interpretazioni e a contestazioni moltissime tanto 
più poi quando ci sono degli articoli come il i .^ del progetto ministeriale che 
non fa responsabili i proprietari in caso di forza maggiore, di caso fortuito 
o di colpa del lavorante. Chi sa quante questioni susciterà quest' articolo ; 
ma sarebbe strano pretendere in tutto l'assoluto, e in mancanza di meglio 
questo progetto è già qualche cosa. Per ciò che riguarda la procedura non 
saprei come trovarne un' altra più spiccia di quella prescritta dall'art. 6 del 
progetto di legge in cui si dice: e L'autorità giudiziaria procederà d'urgenza 
-e in via sommaria > . L' operajo viene autorizzato a costituirsi parte civile 
o in sua mancanza la famiglia di lui e in difetto di questa la Società di 
mutuo soccorso a cui V operajo apparteneva. Se si possono trovare mezzi 
più spicci di questo, tanto meglio; ma di ciò a me pare non spetti a noi 
di occuparci. L'obbiezione che si fa alla Legge di non contemplare tutte 
le varie specie di danni che possono toccare agli operai, non mi par giusta. 
Intanto sta il fatto che il progetto ministeriale è più largo delle Leggi stra- 
niere consimili le quali in generale limitano la responsabilità a coloro che 
dispongono di un certo numero di operai, mentre il progetto in questione 
non limita punto tale sorveglianza per la ragione giustissima che come si 
provvede alla tutela di molti si deve del pari provvedere a quella di pochi 
ed anche di una sola persona. Ma ammesso questo principio, non bisogna 
poi spingere le cose al limite estremo pretendendo, come vorrebbe l'onore- 
vole Frizzoni, che si sorvegliassero perfino i parapetti, le scale, i granai e 
la buca del pozzo, cose tutte alle quali provvedono i Regolamenti muni- 
cipali e la Legge di pubblica sicurezza. U dottor Mezzini ragionava anche 
della difficoltà che si avrà di invigilare le macchine agricole destinate a 
fcmzionare nelle campagne. Ma io credo che nel Regolamento non sarà 
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impossibile determinare il modo con cui queste macchine debbano funzio- 
nare ed estendere la responsabilità delle disgrazie non solo al proprietario 
della macchina, ma anche a quelle persone a cui ne è affidata la costru- 
zione, la custodia e l'uso. Così, se un proprietario affida una macchina 
motrice per la campagna a una data persona, e se questa persona la lascia 
in mano a ragazzi o a donne o ad individui non pratici e ne accade una dis- 
grazia, egli è certo che questa persona e non il proprietario della macchina, 
ne sarà il responsabile, come per es., si ritiene responsabile dei danni che 
cagiona, il cocchiere e non il proprietario della carrozza che al cocchiere 
ha affidato un veicolo. Quanto all'ingegnere Sormani che ha sollevato un 
dubbio sulla utilità delle ispezioni ed ha citato per argomento la città di 
Milano , io mi permetto osservare innanzi tutto che se Milano si trova 
in condizioni lodevoli a questo riguardo, in molte altre città e comuni non 
si guarda tanto per la sottile nelle costruzioni delle fabbriche e le disgra- 
zie si ripetono con straordinaria frequenza. L' ispettore quindi troverà 
sempre qualcosa da fare, e se noi togliamo alla Legge il vantaggio di pre- 
venire le disgrazie, la Legge stessa non avrà altro compito che quello 
di favorire la liquidazione dei danni toccati agli operai. L'ingegnere Bi- 
gnami d'altrónde sa come molte volte o per ignoranza o per avarizia, gli 
industriali si rifiutano assolutamente di introdurre nelle loro macchine per- 
fino certi piccoli cambiamenti che costano poco e possono contribuire alla 
salvezza d'un operajo, ed evitare gravi disastri. Ora se l'ispettore visitando 
uno stabilimento, obbligherà i proprìetari ad introdurre le consigliate mo- 
dificazioni e i voluti ripnri, assai probabilmente alla fine d'un anno si 
riuscirà a prevenire un gran numero di disgrazie. Del resto siccome questi 
ispettori dovranno esistere già per forza della Legge sul Lavoro delle donne 
e dei fanciulli^ non mi parrebbe male di vedere allargare le loro attribuzioni 
senza aggravio del bilancio e senza diminuire la responsabilità delle per- 
sone che la Legge in certi casi deve colpire. 

BiGNAMi Sormani. — Mantengo le mie osservazioni rispetto alla inutilità 
degli ispettori riguardo alle costruzioni edilizie. 

Presidente. — Nessuno domandando la parola ritengo chiusa la discus- 
sione generale. È aperta la discussione sull'aggiunta proposta dal Relatore 
al primo articolo. Quest'aggiunta andrebbe fatta dopo la parola esplosioni 
e sarebbe la seguente : 

e I proprietari di fondi rustici o urbani nei quali si eseguiscono opere 
nuove o di risarcimento ; gl'intraprenditori di queste ; i proprietari di miniere, 
cave ed officine sono sempre solidamente responsabili, salvo l'azione di re- 
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gresso fra loro, verso chi di ragione, del danno the può derivare alle per- 
sone dei lavoratori, dalle rovine generali o parziali che avvenissero nelle 
costruzioni in lavoro, dalle frane, escavazioni, espulsioni, magici agricole 
^d mdusirialif ecc., ecc. ». 

Nessuno chiede la parola? Allora metto ai voti Temendamento. 

(Messa ai voti l'aggiunta al primo articolo proposta dal Relatore, è ap- 
provata all'unanimità). 

Presidente. — È aperta la discussione sull'articolo da aggiungersi al 
progetto di legge riguardante, gli ispettori. Nessuno domanda la parola? 

Rosmini (Avvocato). — Giacché l'ingegnere Bignami Sormani non ha 
proposto alcun emendamento a questo articolo, che si vorrebbe aggiungere, 
mi pare che le sue osservazioni potrebbero esser soddisfatte quando nell'arti- 
colo aggiuntivo si ommettessero quelle parole e ispettori delie fabbriche > che 
includerebbe l'idea di applicare la ispezione anche alle costruzioni edilizie : 
non temo del resto che l'ispezione possa togliere o scemare la responsabi- 
lità dei capi-fabbrica perchè questa responsabilità è di diritto comune e le 
mansioni dell'ispettore sono piuttosto d'ordine che di responsabilità. 

Pini. — Dicendo ispettori delle fabbriche non faccio allusione alle co- 
struzioni edilizie, ma soltanto uso il nome che è stato dato a questi ispet- 
tori dalla Legge sul Lavoro delle donne e dei fanciulli, 

Rosmini. — Mi pare che la forma dell'articolo proposto o che si vor- 
rebbe aggiungere, non sia la più conveniente per un articolo di legge. Forse 
sarebbe più opportuno fame oggetto di una speciale raccomandazione, anzi- 
ché di una disposizione propriamente detta. 

Ratti. — Anche a Roma gli ispettori vi sono, ma con tutto ciò il Co- 
mune non riusci a prevenire le gravissime ultime disgrazie avvenute, il che 
•dimostra la inutilità di questi ispettori. 

Sormani. — A confermare la necessità e l'opportunità degli ispettori, mi 
limiterò a recare un fatto : in una certa tipografia una bambina aveva lasciato 
un braccio sotto una ruota ; alcuni giorni dopo recatomi in quella tipografia, 
dimandai quale fosse la macchina che aveva fatto quel danno, e mi fu mo- 
strata la macchina stessa che continuava a funzionare nel preciso stato d^ 
prima e coli' identico pericolo di nuove disgrazie; pericolo che se vi foss^ 
stato r ispettore avrebbe potuto essere rimosso con disposizioni facili e pronte... 

BiOLLEV. — Nella Svizzera, dove é in attività la Legge sulle fabbrìch.-.« 
vi sono ispettori che funzionano ottimamente. 

Pini. — Non sono contrario ad accettare la proposta dell'avvocato R c"^ 
smini, convertendo l'articolo aggiuntivo in una semplice raccomandazioi 
£nale che lasci impregiudicata la questione. 
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Legge la mozione a ciò predisposta : 

e Néir intento di rendere più efficaci le -disposizioni di qtfesta Leggfe e 
allo scopo precipuo di prevenire , per quanto è possibile, le disgrazie che 
avvengono di continuo nelle officine, nelle cave, nelle costruzioni edilizie, ecc., 
la Riunione esprìme il voto che la Legge attuale venga messa in relazione 
con quella riguardante il Lavoro delle donne e dei fanciulli^ affidandone l'os- 
servanza agli ispettori in quella contemplati. 

Presidente. — Chi approva alzi la mano. È approvata. 

Presidente. — Esauriti i temi presentati alle nostre discussioni, pas- 
siamo alle comunicazioni. Interpello l'Assemblea se crede che i signori che 
devono fare comunicazioni, debbano limitarsi alle conclusioni, nel qual caso 
il Congresso potrebbe essere chiuso oggi stesso: altrimenti dovremo diflfe- 
rire la chiusura a domani. 

(Si approva in genere che chi ha comunicazioni debbano, per quanto è 
possibile, limitarsi a una succinta esposizione delle conclusioni). 

Presidente. — Do la parola al Padre Denza per una comunicazione 
Sulla necessità di coordinare gli studi della Igiene e della Metereoìogia per 
la formazione di una Climatologia Medica Italiana. 

Denza. — L'onorevole collega Spatuzzi ha nominato nella sua relazione 
la nostra Associazione metereologica : io lo ringrazio perchè mi offre il 
destro di presentare all'Assemblea una mozione che non ho creduto di 
mettere all'ordine del giorno per non darle soverchia importanza. L' Igiene 
è quella che ha più bisogno dell'appoggio delle scienze sorelle, e noi ab- 
biam sentito nelle nostre discussioni far ricorso all'ingegneria, alla mecca- 
nica, alla geologìa, ecc. Ora, se v'ha scienza che all' infuori di quelle che 
costituiscono i rami della medicina, abbisogni all'igiene, è certamente quella 
che si occupa dell'atmosfera. Tutti voi conoscete l'intimo nesso che corre 
tra le condizioni dell'atmosfera e le fasi della vita organica, vegetale ed ani- 
male: perciò noi vediamo spesso giornali d'igiene trattare argomenti di cli- 
matologia ed occuparsi d'osservazioni raetereologiche : molte volte anzi i 
risultati dell'igiene rimarrebbero inutili ed incompleti se non li soccorres- 
sero i dati materiali forniti dal metereologìsta. E qui io intendo per metereo- 
logisti non solo coloro che guardano il cielo o fanno osservazioni baro- 
metriche a sbalzi, senza regola; ma chi intraprende un corso di osserva- 
zioni scientifiche ed esatte. Ora, per buona ventura, mercè questa Riunione 
e Tajuto reciproco degli igienisti, nel largo senso della parola, si può rag- 
giungere anche in Italia il conseguimento completo degli scopi che 1* igiene 
si propone per mezzo delle due giovani Associazioni d'Igiene e di Mete- 
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reologia. L'Associazione Metereologica Italiana, anche prima che fosse fon- 
data e posta in attività, intravvedeva questo compito suo e si studiava dì 
dare autorità ai problemi pratici della Società d' Igiene ; perciò stabiliva 
osservatori negli ospedali, ed ora se ne stanno istituendo altri nei paesi infe* 
stati dalla malaria, nelle Maremme, nell'Agro Romano, allo scopo di rac- 
cogliere e di studiare ditti atmosferici importanti. Ma queste indagini com- 
prendiamo noi stessi come siano da sole incomplete, e desideriamo perciò 
vivamente che medici ed igienisti se ne occupino, ci diano schiarimenti, si 
accordino con noi in queste osservazioni, ed allora soltanto mediante i no- 
stri studi associati, potremo arrivare a costituire una completa climatologia 
medica italiana. Proporrei quindi come un desiderio che la nostra Riunione 
emettesse un voto in questo senso : e la Riunione degli Igienisti Italiani invita 
la Presidenza della Società Italiana d'Igiene e dell'Associazione Metereolo- 
gica Italiana a voler fare studi e mettere in pratica i mezzi più acconci per 
raccogliere insieme i dati più opportuni alla formazione d'una Climatologia 
Medica Italiana {Applausi), 

Presidente. — L'accoglienza fatta al voto emesso dall'onorevole Padre 
Denza, è la più bella approvazione alla sua proposta. 

Denza. — Ringrazia. 

Presidente. — Do la parola al dott. Crespi per la sua comunicazione 
sopra un Progetto di un treno sanitario col materiale mobile della ferrovia 
MilanO'Saronno-Erba, 

Crespi. — Lo studio che riflette lo sgombro degli ammalati e feriti in 
guerra, ha giustamente in questi ultimi tempi acquistato grandissima impor- 
tanza, interessando esso direttamente il sentimento umanitario, l'igiene pub- 
blica, il morale doi soldati e le esigenze della tattica militare. Iniziatosi in 
America fino dall'anno 1864-65, l'uso delle Ferrovie pel trasporto dei feriti 
ed ammalati, si estese in seguito a tutta l'Europa. L' Italia non rimase indietro 
mercè gli studi di medici versati nelle discipline militari, i quali trattarono 
diffusamente questo importante tema e cercarono per quanto era loro pos- 
sibile, di renderlo di facile e pratica attuazione. Piacemi ricordare fra essi 
il cav. dott. Tosi, Tenente-Colonnello medico, il Capitano dott. Di Fede, 
autore di un pregevolissimo lavoro , il dott. Guida , il cav. dott. Cortese, 
il dott. Baroffio, il dott. Bellina ed altri, di cui mi sfugge la memoria, i 
quali, nei loro studi e nelle proprie esperienze, si basarono su quanto venne 
fatto dalle altre potenze, nelle guerre dell' ultimo decennio. Per la qua! cosa, 
parlando io su questo argomento, non credo di esporre cose nuove, né di 
volere fare la critica di lavori, trattati con mano maestra da uomini ben più 
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versati nella igiene e nelle cose militari. A dò fui spinto, dalla opportunità 
di aver osservato il nuovo materiale ferroviario della Società Milano -Sa- 
ronno-Erba; stimai di trarne profitto anche per la considerazione, che le 
proposte e gli esperimenti fatti, non poterono essere attuati, non già per 
cause dipendenti dagli autori, ma perchè apparvero difficili nella loro at- 
tuazione. 

Col mio progetto parmi di aver compito, senza merito, alcuni vani, ap- 
prestando un pronto servizio che allarghi la sfera di azione di quelli già 
esistenti, col mettere a contributo anche questa Società ferroviaria. Certo 
altri rileveranno dei difetti , ma mi conforta il pensiero di somministrare 
materia a nuovi studi ed a migliori proposte. Fin d'ora dichiaro che questo 
lavoro è il semplice frutto di mie osservazioni e di idee suggeritemi dalla 
lettura di altri scritti che versano su questo argomento, e massimamente 
dalla dotta memoria del dott. Di Fede, che trovai inserita nel Giornale di 
Medicina Militare. 

Questo progetto, già pronto fin dal febbrajo 1881, avrei potuto renderlo 
palese per \ epoca dell* Esposizione, come ben fece la Società Veneta coli' ele- 
gante e commendevole suo Treno-Ospedale che noi ammirammo , ed alla 
cui buona riuscita tanto contribuirono il dott. Bellina e 1* ing. Vanzetti sotto 
la scorta del Sovranp Ordine Gerosolimitano. Ma siccome desiderava prima 
che si facesse pubblico, che fosse da qualche autorità competente in ma- 
t^ia esaminato il mio lavoro, pensai dirigerlo al chiarissimo cav. dott. Tosi, 
Segretario del Comitato di Sanità a Roma che molto si occupò di tali studi. 
Ora che dal medesimo n'ebbi gentilmente parole di incoraggiamento e sug- 
gerimenti in proposito, che trovai razionalissimi e di cui sento di dovergli 
pubblici ringraziamenti, mi decisi di farlo noto, stimolato anche dalla lettura 
di una lettera che trovai inserita nel Giornale la Perseveranza (28 agosto 1881) 
dell'egregio dott. Bellina, Capitano medico. Devo altresì dichiarare, che, 
non avendo potuto esporre il mio progetto alla Mostra Nazionale, come 
^ mia intenzione, concedendo di già la Direzione di queste Ferrovie l'uso 
tó veicoli e cooperando per quanto stava in lei alla buona riuscita, desi- 
*^fa.va però di esperimentare su piccola scala il mio progetto durante le 
^ndi manovre che abitualmente vengono fatte nell'alto Milanese, facendo 
affidamento nel Comando Militare e nella Direzione di Sanità per ottenere 
^Occorrente, anche a scopo di esercitare la Compagnia di Sanità allo scarico 
^.^^Oiico delle barelle ed all'allestimento del treno; ma il mio desiderio 
^^^ potè sortire effetto, essendo state dette esercitazioni campali sospese per 
■ ^«posizione. Ma ciò che non si fece, credo si potrà ulteriormente attuare. 

16 



242 

Fu già stabilito che per mire giuste ed economiche non sarebbe affatto 
conveniente che il Governo imponesse alle Società Ferroviarie l'obbligo di 
mantenere un certo numero di carri o di appositi treni pel trasporto dei 
feriti ed ammalati in tempo di guerra, e meno ancora che ciò venisse fatto 
da Società filantropiche. Oltre la somma ingente che a tale scopo ver- 
rebbe impiegata, e ciò per un tempo relativamente breve e forse molto 
lontano, si richiederebbe ancora una grave spesa ed una poco utile manu- 
tenzione, potendo per altro accadere che in una imperiosa necessità, il ma- 
teriale fosse inservibile ali* intento al quale era stato predestinato. Era neces- 
sario per ottenere questo l'avere un materiale o facilmente trasformabile o 
che fosse nella struttura stessa già adatto nella massima parte a simile bi- 
sogna. Tale è appunto quello della Ferrovia Milano -Saronno-Erba prove- 
niente dalla Società Industriale Svizzera che ha vagoni con porte in testa 
per la intercomunicazione. 

Il materiale viaggiatori, del quale esclusivamente mi servo per la elasti- 
cità delle sue molle, è diviso in i.* 2/ e 3.* classe. Queste carrozze sono < 
lunghe m. 7. 020 in media, larghe m. 2. 920, alte m. i. 930. Ho detto ia^ 
media, perchè a seconda dei tipi vi è qualche variante nella lunghezza,^ 
conservandosi immutata la larghezza e l'altezza. Sonvi carrozze miste, dK^ 
I.* e 2.* classe. Tutto questo materiale è coperto di. doppia tettoia e 1^ 
seconde e prime classi provvedute di caloriferi siti sotto al pavimento ddl^ 
medesime, col sistema Wetterly. I fianchi e le testate hanno ampie finestre.-^ 
I sedili, disposti in due ordini paralleli alle pareti di testata sono fissi aH 
pavimento solo mediante piastrina con vite, ed anche semplicemente coi 
viti, potendosi tolte queste, smuovere e portar fuori. Dieciotto di quest 
rozze hanno porte laterali, alcune a coulisse, altre a cerniera fisse con chiave 

La prima e seconda fornite di reticella superiormente per gli effetti d^ 
passeggieri. Le terze portono appese alla soffitta delle cinghie ad ansa 
lizzabili a piacimento. 

Il riscaldamento è fatto nelle prime e seconde classi mediante il sopì 
cennato calorifero, posto sotto al pavimento della carrozza, dal quale =: 
diramano dei canali da calore che mettono capo ai lati e sul pavimenta 
con bocche chiudentesi a volontà. Detti caloriferi vengono alimentati c^ 
carbone coke incandescente tolto dal fornello della macchina viaggiante. S 
usa rifornire il fornello una volta sola ogni due ore, e se il passaggio n< 
è frequente, come pur troppo invece lo è coi treni viaggiatori, gli ambiei 
possono mantenersi caldi per ben sei ore. Tutti i vagoni sono provvisti 
freni situati all'esterno della piattaforma, alla quale si accede per tre gì 
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<lini. La illuminazione è fatta con lampade incastrate nelle pareti di testa 
superiormente, una per ciascun lato, in modo che illuminano tanto Tambiente 
che la piattaforma cogli annessi ponticelli. 

n materiale mobile è pure provvisto di gallerie o bagagliere fornite di 

porte in testa e laterali (metri i. 490); posteriormente possiedono una gar- 

ntta, con uscio sulla piattaforma della grandezza di m. i per m. i. 140. 

Le nostre reti sono poi in comunicazione con quelle dell'Alta Italia per 

due punti, l'uno per il transito della Librerà in prossimità dello Scalo 

Merci di Porta Garibaldi e quindi colle linee di Torino- Arona- Varese a destra, 

Venezia- Genova, ecc., a sinistra; questo transito per ora non serve che pel 

servizio cumulativo oderei coir Alta Italia. L'altro per quello di Camnago, 

/inea di Como, per il servizio cumulativo passeggieri. 

Fatta sommariamente la descrizione del materiale, col quale per altro 

i^on sarebbe possibile comporre che un treno da venti pezzi coi requisiti 

'vcluti, per la comodità dello scarico e carico laterale, vediamo come in 

base a quanto ho esposto , si possa attuare e disporre il mio convoglio 

sanitario (>). 

n treno in discorso, sia composto di venti veicoli o quaranta assi. Nel 

crcDtro del treno sarà allogata la carrozza destinata al Medico-direttore ed 

si.{li ajutanti, con annessovi una cucina succursale ed una piccola farmacia. 

Anicino a questa sarà innestato un carro-bagagliera destinato a portare una 

<rucina più grande. Attiguamente al vagone del Direttore, si metteranno gli 

«ammalati gravi, che esigono continua osservazione medica; non che quelli 

c^lie per il loro grado richiedessero speciali riguardi. In seguito sia dall'una 

che dall'altra parte tutti gli altri infermi o feriti. Alla testa, appena dopo 

la locomotiva-tender, vi sarà l'ufBcio del personale che accompagna il 

treno, un conduttore, un manovratore ed un determinato numero di guar- 

^-freni a seconda delle linee o tratti di linea. In questa carrozza si potrà 

depositare il corredo speciale degli ammalati, ed il personale di sanità di 

'iposo. In coda al treno unirassi invece un carro-bagagli od una carrozza 

^ terza a scomparti per il trasporto della biancheria usata e degli oggetti 

* rifiuto. 

Nel vagone della Direzione verrà collocato un quadro a corrente elet- 

C 1) Colla aggiunta del tratto Saronno-ComO| provvisto di identico materiale, si potreb- 
"^•"o fin d'ora allestirne tre. 

^ono dolente di non poter offrire i disegni eseguiti dall'egregio ingegnere Stefano Mac- 
^ixii della F. A. I. di cui abusai dell'amicizia anche pei suggerimenti di che gli sona 
^•"^^tesimo. 
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trìca in comunicazione con tutte le carrozze formanti il treno, ed a 
i tasti di ogni vagone vi corrisponderà un numero del quadro in mod 
avvertire i medici che nel carro A havvi un ammalato che domi 
soccorso. 

" Anziché introdurre nel treno un carro-itìagazzino unicamente desti 
per gli oggetti necessari ad un ospedale ambulante, preferisco interp 
alle altre carrozze una di seconda o di terza classe, provveduta di do 
scomparto; in tal modo mi servirei del piccolo scomparto di essa e 
di magazzino, e del più grande per gli ammalati. Ciò sembrami co 
niente sotto il doppio punto di vista di aver una carrozza di meno 
treno, e di ottenere d'altra parte una più facile distribuzione degli og| 
senza bisogno di percorrere tutta la lunghezza del treno stesso. 

Per disporre i letti-barelle sui carri, si possono seguire due sistemi, < 
quello della sospensione , e che è ormai da tutti adottato , e quello s 
sospensione laterale fissa. Ecco come si procede con quest'ultimo siste 
si levano anzitutto i sedili e le tramezze alle vetture di seconda e i 
classe , in modo però da poterli ancora riporre* al loro posto , e pere 
contrassegneranno anticipatamente con numeri, per esempio : carrozza o. 
n. I, d. ecc. Quindi si chiuderanno le porte in testa alle carrozze , 
apriranno invece le porte laterali, delle quali sono già provvedute pare< 
carrozze della Società Ferroviaria Milano-Erba. Per queste si farà il ca 
mento dei letti-barelle, le quali verranno mano mano disposte in nume 
quattro per ciascuna testata di carrozza; si chiuderà una porta lateral 
vicino ad essa si porrà un altro letto ; la carrozza contenente cosi 9 
sarà completa. Allora si potrà chiudere anche Taltra, ed i 9 letti verri 
disposti in tre sèrie , ed in modo da lasciar libera l'entrata dalle test 

Con tale disposizione lo spazio . fra un letto e Taltro in ogni senso 
di circa m. o. 410 , che ritengo sufficiente per il libero passaggio, sii 
medici che del personale di servizio. Se invece fra una fila e 1' altre 
letti-barelle , non si volesse lasciare spazio alcuno , resterebbe un ai 
mediano a guisa di corrìtojo, di m. o. 950, spazio più che bastante 
accedere da un vagone all'altro, e per scostare le barelle di quanto è 
cessano all'atto della medicazione. Nel prendere le misure, io ho supp 
che venga adoperato il letto-barella Tosi. 

Se invece si vuol adottare il sistema di sospensione dei letti, chi d 
il carico delle barelle, comincia a fare la scelta degli ammalati, procur. 
cioè che i meno gravi siano collocati in alto ed i più aggravati in b: 
e se si tratta di feriti agir arti, si abbia di mira di rivolgere il lato 



— «45 — 
l'arto afietto verso l'interno della vettura. Indi si caricano nello stesso or- 
dine le barelle dai fianchi delle carrozze; si sospenderanno cosi quattro 
barelle per ciascun lato, ma in corrispondenza delle porte di carico rimarrà 
uno spazio vuoto di circa due metri , e se ne trarrà profìtto da un latoi 
per porvi tre sedili, sui quali adagiare gli ammalati che possono viaggiare 
anche seduti, dall'altro per collocare un assito ed una sedia per il soldato 
di guardia. — Il mezzo di sospensione che verrebbe adottato, sarebbe quello 
dello stésso dott. Tosi, modificato dal Colonnello di Lenna, e che ' diversi- 
fica di poco da quello posto in pratica dalla Società Veneta. 

In queste carrozze abbiamo una superficie di mq. 19.00 con una cuba- 
tura di me. 38. 00 circa; sebbene il volume d'aria per ogni individuo debba 
essere maggiore nelle condizioni normali, pure non si può credere ch'essa 
in questo caso abbia a mancare. Perchè, nella stagione estiva, si possono 
lasciar aperti gli spiragli superiori a qualche finestra, e invece nell'invernale 
il continuo passaggio dalle porte di testa , provoca già per sé stesso una 
safficiente ventilazione. Ma , supposto che questa non sia bastante , allora 
si potrebbero formare colla trivella dei fori nel pavimento , in varie posi- 
zioni, e la ventilazione sarebbe ottenuta. Del resto , nelle nostre carrozze 
di prima e seconda classe i caloriferi durante l' inverno rinnovano bastan- 
temente l'aria negli ambienti. In quelle di terza classe non munite di ca- 
loriferi, si potrebbe allo scopo predetto, installare due piccole stufe per 
ogni carro; queste sarebbero di lamiera di ferro, e mantenute col carbone 
della locomotiva. Il canale di fumo verrebbe diretto fuori da una finestra, 
nella quale, al posto di un vetro si metterebbe una lamina zincata ; questo 
<^anale poi prima di uscire dovrebbe fare qualche giro nell'ambiente in modo 
^a poter usufruire del calore del fumò pel riscaldamento dell'aria. 

n collocamento di detta stufa è fatto in modo che 1' aria viziata , en- 
trando dal basso, passi nel corpo della stufa a lambire tutte le pareti delle 
<^nne del fumo ed esca calda superiormente. È ovvio il dire, che ad evi- 
tare il soverchio riscaldamento dell'aria e la eccessiva sua secchezza, supe- 
riormente alla stufa converrà mantenere sempre un recipiente saldato alla 
stessa e provvisto di acqua. 

£stemamente alla carrozza contenente gli ammalati si potrà porre una 

'^tte per il trasporto delle materie di rifiuto. Tale servizio offre un que- 

^'^o, che deve essere risolto nel modo il più igienico possibile, e nel me- 

^^^imo tempo il più economico. Ed invero, non sarebbe al certo lodevole 

' ^^^porre { sani alle emanazioni che si svolgono dalle materie escrementizie 

li infermi, sempre nocive in qualunque stagione. 
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Le esalazioni interne potranno essere neutralizzate con vaporizzazioni df 
acido fenico al 5 per cento, usando un vaporizzatore Lister, che servirebbe 
a depurare 1* ambiente prima e dopo il carico degli ammalati , ed anche 
durante le medicazioni , non trascurando i lavacri del suolo e delle pareti 
con liquidi disinfettanti (0. 

Ma per le materie escrementizie e per i residui delle medicazioni non 
è buona cosa il disperderli lungo il viaggio, benché preventivamente disin- 
fettante, poiché esse diventerebbero pericolose ed estremamente nocive in 
vicinanza alle abitazioni ed alle stazioni. Ecco pertanto in qual modo ho 
pensato di togliere tale inconveniente con un apparecchio assai economico 
e nel medesimo tempo anche non affatto fragile. 

Mi procuro alcune botti di legno di tenue costo e facili ad aversi do- 
vunque, quali potrebbero essere quelle che hanno già servito per il tra- 
sporto della lucilina ; ordino che ciascuna botte venga bene impegolata ed 
incatramata nelle sue faccie interne e ne dispongo una sulla ribalta estema 
di ogni carrozza od ogni due carrozze a seconda della capacità del vaso. 
L'interno della botte sarà foggiato in modo , che a due terzi circa dell'al- 
tezza del recipiente , siavi un diaframma di lamiera di ferro con un foro 
circolare nel mezzo. Superiormente alla botte è sito un imbuto pure dt 
ferro , il cui labbro superiore va a posarsi sull' orlo della botte stessa , ed 
il labbro inferiore viene a collegarsi col diaframma. La parte compresa fra 
il diaframma, la botte e l'imbuto potrà essere vuota oppure ripiena di se- 
gatura di legno. Sotto l'imbuto è disposta una valvola a leva con un peso 
tale, da equilibrare la sabbia che viene a chiudere ermeticamente l'imbuto. 
In corrispondenza di detta botte e superiormente alla stessa si potrà col* 
locare una cassa o meglio ancora un sacco carico di sabbia o di terrìccio,, 
se si vuole commisto a materie disinfettanti. 

Disposte le cose in questo modo, l'inserviente viene a scaricare le ma- 
terie escrementizie : apre la valvola , e fa cadere le stesse unitamente alla 
sabbia. Quando queste sono precipitate sul fondo della botte, è chiaro che 
per tale mescolanza avranno già perduto in parte almeno la loro azione 
nociva, ed essendo in oltre anche impedita l'agitazione dei liquidi, sarà mena 
facile lo sviluppo dei gas. Si chiude la valvola e si lascia versare dal ser- 
batojo superiore la sabbia , la quale , adagiandosi sul piatto della valvola , 
impedisce l'uscita dei gas. Quando poi dette botti fossero pressoché cari- 



(i) Vedi Giornale della Società Italiana d'Igiene: Anno III| pag. 460 e GiomaU iS 
Medicina Militare, N. 2. 
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che, allora alla prima stazione di tappa, si svuoteranno nei cessi, e ciò sia 
col levare l'imbuto superiore, oppure per mezzo d'un'apertura praticata sul 
fondo della botte e che verrà poi chiusa con gomma elastica ed in modo 
da essere a perfetta tenuta d'aria. 

L' ubicazione dell' apparecchio descritto, sarà come già si è detto, estcr 
namente sulla ribalta, alla destra od alla sinistra della porta di accesso alla 
carrozza, a norma della comodità e della circostanza. La intercomunicazione 
tra una carrozza e l'altra viene fatta dalle porte nelle testate, mediante piat- 
taforma e ribaltina, che permette il passaggio dall'una all'altra carrozza. 

n mio primitivo sistema di disporre le barelle sul pavimento, anziché a 
sospensione fìssa, era incontrastabilmente il più spiccio, massime se si trat- 
tava non di ammalati, ma di feriti da trasportarsi a brevi distanze, nelle 
circostanze urgenti di una battaglia. Ma, siccome il sistema di sospensione 
laterale ha oggedi avuta la sanzione, come il più idoneo, quando Telasti- 
cita del mezzo di trasporto non faccia difetto, in omaggio all' esperienza 
altrui e per mia ulteriore convinzione, mi propongo di riservare il primi- 
tivo metodo, di collocamento degli ammalati per le brevi distanze, pei casi 
di assoluta urgenza, o quando mancassero casualmente i mezzi di so- 
spensione. 

Confesso che il primo modo di disposizione dei letti ha pure degli in- 
convenienti. Volendosi primariamente far sacrificio di spazio per avere un 
ambito comodissimo; bisognerebbe rassegnarsi a trasportare 6 letti per va- 
gone in luogo di 9 ; inconveniente questo di poco conto. I piedi dei letti- 
barelle riposano sul pavimento delle carrozze; ora, benché il mezzo di so- 
spensione di queste sia sommamente elastico, pure non si potrebbe evitare 
che, col movimento del treno, vengano comunicati gli urti e le scosse dalle 
carrozze ai letti, e da questi ai feriti. A togliere in parte questo inconve- 
niente ho pensato di porre in corrispondenza dei piedi od appoggi di ciascun 
letto-barella, degli anelli o delle rotelle di gomma elastica ; con tale ripiego 
si ottengono anche i seguenti vantaggi: 

i.^ È reso impossibile lo sdrucciolamento del letto-barella sul piato del 
veicolo. 

2.*^ Le oscillazioni tanto nel senso orizzontale che verticale sarebbero 
attutite per l'elasticità degli appoggi. 

3.® Nessun rumore molesto verrà udito allorquando si vorrà muovere 
nell'interno della carrozza il letto-barella, facendolo, strisciare sui suoi ap- 
poggi. 

4,^ Si alzerebbe il letto-barella di alcuni centimetri e diverrebbe cosi 
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più comodo per chi deve prodigare le cure al ferito, giacché a tutti è noto, 
che stando curvi non si può resistere a lungo. 

Col sistema di sospensione laterale fisso sono pure a lamentarsi molti 
inconvenienti; fra questi i più gravi sono: l'eccessivo caldo che nella sta- 
gione estiva soffriranno i pazienti situati in prossimità alla soffitta; la vi- 
ziata atmosfera d'inverno pei prodotti della respirazione ed altre insalubri 
emanazioni; la posizione pure incomoda per i letti dell'ordine superiore, 
dovendosi lavorare pressoché a mani sospese, e non potendo circuire le 
barelle ; infine i malati che stanno al disotto verranno facilmente insudiciati. 
Né passo sotto silenzio che la sospensione laterale ha l' inconveniente di 
limitare le aperture per 1' aereazione, ed esige ancora un preventivo adatta- 
mento delle carrozze onde fissare le spranghe, e quindi maggior materiale 
a disposizione. 

La sospensione ha però i seguenti vantaggi : permette un trasporto mag- 
giore di ammalati con un numero minore di carrozze; lascia nel vagone 
uno spazio ampio e comodo. Se però si pensa all'antico sistema dei tra- 
sporti dei feriti ed alla grande agglomerazione dei medesimi, bisogna con- 
venire che molto si é ottenuto. 

Ho accennato che nella composizione del treno deve entrare una carrozza 
mista di prima e seconda classe pel medico-direttore, per i medici ajutanti, con 
un ufficiale d'amministrazione. Lo scompartimento di prima classe, durante 
il giorno non subisce cambiamento; di notte, collocando dei materassi e 
dei cuscini in senso diagonale ai sedili, si formerà un letto che presenterà 
le comodità volute. In detto scomparto, potranno stare cosi quattro letti, 
e pei quali tre serviranno pei medici ed uno per 1' ufficiale d' amministra- 
zione. Lateralmente a questi letti vi sono due spazi triangolari; uno servirà 
per gli abiti, l'altro per le carte, registri, ecc. Nel centro della vettura mista 
rimarrà libero un piccolo spazio, nel quale da una parte si potrà collocare, 
([uando lo si volesse, una ritirata portabile ed un lavabo, che naturalmente 
sarà chiuso a chiave con un semplice tavolato a completa disposizione dei 
medici, e nell'altro un gabinetto per toeletta, o più semplicemente, due ca- 
tini con serbatojo d'acqua e l'occorrente per il servizio dei medici. 

In questo scomparto di prima classe, che serve di stanza dei medici e 
d'ufficio, é da appendersi il quadro elettrico dei segnali, disposto, come venne 
già accennato, in modo che tutti i medici dal loro locale possano vedere 
quale carrozza in testa od in coda al treno abbia domandato soccorso. 

Neil' altro scomparto di seconda classe della carrozza mista si potranno 
collocare, una piccola farmacia, una cucina sussidiaria di minori dimensioni 
e le casse di medicazione. 
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Subito dopo questa carrozza farà seguito una galleria destinata a conte- 
nere una cucina economica di grande modello, per la preparazione degli 
alimenti per tutto il personale e i feriti (0; un serbatojo d' acqua che 
potrà venire rinnovata ad ogni stazione di fermata. Alle pareti libere 
verrà fissata mediante cerniera, una tavola da abbassarsi ed alzarsi a vo- 
lontà, in modo che abbia a costituire un vero tavolo. Del cassettone a 
scrìttojo chiuso con chiave, che nei treni attuali serve pel conduttore, se ne 
trarrà partito per ripostiglio di attrezzi di cucina; nella garretta, che serve 
pel frenatore, si farà il deposito del ghiaccio e delle sostanze alimentari. 

Nel mio progetto dispongo appunto una cucina che chiamo sussidiaria, 
di piccola mole, ed una seconda su carro apposito e capace per la prepa- 
razione degli alimenti per 200 e più persone. La prima servirebbe esclu- 
sivamente all'allestimento dei medicinali, del caffè, ecc., quando, per la 
breve tratta che dovesse fare il treno, non convenisse o non fosse neces- 
saria una distribuzione di viveri al personale ed agli ammalati ; si potrebbe 
nnche usufruire di questa piccola cucina quando si volessero trasportare, 
durante le annuali manovre degli ammalati dal campo agli ospedali militari 
con quel maggior decoro e comodo che i tempi odierni possono permettere, 
cioè con piccoli treni speciali o con le vetture acconciate nel modo indi- 
cato, e messe in coda ai treni ordinar!. Nei piccoli scomparti di qunlche 

• 

cftrrozza di seconda o di terza classe da interporsi nel treno per la maggior 
comodità del servizio, si allogheranno degli scaffali provvisori o semplice- 
mente delle assi sostenute da piuoli e sulle quali avranno posto le bian- 
<^ierie e tutti gli attrezzi di un ospedale, oppure delle casse contenenti 
questi effetti. 

Finalmente l'ultima carrozza in coda avrà uno scomparto, ove si farà il 
deposito della biancheria di rifiuto. 

Dal fin qui detto emerge, che con un treno costituito da venti pezzi, 
^^ciucendone i quattro che sono la macchina-tender, quello per il personale 
' ^^l treno e di sanità, nonché per magazzeno effetti speciali pei militari, il 
<lU3jto per la cucina, si potranno avere alla mano 14 carrozze con 9 letti 
^s^rclle, due carrozze con quattro letti cadauna col sistema primo, con un 
coiiQpiessivo numero di 134 ammalati; col sistema a sospensione laterale, 148 
^ più ammalati. 

Ci) Secondo U disegno deU'egregio ingegnere Lehmann, detta cucina sarebbe costituita 
^^ Ire pezzi staccati, sovrapposti l'uno aU'altro, smontabile senza istrumenti, servibile tanto 
P^r* l'Ospedale da campo che da treno, utUizzabile in seguito per qualunque Stabilimento, 
^'^^ U cui costo non eccederebbe le 700 lire. 



Tale sarebbe il vero treno ospedale sanitario. Volendo poi utilizzare gli 
altri veicoli, senza porte laterali, al solo scopo di organizzare dei treni- 
ospedali sussidiari con o senza letti , e nel caso che si volessero traspor- 
tare a braccia i feriti nelle carrozze (vedi Esposizione sommaria del servizio 
sanitario in guerra del dott. Giov. Bonalumi), ogni tecnico in materia, da 
quanto abbiamo esposto, facilmente saprebbe allestire in poco tempo un 
treno-ospedale che corrisponda sufficientemente allo scopo. 

Neir esporre le mie idee mi sono limitato a dare, come si suol dire, 
uno schema, tralasciando tutto quanto mi sembrava accessorio, perchè le 
particolarità potranno anche subire in seguito modificazioni. A me sembrò 
prezzo dell'opera, avendo già il materiale pronto, stendere questo progetto, 
per venire ad importanti conclusioni. 

Anzitutto ritengo che resistenza delle porte laterali nelle carrozze, quali 
si hanno in quelle della Società ferroviaria di Milano-Erba, sia una condi- 
zione necessaria perchè il carico e lo scarico degli ammalati o feriti si 
faccia con comodità e prestezza. 

In secondo luogo, sono d'avviso che alla relativa scarsità di siffatte car- 
rozze si potrebbe ovviare poiché dai calcoli fatti occorrerebbero non meno 
di IO treni ad esercito pienamente organizzato, quando le mie idee incon- 
trassero favore. Si potrebbe quindi far costruire le ulteriori carrozze di terza 
e seconda classe colle porte laterali od a cerniera od a coulisse, come lo 
sono molte delle attuali, porte che sono ora provvisoriamente o chiuse a 
chiave o fissate con viti per la maggiore sicurezza del pubblico. 

In terzo luogo converrebbe adottare T identico sistema di costruzione nelle 
carrozze di terza classe che si stanno fabbricando nei nostri Stabilimenti In- 
dustriali per altre Società, avendo io già piena assicurazione dai costruttori, 
che dette innovazioni non comprometterebbero in nulla affatto la solidità» 
dei vagoni, non sarebbe cosi necessario di ricorrere in caso di bisogno im — 
provviso ad adattamenti nel materiale, già deficiente delle nostre Sodet^s 
ferroviarie {Applausi). 

Presidente. — La parola è al dott. Carlo Bazzoni per una comunica— J 
zione sulle Sostanze coloranti tossiche adoperale nell'arie del verniciatore m^ 
relativa profilassi. 

Bazzoni. — Accenna come la straordinaria frequenza delle malattie deriS 
vanti dall'uso delle sostanze attossicanti nelle verniciature e dorature richie- 
desse un serio riparo e perciò fosse necessario far conoscere a quegli opera.— 
la natura più o meno attossicante delle sostanze adoperate in queste arti. 

Presenta quindi a t^l'uopo un elenco di ben 24 elementi coloranti tO! 



— 251 — 
sid col loro nome volgare e cioè quale adoperato dall' operajo raffirontato 
al suo vero nome chimico. Questi 24 colori appartengono ai sali di rame, 
di bario, di zolfo, di cobalto, di piombo, di mercurio, di arsenico, ai prussiati 
di ferro ed ai solfuri di potassio. 

Accenna pure come nella Mostra Nazionale al gruppo XI classe 66 egli 
abbia presentato tutti i campioni surriferiti, i quali si trovavano costantemente 
predisposti alla visione dei suoi allievi nella Scuola di Doratura e Ver- 
niciatura. 

La potenza di questi veleni che sono d'uso giornaliero per questi infe- 
lici figli del lavoro, è provata dai registri degli ospedali e delle ambulanze : 
la spaventosa frequenza della co/ùa saturnina e di tutte le diverse forme 
morbose da Saturnosi ne sono un'evidente prova. 

L'Oratore passa in rivista tutte le proposte fatte da Sainclair, Patissier, 
Ramazzini, Macquard, Brige-Fradin, Cosse e Polacci e conchiude come quasi 
tutte sieno rìescite inefficaci od inattuabili per questi operai. 

È, secondo l'Oratore, necessario conoscere le funzioni organiche di ina- 
lazione e d' assorbimento, ed a questo scopo fa un breve accenno di queste 
due funzioni fisiologiche mettendo in evidenza il loro diretto influsso sulla 
causa del lamentato attossicamento. 

Propone una buona vittitazione con cibi azotati non chd l'uso costante 
delle regole igieniche più comuni e cioè : la maggior possibile nettezza del 
corpo, l'interruzione nei lavori e quindi la minore possibile stazione negli am- 
bienti ove esistono le esalazioni degli elementi tossici adoperati in queste arti. 
Presidente. — Assenti i signori Fiorani e Talini, do la parola al signor 
Boncinelli avv. Eugenio per le sue comunicazioni sui ^t/^/ /«^M^/ e 1' t7^- 
òligatorietà dell igiene. 

Boncinelli. — Incomincierò dal primo argomento che è quello Dei 

fi^gni pubblici popolari, — Non vi ha dubbio che la civiltà moderna ha 

superato in molti rami dello scibile, fa civiltà antica, ma per alcuni ha ancora 

^'attingere alla antichità. Per l'igiene per esempio vi è ancora qualche cosa 

^Rapprendere dai popoli dell'antica Grecia e dall'antico impero romano. 

Se ci facciamo ad esaminare l'edilizia di Parigi, Londra, Berlino, Pietro- 
'-^^rgo, Vienna e di alcune città d' Italia e di alcune altre di Europa, si vede 
^*^^ anche ai tempi nostri si costruiscono edifici non inferiori a quelli delle 
^^^i^ulee genti. Ridesto dalla tetra notte dell'età di mezzo, lo spirito umano 
^^^ò a rivolgersi ad alte imprese ; cosi che sorsero templi del cristianesimo 
^^^ maestà e ricchezza non inferiori ai templi pagani, teatri, se per ragioni 
^*^xte più ristretti delle antiche arene, per essere diversi e più umani gli 
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spettacoli che vi si danno, non però di quelli meno sontuosi ed imponenti. 
Università, palazzi di giustizia non dissimili troppo dagli antichi atenei e fori ; 
superbi edafici per le pubbliche amministrazioni e per le private dimore per 
grandiosità e ricchezza non troppo inferiori a quelle dall'antichità. Mentre 
adunque risorgono, come in antico , templi e teatri , atenei e tribunali , 
private e pubbliche magioni, solo una specie di edificio non si vede più 
risorgere maestoso sulla superficie della terra, edificio igienico per eccellenza, 
quello cioè ad uso dei bagni pubblici popolari. 

I pochi bagni che in oggi si hanno, miseri simulacri degli antichi, ser- 
vono la maggior parte ai privati. In molte città d'Italia e di Europa vi 
sono anche i bagni pubblici, ma poiché non sono gratuiti non possono 
«ssere frequentati dalle classi misere del popolo, che sono quelle che più 
ne hanno bisogno. 

È appunto perchè la polizia costa e costa troppo, che molte .e molte popo- 
lazioni languono in condizioni igieniche deplorevolissime. Facilitate i mezzi 
per procurare la nettezza personale e vedrete che le statistiche di mortalità 
€ le statistiche penali segneranno una notevole diminuizione, poiché le popo- 
lazioni non solo diverranno più sane ma anche più morali, e ciò ben com- 
presero i nostri antichi. 

Chi trovandosi in Roma non si è fatto ad ammirare i maestosi avanzi 
delle terme di Caracalla e di Diocleziano? Tali sono, che spinsero a dire, 
che ciascuna di quelle terme rassomigliano anziché fabbriche grandi, piccole 
terre. Quelle di Caracalla erano cosi vaste che vi si potevano bagnare, dicesi, 
1500 persone per voltai Quelle di Diocleziano erano più vaste ancorai 
Non erano adunque erette per uso dei soli imperatori dal nome dei quali 
s' intitolano , ma come le altre erano per uso gratuito di tutto il popolo 
romano. E sembra strano a tutta prima che Caracalla, Nerone, Domiziano 
ed altri che fanno parte di quella schiera d' imperatori romani che meritarono 
d'essere chiamati beìvt insaziabili del sangue umano si siano fatti promotori 
e fondatori di stabilimenti d' igiene per il popolo romano. Ciò si spiega nel 
desiderio ch'essi ebbero della propria conservazione, poiché in quei tempi 
afflissero Roma grandi malattie epidemiche e contagiose, la più parte im- 
portate dall' Oriente, ed essi pensarono che procurando la nettezza del 
popolo si sarebbe allontanato il pericolo della manifestazione e propagazione 
di quelle malattie. 

II concetto di questi imperatori romani era giusto e d'igiene, ed anche 
oggi è generalmente accolto; devesi quindi rimettere in pratica questo 
concetto, il che fino ad ora non fu fatto. 
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Si deve dunque aspirare alla nettezza delle popolazioni e ciò non può 
farsi che con la istituzione di bagni pubblici gratuiti in ogni comune o 
centro importante di popolazione. 

Spetterebbe ai comuni ed alle provincie promuovere questi istituti emi- 
nentemente igienici. , 

I bagni pubblici a poco a poco per tutto il mondo caddero in disuso. 
Quali furono le cause ? È interessante investigarle. Marcello Vergilio degli 
Adriani ragionando dell'essere state dimesse le terme accenna a due cause, 
l'abuso che si faceva dei bagni e l'influenza della religione che li vietava, 
perchè la nudità accendeva libidine. A queste due cause è d'aggiungerne 
un'altra e cioè l'introduzione dell'uso delle camicie di lino, ecc. 

Queste adunque furono le cause per le quali i bagni, le terme andarono 
in disuso. Ma gli abusi erano da riprendersi e vietarsi, però non vi era né 
vi è plausibile ragione perchè non si abbia ad adottare l'uso dei bagni 
pubblici popolari regolandoli con savie misure. Se la nudità accende a libi- 
dine, in questo secolo di trionfante pornografia non può costituire un osta- 
colo molto serio all'uso dei bagni, tanto più che questa puritana afferma- 
zione ha in sé dell'esagerato ed in oggi per la progredita civiltà, perciò 
che riguarda la polizia dei costumi assai diminuita è l'influenza della reli- 
gione, di quella religione che vieta i bagni e santifica i Labre. L'applica- 
zione sul corpo umano delle camicie di lino anziché della lana, ha dimi- 
nuito ma non ha tolto la necessità dei bagni. 

Vinte cosi le cause che fecero decadere l'uso dei bagni è d'uopo vederne 
i vantaggi di tale uso. 

La polizia è un efl^etto naturale della virtù, poiché la lordura non viene 
per l'ordinario che dalla pigrizia e dalla viltà del cuore. 

Non vi è igienista, non vi è fisico che non riconosca che bagnandosi, 
l'animo nostro risente sollievo e conforto ecc. Se adunque tali e tanti sono 
i vantaggi che dal bagno si ritraggono, perchè non si seguirà l'esempio dei 
nostri maggiori facendo si che di tali vantaggi tutto il popolo né goda ? È 
cosa certa che la lordura nella quale tra noi vive per la maggior parte la 
gente bassa, soprattutto la più povera, è (specialmente nelle città) causa del 
manifestarsi e del mantenersi di molte malattie. 

Se in ogni comune o centro importante di popolazione vi è la scuola 
elementare, se presso di essa vi è o vi dovrebbe essere la biblioteca popo- 
lare circolante, se per laudabile iniziativa dell'onorevole De Sanctis ex ministro 
per la pubblica istruzione, vi è altresì o vi dovrebbe essere la scuola di gin- 
nastica, con molto mnggìor ragione vi dovrebbe essere il bagno pubblico 
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popolare, unto più che il bisogno di lavarsi per tener mondo il corpo t 
maggiore in coloro che nella ginnastica si esercitano. 

Per queste ragioni propongo che si faccia voti perchè in ogni comune 
o centro importante di popolazione s* istituiscano bagni gratuiti popolari (Bene), 

Adesso passerò a dire brevemente Deir igiene obbligatoria, — In questi 
ultimi tempi un grande principio ha trionfato e fu accolto nella maggior parte 
delle nazioni civili. È il principio dell'istruzione obbligatoria. 

A coloro che combattevano questo principio dicendo che costituiva una 
limitazione della libertà individuale, fii giustamente risposto che chi vive 
nel consorzio umano assume dei diritti e dei doveri e che nessuno ha il 
diritto di vivere nell'ignoranza ma ciascuno ha il dovere d'istruirsi. 

Un eguale principio che si riferisce alla salute degli uomini devesi chie- 
dere che sia accolto nella legislazione di ogni Stato ; il principio dell' igiene 
obbligatoria. Contro di esso però sorgono e sorgeranno oppositori, in nome 
di due altri grandi principi, quello della libertà individuale e quello della 
proprietà. I veri nemici della libertà e del diritto sono sempre coloro che 
non ne intendono i confini. A chi tentasse combattere il principio della 
igiene obbligatoria, si potrebbe rispondere che nessuno ha il diritto di tenersi 
va condizioni antiigieniche da favorire il caso della manifestazione di qualche 
malattia contagiosa di cui non solo possa egli restarne vittima, ma renderne 
vittima anche altri dell'umano consorzio ; ed invece è dovere di ciascuno 
di mantenersi e vivere in buone condizioni igieniche. 

Saliix populi suprema lex esto^ ed in omaggio a questo ben noto afori- 
sma, devono essere subordinati e subire limitazioni i principi pur grandi 
ed inconcussi della proprietà e della libertà individuale. 

In Italia e nella maggior parte degli Stati il legislatore se fu franco, deciso 
in qualche disposizione d'ordine puramente sanitario, fu incerto ed illogico 
nel campo dell' igiene. Eccone degli esempi. 

La vaccinazione da noi è regolata con disposizioni indirette. Un fanciullo 
non può essere ammesso a certe scuole, a certi istituti se non comprova 
•di aver subito la vaccinazione, taluni impieghi non si conferiscono a chi 
non fu vaccinato ; ai coscritti dell'esercito non vaccinati viene fatta obbUga- 
tortamente la inoculazione del pus vaccino ; e ciò con evidente contraddi- 
zione, poiché se la Legge richiede ai cittadini l'obbligo del servizio militare, 
non richiede ad essi la rinunzia al diritto della integrità del proprio corpo, 
diritto, che il legislatore in omaggio al malamente invocato principio della 
libertà individuale, ha voluto rispettato in altri casi e non si attenta a distrug- 
gerlo nel campo dell'igiene imponendo la vaccinazione come Legge obbli- 



— 255 — 
gatorìa per tutti. E ciò è errore. < Riconosciuta la grande necessità del 
e vaccinare e la non minore opportunità del rivaccinare a vantaggio della 
e pubblica e della privata salute, ne doveva, per stringente volere di logica, 
e scaturire il bisogno di rendere per Legge obbligatoria tanto la prima, 
e quanto le successive profilattiche inoculazioni. Ma da noi e presso vari 
e altri Stati si sacrificò la logica e non si tutelò la sanità pubblica per il 
e solito soverchio e mal' inteso ossequio alla più ampia libertà (i). 

Se adunque in ogni Stato venisse accolto il principio della igiene obbli- 
gatoria ne verrebbe di conseguenza che sarebbe per Leggi stabilita la vac- 
cinazione obbligatoria. Con la proclamazione di questo principio si verrà a 
dare al legislatore una norma sicura per le leggi che riguardano la pubblica 
sanità e molte e molte questioni che si agitano da vario tempo saranno 
subito risolte. Un altro esempio si ha nella questione sulla profilassi delle 
malattie veneree. 

Sabilito il principio dell'igiene obbligatoria ne viene di conseguenza che 
i Regolamenti dovranno essere mantenuti. Tutti dobbiamo essere sottoposti 
alle giuste norme d' igiene e massimamente coloro che più degli altri hanno 
della igiene bisogno. 

H principio ' della igiene obbligatoria troverebbe applicazioni molteplici: 
alla pulizia personale , alla pulizia delle abitazioni , all' insegnamento della 
igiene ecc. 

Per queste considerazioni, che mi manca il tempo di svolgere diffusa- 
mente, propongo che si faccia voti perchè in ogni Stato sia accolto e con 
^gi stabilito il principio della obbligatorietà della igiene, regolando e modi- 
f beando nella applicazione il principio stesso a seconda delle diverse classi 
sociali e delle speciali condizioni dei tempi e dei luoghi {^Benissimo). 

fiiOLLEY. — Desidererei fare alcune comunicazioni sui Rapporti fra la 
^^iigione e V Igiene. 

I^RBSiDENTE. — Quantunque non all'ordine del giorno, parli pure purché 
t^r^-vemente. 

iiOLLEY. — Entrare nei particolari di questo tema sarebbe forse molto 
P^x-icoloso e la ragione di questo pericolo sta nella semplice enunciazione 
^^1 tema stesso di cui vi parlo. Io sono fra quelli che credono Tuomo fatto 
^i spirito e di materia e credono anche perciò che lo spirito debba esser 
P^cJrone della casa sua : comunque, noi tutti igienisti crediamo che il morale 
v^ìa che lo si voglia credere d'origine materiale o spirituale) abbia un potere 

<i) Dell'Acqua. 
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sul còrpo e questo su quello e di questa influenza reciproca abbia anche 
r igienista a tenere un gran conto. Se infatti ci dedichiamo unicamente alla 
coltura dello spirito, il corpo non potrà a meno di reagire su questa tra- 
scuranza, si distruggerà Tequilibrio tra le due parti dell'umana natura: lo 
spirito però come proveniente da uno spirito purissimo, etemo, creatore di 
quanto esiste nell* universo, ha bisogno per vivere non soltanto del corpo, 
ha bisogno anche di qualche elemento che non sarà certamente né carbonio, 
né idrogeno, né azoto, ma di una relazione intima e continua collo spirito 
etemo da cui proviene. Uno spirito indebolito da privazione assoluta di 
quelle relazioni colla forza intelligente messo iu un corpo ben pasciuto non 
avrà forza sufficiente a tenere le redini alle passioni , queste prende- 
ranno il sopravvento e anche lo spirito subirà quella forza irresistibile che 
trova poi avvocati, giurati e giudici per difenderla e per assolverla. La reli- 
gione però di cui intendiamo parlare e che non è né la cattolica, né la pro- 
testante, né la giudaica è ben lontana dal contraddire ai precetti della salute 
del corpo, e V igiene invece trova le sue verità scientifiche già sancite nella 
religione stessa. La igiene ha trovato come una delle sue forze per man- 
tenere la salute del corpo sia il lavoro : la religione da un migliaja d'anni 
vi aveva detto : Guadagnerai il tuo pane col sudore della tua fronte. L'igiene 
ha scoperto attualmente che al lavoro occorre il riposo di un giorno 
su sette: 1* igiene per mezzo di uno de* suoi rappresentanti, l'onorevole 
Mantegazza ha posto questa verità nei trattati d'igiene e Cristo diciotto 
secoli sono, aveva già detto essere fatto il sabato non per l'uomo ma l'uomo 
per il sabato e il riposo esser dato a beneficio del nostro corpo. Io non 
voglio dilungarmi di più: sono queste considerazioni assai importanti e 
prego ognuno di voi a volerle riguardare come quelle che ci dimostrano 
una lega assai intima, forte e feconda di conseguenze tra la religione e 
r igiene di cui la prima viene in soccorso dell'altra. 

Presidente. — L'onorevole ing. Gallico può fare brevemente la sua 
comunicazione. 

Gallico. — Molti fra voi. Signori, ricorderanno come il 26 luglio 1879, 
io leggessi innanzi alla Sede di Milano della nostra Società d' Igiene, una 
breve memoria sui e Colori velenosi e Colori innocui i. 

Quella memoria, che ora é stata stampata in un piccolo opuscolo, piacque ; 
non già per la sua dottrina o elevatezza di pensieri, ma solo pel suo carat- 
tere pratico. Difiatti , mentre esponeva i gravi danni derivanti alla salute 
dalla fabbricazione ed uso dei colori venefici e precipuamente della biacca, 
(carbonato di piombo), proponeva un facile surrogato esente da qualsiasi 
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germe di male od insalubrità. Questo surrogato già adottato in larga scala 
neir Inghilterra, in Belgio, in Francia ed in America, e che si disse essere 
l'invenzione del sig. Thomao Griffilhs di Liverpool, può essere adoperato 
impunemente da solo , o come base o veicolo agli altri colori, non solo 
nei lavori di verniciatore airaria aperta, ma anche nell'interno delle case, 
nei collegi, nelle caserme, negli ospedali. 

Mentre però io* invocava Tuso di quel surrogato, un vero ossisolfuro di zinco, 
alla, biacca di piombo, e tutti ne ammettevano i grandi vantaggi all'igiene, 
bisognava riconoscere le difficoltà che si offrivono alla pratica attuazione di 
questo voto. L'ossisolfuro di zinco non si fabbricava fra i;oi ed importan- 
dolo dall'estero il suo prezzo diveniva quasi proibitivo. Decisi di rimuo- 
vere, per quanto in me stesse, gli ostacoli, ed ottenni che l'inventore 
acconsentisse alla vendita dei suoi brevetti italiani, ed ora ho il grato piacere 
d'annunziarvi, onorevoli Signori, che dopo moltissime difficoltà superate, ho 
potuto indurre degli egregi industriali della nostra città, i signori Richard, 
che pure si annoverano fra i nostri soci ad acquistare quei brevetti. 

Fra poco dunque, sarà nella possibilità di tutti anche in Italia, di pre- 
servare gli operai da una delle cause di malsania e di sofferenze, cioè la 
biacca di piombo. 

Presidente. — Non essendo presente il dott. Borduzzi, che doveva riferire 
sulla Vaccinazione e la Rivaccinazione^ è autorizzato a parlare il dott. Giu- 
seppe Parola, che deve riferire Sull'utilità e sulf obbligo della Vaccinazione, 
Parola. — È altamente umanitario e filantropico lo scopo che oggidì la 
medicina tende con grande cura e senza posa raggiungere, quello cioè di 
prevenire e frenare le malattie che sogliono infierire e menare stragi fra le 
pop>olazioni. La scienza nostra tocca cosi Tapogeo della sua gloria perocché, 
ch'io mi sappia, non vi può essere più nobile intento di quello di cercar 
modo di premunire Tumanità contro i mali che possono affliggerla. È questo 
lo scopo speciale dell' igiene , di quella parte della medicina cui sono oggi 
rivolti gli studi e le fatiche di tanti egregi cultori dell'arte salutare. Ed a 
buon diritto fra gli argomenti che maggiormente interessano la scienza non 
solo, ma quanti hanno a cuore il pubblico bene, tiene un posto importante 
la profilassi del vajuolo, siccome quella che si occupa di un terrìbile morbo 
che dr continuo or qua or là rìalza baldanzoso il suo capo, ci sta minaccioso 
alle porte, le supererebbe e si avanzerebbe fiero flagello presso le culle dei 
nostri cari, ove noi non fossimo in grado di frapporvi una valida barriera. 
Mentre la scienza nostra si sforza di andare in cerca di mezzi per antivenire 
e frenare i morbi epidemici, è doloroso il vedere come estranei non solo, 

17 
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ma cultori dell'arte si arrovellino in ogni guisa per abbattere dal piedistallo 
che r umanità riconoscente gli aveva innalzato, il solo vero profilattico che 
noi possediamo^ la più sublime, forse, conquista della scienza nostra, il vac- 
cino vo'dire. Non parcbbe credibile come dopo un'esperienza di ottanta 
anni, cosi ferace di buoni effetti, vi possano essere uomini che sul serio ed 
in buona fede ci vengano a dire che la vaccinazione non solo è inutile, ma 
è la causa della diffusione dell' araba lue, ove non si ponesse mente che è 
tendenza dello spirito umano di non seguire la comune corrente delle idee, 
di mettere in forse quel che pare meglio stabilito dai fatti, per ispirilo 
di opposizione. Nuovi Erostrati, alcuni vogliono parer singolari, punto cu- 
randosi se dalla distruzione che essi tentano ne possa venir danno ali* uma- 
nità. La scienza quindi può bene arrogarsi il diritto di infliggere loro un severo 
biasimo, perocché dai dubbi che essi sollevano, dalle statistiche menzognere 
o per lo meno inesatte, dalle cifre ad arte, senza riguardi a' tempi, a circo- 
stanze , in istrano modo aggruppate, grave perturbamento può sorgere nelle 
menti del popolo già per sua indole cosi restio a seguire i precetti dell'igiene, 
a sottoporsi volenteroso a quelle misure le quali benché di suo certo van- 
taggio pur gli cagionano qualche disturbo o noja, già cosi tenace nei vieti 
pregiudizi. 

Fin dal suo esordire la scoperta del Jenner venne ad oltranza combat- 
tuta, correndo essa la sorte comune a quanto accenna a novità, a quanto 
sorge un tal poco dal comune andazzo delle idee e delle cose, a quanto 
non appare chiaramente comprensibile. Ma la evidente ed efficace dimo- 
strazione dei fatti fece per alquanto tempo tacere gli oppositori, finché 
l'apparire di nuove epidemie di vajuolo, lo spirito di contraddizione sempre 
vivo in alcuni, diedero, verso là metà del secolo, nuova esca al battagliero in- 
gegno dei Wat, degli Ancelon, dei Bajard, dei Camot per cercare documenti 
e cifre atti ad invalidare la virtù profilattica del vaccino ed accagionarlo di 
aumentata mortalità e fonte di nuovi o più gravi malanni al genere umano. 
Uno dei più accaniti oppositori si fu il Verde, il quale volle accusare il tro- 
vato lennerìano siccome causa della degenerazione della nostra specie. Contro 
costoro sorsero i Dupin, i Roche, i Rochoux, i Bertillon ed altri, e dimo- 
strarono come fallaci fossero le statistiche da essi citate e come la mortalità 
generale fosse diminuita, la vita media prolungata, e come non fosse punto 
provato che in seguito alla vaccinazione fossero aumentate né la rosolia , 
né la febbre tifoidea, né la scrofola, né la tisi. E qui permettetemi che fra 
coloro che tennero alto il vessillo della scienza io vi ricordi altresì il mio 
compianto genitore, il quale nella sua Dottrina Vaccinica pubblicata nel 
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i8s5 (') strenuamente combattè le opposizioni fatte al vaccino e specialmente 
poi le strane teorie del Verde. Nel lavoro De la Vaccination^ pochi anni or 
sono dato alle stampe e nel quale ebbi 1* onore di collaborare col mio geni- 
tore, («) con nuovi documenti e nuove statistiche vennero sempre più messi 
in rilievo i benefici effetti della vaccinazione. Mi contenterò perciò in oggi, 
onde non tediarvi, estrame poche cifre e dietro la scorta delle recenti ac- 
curatissime memorie dei dott. Lotz ed Hart, tenterò di oppugnare le nuove 
obiezioni mosse dal Boèns e dal Wogt, perocché è mio avviso che le verità 
anco le meglio dimostrate vanno sempre corroborate da nuovi fatti perchè 
appajano sempre presenti e sempre più evidenti agli occhi di tutti, e perchè 
gli errori^ massimamente in cosa di pubblica igiene, vanno sempre combat- 
tuti, acciò essi non si facciano strada frammezzo al popolo e vi suscitino 
dubbi e diffidenze. Dai confronti che vi esporrò, spero che chiara ne risul- 
terà altresì la dimostrazione della necessità che la vaccinazione venga fra 
noi dichiarata obbligatoria, questione questa piena d* attualità e che ben a 
proposito venne chiamata in discussione presso questo illustre consesso. 

n Boéns, ardito ingegno, sorse presso l'Accademia di Bruxelles a fiero op- 
positore della proposta vagheggiata dalla massima parte di quegli scienziati, 
che cioè venga la vaccinazione resa obbligatoria per legge. E di conse- 
^enza in conseguenza egli venne tratto a combattere ciò che l'esperienza 
aveva omai messo almeno in sodo, che / vaccinati sono meno esposti dei 
noù vaccinati a contrarre il vajuolo od un vajuolo grave. 

Egli impugnò le statistiche addotte dai seguaci della dottrina di Jenner ed 
accennò al bisogno di una inchiesta generale sui pretesi vantaggi recati dalla 
vaccina. Compendia poi tutte le sue accuse in due proposizioni che, se fos- 
sero vere, certamente scalzerebbero dalle fondamenta l'edifìcio con tanti sforzi 
innalzato da numerosissimi uomini preclari non solo per ingegno, ma per 
la loro devozione al pubblico bene. 

Ecco le sue proposizioni : 

z.° La vaccina produce nell'economia umana una infezione purulenta; 
2.^ Quest' infezione purulenta ha più d'analogia colla sifilide che con 
qualsivoglia altra malattia trasmessa artificialmente. 

Contro queste proposizioni che a qualunque seguace d'Ippocrate pajono 
per lo meno strane, sorsero già nel Congresso di Genova gli egregi Manayra 

(i) Dottrina Vaccinica, pel protomedico Luigi Parola. — Cuneo, 1855. 

(2) De la Vaccination. — Etudes du docL Louis Parola avec la collaboratioii da 
doct. Joseph Parola. Turin, 1877. — Ouvrage que le Conseil Imperiai Rosse de Mède- 
cine a jugé digne d'une Mention honorable. 
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e Segre, e non durarono fatica a vittoriosamente confutarle. Invero il Boèns 
solo ed i suoi seguaci, con una particolare chiaroveggenza, seppero riscon- 
trare analogia tra i fenomeni che accompagnano la vaccina e V infezione 
purulenta. Ai più vecchi ed esperti vaccinatori ciò non parve mai e tengo 
per fermo non apparirà nemmanco per V avvenire, a meno che venga dimo- 
strato che i fenomeni dell'infezione purulenta non sono più quelli che gli 
autori ci additano , che questa malattia sia cambiata di natura, che siano 
identici fra loro la linfa vaccinica ed il pus, che la gravissima infermità 
dall' innesto di questo prodotta si sia per qualche miracolosa virtù convertita 
nella leggerissima febbre che muove l'infezione vaccinica. 

Ma al Boens ciò non basta, egli vuole ancora trovare che la pretesa in- 
fezione purulenta ha più d'analogia colla sifìlide che con qualunque altra 
malattia trasmessibile artificialmente. Per fermo quest'infezione purulenta 
deve avere dei caratteri suoi ben speciali, riconoscibili soltanto da ingegni 
ben privilegiati come il Boéns, se essa inoltre possiede ancora caratteri 
analogi a quelli della sifìlide. Procedendo di analogia in analogia non mi stu- , 
pirei se questa nuova infermità venisse trovata simile a qualunque altra tra- 
vagli la povera umanità, magari anche al colèra ed alla peste. I casi che 
si ebbero pur troppo a verificare di sifìlide vaccinica, valgano a pienamente 
dimos&are come sifìlide e vaccina siano state e siano tuttora malattie af&tto 
diverse e con verun nesso fra loro. 

La scienza veterinaria risponde per noi al Boèns, il quale, per essere coe- 
rente a sé stesso, vuole altresì che il cow-pox e l' horse-pox siano di origine 
sifilitica, che ciò non è punto possibile. Ei si richiede davvero uno straor- 
dinario sforzo d'immaginazione, toccare il sublime della stranezza e dell'in- 
conseguenza, erigere l'assurdo a sistema, per venirci a dire che ammali, 
i quali l'esperienza dimostra che sono refrattari o quasi alla sifilide, siano 
un fomite di trasmissione di questa malattia, tanto varrebbe il dire che gli 
effetti sorgono di per sé stessi senza le cause che li producono. 

Consimili proposizioni non meriterebbero nemmanco l'onore di venire men- 
zionate, tanto esse sono contrarie ai dettami della scienza, se malaugurata- 
mente diffondendosi fra il volgo non fossero capaci di turbarne le deboli 
menti, indurvi un panico terrore e farlo rifuggire del benefico profilattico 
Jenneriano. I detrattori del vaccino sanno benissimo che più paradossali 
sono le accuse, maggiormente colpiscono le immaginazioni delle moltitudini^ 
le impressionano e cosi più facilmente essi raggiungono il poco umanitario 
loro scopo. È veramente a lamentarsi come uomini di scienza ricorrano a 
cotali arti per sostenere principi da loro soltanto vagheggiati, per parere in 
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qualche modo originali. Se è vero che la bassezza dei mezzi cui si ricorre 
dimostra che è ben cattiva la causa che si sostiene, non sono meno da se- 
veramente biasimare coloro che se ne servono, dappoiché è pur sempre 
vero r adagio che la calunnia, per infondata ch'essa si sia, lascia pur sempre 
tm qualche strascico dietro di sé. 

Ma lasciamo questo campo troppo irto di rovi e di spine e che avrei 
desiderato nemmeno dover toccare e veniamo ad altri appunti in apparenza 
piii seri, e che a primo aspetto pajono assumere le parvenze di un qualche 
barlume di verità. 

Il Boèns, convinto che i precetti di una buona igiene privata e le pre- 
scrizioni di una ben intesa igiene pubblica sono sufficienti a combattere le 
epidemie, trova inutile la vaccinazione, che anzi accusa questa di mantenere 
perenne il fomite del vajuolo e di renderne più intenso il divampare epide- 
mico, ove esso esista. Gioverà riferire al proposito le conclusioni da esso 
stesso formulate. 

< La vaccina potè e può ancora trovare la sua ragione di esistenza fra i 
mezzi insalubri, fra le popolazioni sudicie, dappertutto dove le epidemie 
hanno facile origine. Essa ha potuto e può ancora essere applicata ad al- 
ctme categorie di individui le quali per la loro professione e per la loro 
maniera di vivere sono più particolarmente esposte agli attacchi del vajuolo t . 

Durante il 1600 in che regnarono tifo, peste, ecc., non trovo quasi fatto 
cenno di vajuolo, nel secolo seguente però fu molto diffuso, sebbene talvolta 
benigno o, meglio, meno maligno. Invero, nel 1702 e 1703 apparve in 
Roma, nel 1708 e 1709 a Pesaro ed in Piemonte; dal 171 5 al 1727 do- 
minò, per una serie quasi continua di anni, ora nell'Emilia, ora in Piemonte e 
Lombardia; ora nel Veneto, ora nella Toscana; riapparve nel 1737 nel 
Reggiano, nel Modenese; a Cremona e Brescia nel 1739; nel 1741 nel 
Modenese. Dal 1748 al 1797, ben si può dire che non vi abbia anno nel 
quale l'araba lue non abbia funestato della sua presenza ora 1' una ora 
l'altra regione, ora parecchie assieme. È sopratutto notevole l'epidemia per- 
durata in Catania per ben quattro anni dal 1748 al 175 1, giusta il Fassari, 
gravissima nei primi anni andò scemando di virulenza a misura che non 
trovava più terreno vergine da sfruttare. A Torino nel 1753, riferisce il Mo- 
lineri , su 3088 morti nell'annata, 737, cioè circa il quarto, lo furono 
pel vajuolo; nel 1756 a Livorno uccideva ben 400 bambini. Barcone ci 
narra la terribile epidemia di Napoli dèi 1757-58 nella quale egli n'ebbe 
malati tre figliuoli, e due ne perdette. Crudelissimo fu pure in quell'epoca 
a Siena e Padova. Né meno grave fu nel 1759 a Venezia e Bologna; 
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quivi in 14 mesi perirono 1500 ragazzi, non computati gli adulti, e piò 
grave ancora fu nel 1720-21, nella quale epidemia il Galeazzi notò la 
perdita di 4000 fanciulli; e di questi, in quel tomo, Catania ne lamentò 
la perdita in 3000. A Napoli insorse nuovamente nel 1768 con tale una 
ferocia che il Volpi scrive che in poche settimane tolse di vita seimila 
ragazzi, e, quasi ciò non bastasse, la povera Fartenope, dopo un po' di tr^;ua, 
lo ebbe di bel nuovo ospite funesto per ben tre anni nel 1 782^^83-84, 
nonché nel 1786, annata funestissima, il Volpi citandone un numero di 
vittime di circa 1 2,000. Roma ne fu pur essa fieramente bersagliata net 
1783 con 3055 morti, giusta il Calandrelli. Il Rigoni-Stern accenna pure 
alla perdita di 340 fanciulli in soli 6 mesi del 1788, e nel seguente anno 
il Penada noverò nella città di Padova 600 vittime , aggiungendo che nei 
villaggi del territorio la mortalità fu anche maggiore. Verona nel 1796 
perdeva nuovamente quasi mille fanciulli di vajuolo, Padova più di 500, 
Treviso 235. In questa stessa città, che in oggi ci onora di si cortese ed 
onesta ospitalità, il Ferrano ci dice che dal 1752 al 1758 perirono di va- 
juolo 4600 fanciulli, e che dal 1779 al 1789 questa lue vi regnò quasi 
di continuo. 

Da questi cenni, che ritengo ancora incompleti e non riflettenti tutte le oc* 
corse epidemie, (0 chiaro mi pare si evince che una volta che il vajuolo riusdva 
a farsi strada in un paese vi rimaneva a lungo, e vagava or qua or là in 
cerca di nuove vittime, di nuovo terreno atto al suo sviluppo, e che appajono 
abbastanza giustificati i calcoli che si fecero sulla mortalità che egli arre- 
cava. Cosi lurin calcolò che la quattordicesima parte del genere umano 
moriva di vajuolo. Il celebre Sarcone su una popolazione di quattro mi- 
lioni trovò, con altri calcoli, che nello spazio di un secolo 3,300 mila ver- 
rebbero colpiti dal vajuolo, vale a dire che nel corso intero della loro vita 
ben pochi erano quelli che una volta non soffrissero o tosto o tardi l'in- 
sulto dell'arabo contagio. Unger pretese che esso facesse morire la quarta 
parte del genere umano. Fatto è che , per non più citare altri computi , 
il dott. Adams constatò dai registri mortuari della città di Londra, che dal 
1 741 al 1770, cioè prima dell'inoculazione del vajuolo, perirono in quella città 
di questo morbo 63,308 individui, e che dal 1 771 al 1800, cioè malgrado 

(i) Non accenno poi aUe stragi prodotte dal vajuolo là dove per la prima volta ap- 
pariva, come a San Domingo nel 15 18, dove spopolò quel paese, e poco dopo al Mes* 
sico involando, giusta THart, tre milioni e mezzo d'abitanti. Il Brasile, vide nel 1 563 estir- 
pata una totale razza di uomini, e la sola provincia di Quito, per ultimo esempio, attesta 
il De La Condamine, perdette, verso la stessa epoca, più di 100,000 Indiani. 
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la predetta pratica, le vittime ascesero ancora alla cifra di 5 7» 2 68. Quando 
mai dopo Tintroduzione della vaccinazione il vajuolo ebbe si largo, si lungo, 
e sopratutto sì funesto dominio come nei secoli che la precedettero? 

£ poiché mi si para propizia l'occasione, ribatterò un'altra gratuita asser- 
zione degli anti-vaccinatori, che cioè , se dopo l' introduzione del vaccino 
cessò d'infierire il vajuolo, si è perchè il rio morbo era sul finire della sua 
parabola, doveva necessariamente di per sé stesso cessare. Vedete, o signori, 
come i nostri contradditori, non potendo negare l'evidenza dei fatti , ten- 
tino di svisarli, di vagliarli a loro modo. Basti loro il ricordare che nel 1800, 
nella sola Italia nostra, fiero imperversava ancora il tristo malore, cosicché 
Palermo, giusta una lettera del Troja, ebbe a lamentare pressoché ottomila 
morti. E la strage sarebbe stata maggiore , più larga estensione avrebbe 
preso l'epidemia frammezzo alle dolorose contingenze dell'isola, se il Bor- 
bone, per questo atto assai degno di lode, non avesse aperto pubblico luogo 
al Marshall per praticarvi numerosi innesti vaccinici ; il Troja pel primo , 
avendone fornito salutare esempio col farvi vaccinare i propri figli (0* 

Basti ancora il rammentare che nel 1800, 1801, Padova, Verona, Venezia, 
vedevano ancora perire moltissimi dei loro bambini vittime dell'arabo con- 
tagio. Ed è pur sempre memorabile il fatto di Bologna, la quale, nel 1 80 1 an- 
ch'essa in preda a fiera epidemia , ricorreva al Governo per ottenere che 
il Sacco vi portasse il soccorso del trovato Jenneriano. Ed il Sacco vi fu 
inviato, ottenne il desiderato intento, ed una medaglia d'oro gli attestò la 
riconoscenza dei salvati cittadini. E quasi questi fatti non fossero abbastanza 
concludenti a testificare che il vajuolo non aveva in allora per nulla perduto 
dalla sua possanza, e se dovette cedere il passo ciò fii per virtù del vac- 
cino, valga ad incontrastabilmente dimostrarne la vera efficacia il rammen- 
tare che la inoculazione del vajuolo infruttuosamente praticata dal Wood- 
wille su 4000 dei suoi vaccinati, da Pearson su 2000, le altre molte ese- 
guite dal Comitato di Parigi , dal Sacco , dallo Scarpa, dal Soémmering , 
fecero anche ai più increduli toccare con mano che nei bene e di fresco 
vaccinati, il vajuolo più non attecchisce. Quelle più tardi praticate dal- 
THardel, dal Magendie, dal Fantonetti, dimostrarono ancora che anche nei 
da tempo vaccinati perdura più o meno integra la facoltà protettrice del 
vaccino. 

Se pertanto la stessa insizione del veleno non fu capace a trasmettere 
la malattia, non v' ha a stupire se le vaccinazioni giunsero a tenere, per anni 
parecchi, lontano il vajuolo. E dove questo ancora vagava, il non vederne 

(i) Corradi : Annali citati. 
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attaccati i premuniti, o ben di raro, aveva indotto nel Jenner, nel Sacco e 
in molti altri l'opinione che il vaccino fosse dotato di una virtù preserva- 
trice assoluta, che valesse a premunire un individuo durante tutto il perìodo 
della sua vita. L'esperienza delle epidemie che susseguirono dimostrò pur 
troppo che tale credenza non era in molti casi che un sogno vagheggiato, 
ma l'esperienza fece pur sempre vedere che una qualche virtù rìmaneva 
anche nei meno favoriti. Si percorra pure la storia delle più fiere epidemie 
che divamparono dopo Jenner e si scorgerà quale immenso numero di vit- 
time il vaccino abbia fatto, in ogni epoca, risparmiare all'umanità, si vedrà 
che malgrado questa pratica salutare non sia stata, come pur si richiedeva, 
diffusa, non pertanto le epidemie nel secolo nostro si fecero assai più rare, 
di meno protratta intensità, e quel che più monta, incomparabilmente meno 
ferali. Vediamone qualche esempio anche fra noi e fra le più gravi epidemie. 
Torino nel 1796-97 vide perire di vajuolo un numero di fanciulli eguali a 
quello delle nascite di un anno; nella grave epidemia del 1829 descrìtta 
dal Griva, i colpiti furono 4235 con 785 decessi. E qui accadde un caso 
degno di nota; mentre i vaccinati incolti da vajuolo non furono che 57 
con 5 decessi; gli affetti da secondo vajuolo ascesero alla cifra di 156 
con 9 morti. Il numero totale dei decessi non raggiunse però che i •/go 
delle nascite. Voi tutti sapete con quale inusitata ferocia si appresentasse 
il vajuolo nell'ultima epidemia del 1870-71-72; ebbene, Torino in quel 
frangente non noverò che 2805 casi di affezioni vajuolose, con 550 de- 
cessi; 2013 vaccinati non ebbero che 20.2 morti; 617 r^pn premuniti con- 
tarono 277 morti. Tenendo conto soltanto dei decessi, la cifra dei quali 
è più esatta, Torino nel 1829, con una popolazione di 120,000 abitanti, 
noverò 235 decessi in più che non nel 1870-71-72 su una popolazione 
di meglio di 210,000 abitanti. La differenza è grandissima se si paragonano 
le due seconde epoche colla prima, ma è molto sensibile altresì tra le due 
ultime, e la spiegazione ne è chiara; nel 1829 si vaccinava poco, mentre 
dal 1860 in poi si diede opera a sempre più diffondere l' innesto lenne- 
riano. Napoli nella violenta epidemia del 1835, narrata dal De Renzi, no- 
verò 7000 infetti con 1450 morti. I vaccinati furono quasi tutti risparmiati. 
Nell'ultima ingruenza, la provincia di Napoli non noverò che 3309 vajuo- 
losi con 733 decessi. Quale enormi sproporzioni fra la mortalità che vi riferii 
segnalata dal Sarcone e dal Volpi e quella delle epoche più recenti ? Qual 
differenza ancora fra il 1835 ®^ ^^ 1871-72 ! Milano stessa, che fu forse 
la città più funestata in Italia dall'ultima fiera ingruenza, ne prova ancora 
l'efficacia della vaccinazione. Su 6245 casi si ebbero 11 27 decessi; 5827 
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vaccinati noverarono 976 decessi; 243 non premuniti, 122 morti. Se pur 
troppo fu rilevante il numero dei decessi, non è però in alcun modo pa- 
ragonabile a quello dei 4600 fanciulli, riferitoci dal Ferrano, soprattutto 
poi tenuto conto della diversità di popolazione fra il secolo scorso ed i 
nostri tempi. 

e Questi casi disgraziatamente esistono ed esisteranno ancora per un tempo 
più o meno lungo attorno a noi >. 

e La vaccina avrà ancora perciò, durante un qualche lasso di tempo, un 
campo d* esercitazione assai esteso i. 

e Ma noi pretendiamo: 

CI.® che anche fra le circostanze riassunte in modo generico, vi ha 
luogo a non vaccinare e rivaccinare, con circospezione e metodo, se non 
un determinato numero di individui facili ad essere designati; 

< 2.® che vi sono individui di tutte età ai quali questo metodo non può 
essere applicato senza inconvenienti ; 

«3.® che si vaccinano troppo presto i lattanti; 

< 4.® che l'opportunità passeggiera di questa pratica diminuisce a mi- 
sura che la civiltà progredisce; 

«5.® che l'organizzazione d'un sistema completo di medici pubblici e 
l'introduzione della medicina igienica e preventiva nelle famiglie, può rendere 
tutt'affatto inutile l'intervenzione del vaccino, siccome misura profilattica; 

e 6.® che l'entusiasmo (engauement) dal quale i pratici dei nostri tempi 
sono animati in favore del metodo di lenner non è giustificato, né in prin- 
cipio, né in pratica. 

Anzitutto, per essere imparziali, ammetteremo volentieri col dott. Boèns 
che una buona igiene pubblica e privata possa essere di efficace njuto nel 
frenare le epidemie in generale ed anche quelle di vajuolo , e facciamo 
voti che le sue calorose esortazioni ed i saggi precetti da lui formulati 
vengano dai governi adottati, ma non crediamo che, da soli, i mezzi igie- 
nici siano così possenti come il vaccino ad opporsi all'imperversare del- 
l'araba lue. Si sa, di fatti, che fra i virus il vajuoloso é forse il più terri- 
bile per la sua facoltà contagiosa , pel tempo in cui essa perdura , perché 
esso si appiccica a quanto circonda il vajuoloso, oggetti di vestiario, di 
letto, arredi, pareti delle camere, ecc. Come sarà possibile tutto isolare, 
tutto disinfettare , sopratutto quando 1' epidemia piglia una qualche esten- 
sione ? Come arrestare tutto il contagio che emana dalle persone e si tra- 
smette anche a distanza? La dolorosa esperienza delle altre epidemie é là 
per dimostrare quanto la polizia sanitaria possa il più delle volte valere, e. 
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senza volerne impugnare i vantaggi, è pur lecito il dubitare che la mede- 
sima sia per sé sola capace ad opporre un valido argine all' irrompere in 
ispecie del vajuolo. 

Eppoi, se noi possediamo un mezzo altrettanto sicuro quanto innocuo di 
prevenire queste epidemie ed arrestarle nel loro sviluppo ove occorrano, 
perchè non servirsene, perchè non generalizzarne quanto è possibile l'ado- 
zione per essere maggiormente sicuri della sua efficacia? 

Il Boèns stesso nella sua prima proposizione ammette che la vaccina- 
zione fu ed è utile nelle circostanze appunto le più diffìcili, fra le quali il 
contagio può più facilmente diffondersi ed acquistare virulenza, e poscia ci 
viene a dire che essa è inutile. Convien dedurne che la verità si impone 
anche a coloro che non la vogliono vedere, quantunque tentino poi coi 
sofismi di offuscarne lo splendore. Con un po' più di logica, o meglio, con 
qualche minore astio contro il vaccino, con un meno cieco entusiasmo per 
le sue misure sanitarie, egli sarebbe venuto ad altre conclusioni. 

Ma sarà poi vero che il vaccino sia inutile, che le epidemie vajuolose 
siano ora cosi frequenti e gravi come nei secoli addietro , si come preten- 
derebbero farci credere gli oppositori di Jenner? Conviene per ciò vedere 
risalire a tempi un po' remoti, e quindi essi credono poterci trarre facilmente in 
inganno con fallaci attestazioni, ma la storia delle epidemie sta ancora aperta 
dinanzi a noi a confutazione dei nostri avversari. Sarebbe cosa troppo lunga 
e tediosa il percorrerne anche una piccola parte , spigogliamone soltanto 
qualche cenno a conferma delle nostre asserzioni. Tutti gli antichi autori 
parlano del vajuolo come di malattia micidialissima , che incuteva orrore 
e spavento nelle popolazioni , e che quelli che essa risparmiava in molte 
guise deturpava, rendendone spesse fiate per le sue gravi conseguenze in- 
cresciosa e grama l'esistenza, cosicché parecchi dissero che era più terrìbile 
della peste e che menava da esso solo maggiori stragi che non tutti gli 
altri morbi epidemici presi assieme. Bernoulli, ad esempio, insegni. 

Alla guisa di altri flageUi dell'umanità, infieriva in modo ora più ora meno 
grave, ricorreva ad intervalli i quali per lo più non erano che di pochi 
anni, di cinque in media. Il più delle volte incoglieva sopratutto l'infanzia, 
ma non di raro si appigUava altresì ai puberi ed agli adulti, sopratutto 
quando colpiva per la prima volta una popolazione o quando da alcuni 
anni non era apparso , ovvero allorché, per particolari circostanze, si mo- 
strava di maggiore intensità fornito. 

Nella China dove il vajuolo, giusta le relazioni dei padri missionari, re- 
gnava di spesso epidemico, nel 1797, circa 100,000 fanciulli vennero tolti 
di vita nella sola città di Pekino. 
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Sydenham accenDa alle epidemie in Inghilterra dal x66o al 1665 e 
quindi a quelle del 1667-68-69, più o meno gravi e letali; gravissime, 
giusta sempre l'Ippocrate inglese, furono quelle del 1670 e 1672 nonché 
del 1674 e 75 , come pure arrecarono grandi morti quelle del i68o-8i. 
Morton parla del vajuolo dominante nel 1682, 1684, 1686, 1692 e 1693; 
THuxam accenna ad epidemie con maggiore o minore estensione verìfica- 
tesi in Inghilterra negli anni 1729, 1730, 31, 34, 35, 37, 1739 nonché 
a quella del L744-45 molto estesa e grave , e lo stesso disse di altre del 
1746, 47, 48, 49. Nel 1752 Sarcone ci dice che la sola città di Londra 
perdette 3538 persone. 

Pareo descrisse la fìerìssima epidemia del 1568 in Parigi, Baillou un'altra 
non meno grave del 1577, nella quale i colpiti perivano quasi tutti, e fiera 
puranco fu quella del 1586. La Motte, Helvezio, Paulet, Buniva accennano 
ad altre , fra le quali quella del 1 7 1 9 cosi grave che menava a morte 
quanti ne erano assaliti, cosicché Parigi soltanto vide perire 20,000 abitanti. 
Credo inutile rammentare che la Germania non ebbe meno a sofifrire del 
vajuolo, basti il dire che Sennerto, Diemerbroek, Gahrliep, Harder, Steg- 
man, Hofman, Sempronius, Van-Swieten parlarono delle epidemie del 1629^ 
1640, 1695, 9^» 98, 99» I7oo> 1711. '3/ 14, 15» 16, 18, 1734, 35, 39, 
40, 41 e 42; ecc. Girtanner poi asserisce che nel 1798 più di 42 mila 
persone perirono in Germania di vajuolo. 

Per non più citare esempi di altre nazioni veniamo alla nostra Italia, la 
quale pare sia stata alquanto più fortunata riguardo al dominio del vajuolo, 
benché di quando in quando anche quivi spiegasse la sua possa ferale. Cosi^, 
spigolando negli accuratissimi Annali dell'illustre prof. Corradi (i), troviamo 
che dal 1536 al 1544 con brevi tregue regnò a Palermo ed a Napoli;, 
nel 1551 apparve in Ancona, nel 1563 a Terracina; dal 1567 al 1593 
con brevissimi intervalli si manifestò quasi di continuo ora a Roma, ora a 
Mantova, ora in Lombardia, ora nel Veneto, ora nell'Emilia, ora in Sicilia. 
Le più gravi morie avvennero nel 1544 a Napoli e Palermo, ove, dice 
i'Ingrassias, pochi scamparono, e 506 fanciulli morti con molti ancora grandi 
si noverarono a Palermo. Nel 1574 imperversò in quasi tutta Italia facen- 
dovi soccombere la maggior parte dei fanciulli. Di nuovo assai letale ma- 
nifestossi a Napoli nel 1578 su fanciulli ed adulti, e nel 1579 quasi 6000 
putti, dice il Guarinoni, morirono di vajuolo in Bologna; cosi pure nel 1583 

(i) Annali delle epidemie occorse in Italia dalle prime memorie Jino al /é^o, compilati 
dal cav. prof. Alfonso Corradi. — Bologna, 1867 e seg. 
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instar pesiis , vagarono , riferisce il Mercuriale , vajuolo e morbillo molti e 
molti fanciulli uccidendo. 

Potrei riferirvi altri esempi, potrei provarvi che il vajuolo per solito ri- 
sparmia i vaccinati e non li coglie in qualche proporzione che quando il 
morbo assume speciale virulenza, che al postutto la mortalità di questi ul- 
timi è sempre molto minore di quella dei non premuniti; potrei anche di- 
mostrarvi, coi rapporti del Martorelli che anche ai tempi nostri il vajuolo 
non suole diffondersi che là ove le vaccinazioni sono più trascurate, e che 
le epidemie si possono frenare colle vaccinazioni in massa, ma temerei di 
essere troppo prolisso, sono queste d' altronde cose che voi tutti sapete. Ma 
non posso tacermi di menzionare qualche esempio di altre contrade. Cosi 
il Vacher^ basandosi sulle statistiche della Scozia e della Danimarca cal- 
colò che nei secoli XVII e XVIII il vajuolo doveva mietere in media in 
Parigi 2 eoo persone all'anno. Paragonando poi la popolazione d'allora 
all'attuale, conchiuse che la virtù preservativa è tale che, senz'essa, invece 
di 470 decessi annui di vajuolo che si constatano nei nostri tempi, a Parigi 
se ne conterebbero 6000 circa. 

n dott. Kart (i) riporta una statistica, citata dal Farr, dalla quale risulta 
dimostrato che nei 26 anni, 1629-35 e 1660-79, l'annua mortalità per va- 
juolo nella città di Londra era eguale a pressoché 16,000 per un milione 
di viventi, e nei 40 anni, 1728-57 e 1771-80, a 18,000 sullo stesso nu- 
mero di viventi. 

Invece nei 42 anni di registrazione civile, 1838-79, la media annua per la 
stessa malattia non fu più che di 410 per un milione di viventi. Cosi la 
mortalità media per vajuolo in Londra fu oltre quarantadue volte più 
grande nei 17** e 18° secoli che non nel decimo-nono. A chiara prova poi 
dei benefìzi arrecati da una vaccinazione più generalizzata, lo stesso Hart 
citala statistica della mortalità nell'Inghilterra e Galles. Nei 16 anni ante- 
cedenti alla adozione della prima legge sulla vaccinazione obbligatoria (ec- 
cettuati 4 anni, 1843-46, in che mancò la classificazione distinta delle 
cause di morte) la annua somma dei decessi per vajuolo raggiungeva una 
media annua di 420 per un milione di abitanti, mentre nei 24 anni di 
vaccinazione obbligatoria, 1854-79, non fu più che di 208,5 per un. mi- 
lione di viventi ; diminuì cioè di una buona metà nella seconda epoca. Un 
identico risultato noterò ancora essersi verificato fra noi per la città di To- 
rino già citata, giusta le statistiche riportate nel mio Saggio di geografia 

(i) Rhe truth about vaccincUhn, by Ernest Hart. London, 1880. 
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nosoiogica. Invero nel decennio 1828-37, in Torino, i decessi per vajuolo 
sommarono a 1287, nella proporzione di 29,96 su 1000 decessi in genere, 
mentre nel decennio 1865-74 epoca di una vaccinazione più estesa, non 
furono più che 631, nella proporzione dell' 1,0 Y^ su 10,000 decessi, com- 
presa anche in quest'ultima epoca la grave epidemia del 1871-72. 

Se non che il dott. Vogt, partendo dalla mortalità per vajuolo a Ginevra 
nel periodo tra il 1580 ed il 1760, e paragonandola con quella di altre 
città, pretese di dimostrare che dopo Jenner questa stessa mortalità è mag- 
giore che non nell* epoca accennata. Non tardò però il dott. Lotz (0 a vitto- 
riosamente confutare le sue deduzioni, ponendo in chiara luce come i suoi 
calcoli fossero sbagliati, il totale della colonna che indica le proporzioni 
dei decessi a 10,000 abitanti essendo 25 volte inferiore al vero. Di più il 
Lotz contestò le fonti alle quali accenna aver attinto il Vogt e per V In- 
ghilterra, ad esempio, ne dimostra la fallacia e lamenta come quest' ultimo, 
abbia posto per termini di confronto città dove la vaccinazione è poco 
praticata, e per soprammercato in annate di epidemie. Ad ogni modo le cifre 
da lui corrette provano che a Ginevra la media annua dèi decessi in 180 
anni è ben superiore a quella di BudaPest nel 1874-75; di Berlino nel 
1871, di Chemnitz 1871 72, ed in ispecie di Stockolma 1864-66, di Vienna 
1863-68, dove non raggiunge né manco il terzo, e di Parigi 1828-38, dove 
non tocca nemmeno il 60. 

Ecco combattuto l'antcgonista di lenner sullo stesso terreno da lui pre- 
scelto, non senza osservare che se, per essere un pò* più giusto e perchè i 
termini di paragone fossero meno diseguali, il Vogt avesse preso la media 
di una cinquantina d*anni, i risultati riescirebbero anco meglio favorévoli 
al vaccino. Le accurate statistiche poi che il Lotz fornisce prima e dopo 
lenner di vari paesi della Germania, della Svezia, di Copenaghen, incontra- 
stabilmente dimostrano come, tosto dopo l' introduzione di una vaccinazione 
un pò* generalizzata, la mortalità per vajuolo subì di botto un notevolissimo 
decremento. 

Ci è impossibile seguire il dotto e profondo autore nei calcoli che esso 
fa sul modo di procedere geometrico delle epidemie, né nelle argomenta- 
zioni dirette sempre a porre in luce il poco fondamento dei dati che il Vogt 
adduce e la fallacia delle sue deduzioni, né crediamo ciò per noi necessario, 
ci basti a conferma di quanto già osservammo e per porre meglio in sodo 
il risultato finale dell* influenza del vaccino, il riportare le cifre medie per 

(i) Variale et Vaccine, — Rapport sur la question de la vaccination, etc; par le 
doct Th. Lotz, traduit par le doct. L. Secretan. — Baie, 1880. 
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ogni cinque anni, epperò ali* infuori delle oscillazioni delle epidemie, dei de- 
cessi di vajuolo sopravvenuti su 100,000 abitanti in Isvezia ed a Berlino, 
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La diminuzione della mortalità per vajuolo a Berlino si mostrò cinque 
anni più tardi, perchè più tardi vi si praticò con qualche diffusione la vac- 
cinazione. L' aumento poi avvenuto nell* ultimo quinquennio, nota il Lotz, 
^ più apparente che reale, giacché esso proviene dalla diminuzione del nu- 
merò degli abitanti, diminuzione ancora che avvenne in maggior propor- 
zione fra gli adulti già vajuolati (soldati, ecc.) 

Aggiungeremo ancora che il Lotz fa saggiamente avvertire contro coloro 
che oggi hanno posto in campo la tnorbidità e la mortalità vajùolosa com- 
parata fra i vaccinati e non vaccinati, come, ad eccezione degli ospedali dove 
■i fatti possono essere esattamente osservati e fedelmente riferiti, nelle città. 
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le indicazioni precise dei vaccinati o non riescono molto difficili, e le sta- 
tistiche relative possono nascondere molti errori. Non è lecito perciò da 
esse trarre illazioni positive, e ciò in parte spiega il numero dei fanciulli 
di fresco vaccinati che si riportano colpiti da vajuolo, e che forse non lo 
erano o per lo meno senza successo ben verificato. 

Ho accennato che l'esperienza aveva dimostrato che l'efficacia del vac- 
cino in molti casi non è che temporaria, ma soggiungo tosto che. si può 
a questa deficienza ovviare con un secondo innesto. Le prove dell'efficacia 
di questo mezzo non sono meno chiare, giacché una sua estesa adozione 
Talse bene spesso a porre un freno all'irrompere del vajuolo ed a circonscri- 
vemc i dolorosi effetti. A questo proposilo sono preziose, perchè autentiche, 
fedelmente redatte, le statistiche militari, e di più compilate su vasta scala. Il 
Baroffio, che era medico in capo dell' esercito nostro, nota nel suo rapporto 
«ul 1868, che la mortalità per vajuolo nell'esercito sardo era del 7 ^/^\ 
fiel 1863, grazie alla generale rivaccinazione, era discesa al 4 Yo ^ ^^^ 1868 
Al 3 1/2. Il generale medico Manayra disse nel Congresso di Genova, che 
A Verona nel 187 1, la guarnigione, forte in media di 8000 uomini, ebbe 
in tutto Tanno 41 casi di affezioni vajuolose, cosi ripartite: vajuolo vero 
14, vajuoloide io, varicella 17, ciò che formerebbe il 9 per 1000. La pò* 
polarione civile, che al primo dell'anno suddetto ascendeva a 65,000 abi- 
tanti, contò invece 2577 casi di vajuolo, nella proporzione di 3,40 per 100 
abitanti. 

Altri casi riferi non meno concludenti per Roma e Genova, e, forte della 
sua lunga esperienza, attestò che egli non mai vide, come da alcuni si pre- 
tende, che vaccinazioni e rivaccinazioni su vasta scala operate determinas- 
sero epidemie di vajuolo dove non ne preesistevano, o rinfocolassero le già 
ostenti. Osservò invece che anche quando nella popolazione dominava il 
▼ajoolo, mercè l'innesto le truppe restavano incolumi, ed allorché qualche 
caso si manifestava in esse, bastò la rivaccinazione a strozzar in fasce l'epi- 
<lemia nascente ed a rimuovere ogni pericolo. 

n dott. Hart, oltre le osservazioni fatte negli ospedali dei vajuolosi e 
Metropolitan Asylums Hospitals, le quali tutte attestano che nutrici ed in- 
servienti rivaccinati andarono immuni da contrarre il vajuolo anche in tempi 
di epidemia, riporta le statistiche militari di terra e di mare, siccome a 
questo riguardo molto istruttive. Dal 1858 in poi nell'esercito di terra viene 
praticata una generale rivaccinazione, mentre nella marina ciò non avvenne 
che una qualche decina di anni più tardi, e si osservò in quest' ultima una 
mortalità annua per vajuolo molto maggiore. Ma dopo l'adozione di una 
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stessa misura le perdite rìescirono tosto minori, cosicché nei sei anni, ^^73' 
78, fu anzi assolutamente nulla. Nel 1878, ad es., su 46,000 soldati della 
marina britannica in ogni parte del mondo, si notarono soltanto nove casi 
di vajuolo, e di natura mite ed indubbiamente modificato dalla rivaccina- 
zione. Di più, nei 18 anni 1859-76 inclusivamente, le morti annue per va- 
juolo nell' esercito di terra raggiunsero una proporzione considerevolmente 
minore .dell'uno su 10,000, (643 sole), notando che più di un terzo di 
detti decessi avvennero nell'epidemia di una eccezionale ferocia del 187 1- 
72. Nella marina durante i 20 anni, 1859-78, i decessi per vajuolo tocca- 
rono soltanto una media annua molto approssimativa di uno su io,ooo. 

Ecco ancora la statistica dell' esercito prussiano che non potrebbe essere 
più concludente. 



Decessi di vajuolo nelV esercito prussiano dal 182^ al iSy^, 
1 825-1 834 496 uomini 

Pratica della rivaccinazione. 

1835-1844 39 uomini 

1845-1854 13 

1855-1864 12 

1865 I 

1866 (Guerra) 8 
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1868 
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1873 
1874 
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3x6 durante la ^erra da 
luglio 1870 a ^u^o 1871. 



L'esercito prussiano perdette perciò un minor numero di uomini dal 1835 
al 1874, comprese le annate di guerra, di quello non avesse fatto in soli 
IO anni prima della pratica della rivaccinazione (449 : 496). 

I confronti che il Lotz fa coll'eserciio francese, dove tale pratica era tra- 
scurata, dimostrano sempre più la sua benefica influenza. Le stragi che 
frammezzo agli orrori della guerra il vajuolo menò in quest'ultimo, in gran 
parte non premunito da un secondo innesto, mostrarono quanto vaccina- 



— 273 — 
zioni e rivaccinazioni bene applicate e bene estese siano anche oggidì la 
più valida salvaguardia contro gli attacchi del vajuolo. 

£i si convien proprio voler chiudere gli occhi alla luce per poter aiTer- 
mare oggidì che la vaccinazione è inutile, che essa mantiene e fomenta le 
epidemie di vajuolo , che , come il Boèns ripetè anche più di recente , 
del vajuolo ora non si parlerebbe più di quello non si parli delle pesti- 
lenze dei secoli passati, se il vaccino non lo propagasse, e non fosse so- 
praggiunto, ad un tempo, a neutralizzare gli effetti preservativi, ed impedire 
i progressi dell' igiene pubblica e privata. Povero Jenner che tanto si adoperò 
per dimostrare l'utilità del suo trovato , che si credeva aver reso un gran 
servigio all' igiene, eccolo accusato invece di averne intralciati i progressi ; 
povero Sacco, poveri di spirito quanti seguirono quei sommi, poveri di spi- 
rito quanti vorrebbero trovare altri mezzi profilattici, il Boèns dall'alto della 
sua sapienza vi condanna tutti, e vi dichiara nemici di quella scienza cui 
voi intendete servire con tutta la potenza dei vostri intelletti e la fede del 
vostro amore del pubblico bene. 

Val meglio però seguire la crassa ignoranza dei più che non i sublimi 
dettami del nuovi profeti, e ben sei seppero quei poveri Esquimesi che, ve- 
nuti fra noi, dimostrarono quale possa ferale conservi tuttora il vajuolo ove 
trovi un terreno propizio al suo sviluppo. Che più , nelle provincie Orien- 
tali delle Indie Inglesi non è per fermo in onore la vaccinazione, che anzi 
la si dovette introdurre con grandi difficoltà, ebbene, il dott. Giuseppe 
De-Pietrasanta (0 ci riferisce risultare, dal rapporto ufficiale dello Stato 
Sanitario di quelle provincie, che durante il 1878, epoca mi pare a noi assai 
vicina, vennero registrati 58,816 decessi per vajuolo. Una tribù, ad esempio, 
convinta delle dottrine dei nostri contradditori, seguace del nuovo dogma, 
che cioè la vaccinazione aggravava il vajuolo, rifiutò di lasciarvi sottomet- 
tere i figli maschi, ma permise al vaccinatore ufficiale di innestare le fem- 
mine , da loro considerate come esseri di un ordine inferiore. Pochi mesi 
appresso divampò una fiera epidemia di vajuolo in due villaggi della tribù, 
ed in allora mentre le femmine sfuggivano al flagello, molti maschi, contro 
la credenza e ben anco la collera dei loro parenti, furono vittime della 
malattia. Ma quei selvaggi non avevano la fede del Boéns e, più presto 
curanti della propria prole che di mantenersi fermi nei loro pregiudizi, ce- 
dettero dinanzi l'evidenza dei fatti, cosicché ora anche i maschi di buon 
grado vengono sottomessi al vaccino e le fanciulle vaccinifere vengono ricer- 
cate da lungi. 

(l) Jottmal tfJJygfene — N. 194, 1880. 

18 
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Se non che gli anti-vaccinatori, scorgendo come malgrado tutte le loro 
argomentazioni gli era ben difficile di indurre la convinzione che dopo 
lenner non fosse diminuita la mortalità pel vajuolo, tentarono un' altra via 
cercando con calcoli erronei di dimostrare che se era scemata la mortalità 
pel vajuolo era invece aumentata quella per altre malattie, cosicché la mor- 
talità generale rimaneva la stessa, se pure non venne aumentata. Dissi già 
come questa tesi sia stata per opera di molti combattuta, le statistiche am- 
piamente dimostrando sia l'accrescimento delle popolazioni, come il prolun- 
gamento della vita media. Mi contenterò ora di citare pochi dati. 

Nell'Introduzione al Movimento della popolazione in Italia pel 1878, 
troviamo in un* apposita tavola indicata la popolazione delle diverse regioni 
d'Italia dal 1770 al 1878. Prendendo ad esame soltanto la popolazione 
totale del territorio dell'attuale Regno d'Italia, rileviamo che nel 1770 il 
numero degli abitanti si era di 14,689,317. Nel 1878 invece il numero degli 
abitanti ascese a 28,209,620, cosicché in 118 anni la popolazione si è 
quasi duplicata. Ma v'ha di più; dal 1770 al 1795, cioè in 25 anni, l'au- 
mento della popolazione si fu di 11567,657, dal 1800 al 1825, cioè in 
altri 25 anni, dopo lenner, l'aumento si fu di 2,489,556; dal 1825 al 1850, 
cioè in un altro venticinquennio, l'aumento sali ancora a 4,202,257. Non 
credo dover accennare ad altri parziali dati, dirò soltanto che è pur note- 
vole l'aumento avvenuto dal censimento del 1861 a quello del 1871, il 
eguale si fu di 1,784,353, superiore in un solo decennio a quello avvenuto 
nel venticinquennio del secolo scorso. Tutto ben considerato e tenuto conto 
che naturalmente, accrescendosi la popolazione, gli aumenti relativi dovevano 
in seguito riescire maggiori, mi pare tuttavia che le differenze relative siano 
troppo grandi per non chiarire come nel secolo nostro gli aumenti si siano 
avverati in una proporzione notevolmente maggiore. 

E non è a dire che siano cresciuti i matrimoni e le nascite, dappoiché 
leggiamo nello stesso volume statistico che mentre nel 1865 contavansi in 
Italia 9,0 matrimoni per 1000 abitanti , questi andarono scemando e nel 
1878 si riducevano a 7,1. Decrebbero pure la fecondità dei matrimoni» 
ed il numero delle nascite. Queste che nel 1865 erano nella proporzione 
di 3,83 per 100 abitanti, nel 1878 non furono più che 3,59. Ma anche la 
mortalità si fece minore, le morti per 100 abitanti nel 1865 erano nel rap- 
porto di 2,98; nel 1878 in quello di 2,88; per cui, se nel 1862 per 100 
nascite contavansi 82 morti, nel 1878 non se ne contavano che 80. Risul- 
tato finale di tutto ciò si è che T aumento della popolazione che nel 1862 
fu di 0,70 per 100 abitanti, andò con varie fasi aumentando, sicché nel 
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1877 fu di 0,87, nel 1878 di 0,71. Il che tutto, in conclusione, vuol dire 
che r aumento della popolazione non va tanto attribuito ad un maggior 
numero di nascite, quanto piuttosto ad una più efficace conservazione dei nati. 

Giusta una statistica dei dottori Chevallier e Lagneau sul movimento' 
<lella popolazione a Parigi ad uno e due secoli di intervallo, risulta che, 
decrescendo notevolmente i matrimoni e le nascite, il rapporto dalle nascite 
ai decessi è inverso. Cosi mentre al XVII secolo, dal 1670 al 1675, le °^' 
scite non eccedevano le morti che di — —; nel XVIII, dal 1764 al 1775, 
le eccedevano di 7^^» più del doppio. Nel secolo nostro, poi dal 1864 al 
1869, il rapporto eradi -^^^; le nascite perciò dimostrarono nel secolo 
nostro un'eccedenza di io volte superiore al secolo XVIII e di 20 al XVII. 

Il Lagneau nota lo stesso fatto per la Francia in generale , nella quale 
la mortalità che dal 1800 al 18 io era di 2,77 su too abitanti, andò pres- 
soché regolarmente diminuendo sino al 1872, in che fu del 2,19. 

Si sa che anco maggiore è Tincremento della popolazione in Inghilterra. 
Ecco ancora una statistica recente riferita dal de Fournés intorno alla mor- 
talità in Inghilterra e nel paese di Galles, e la quale è officiale (i). La media 
della mortalità per tutte le età e malattie fu: 

di 22,386 su un milione di abitanti dal 1838-1853 
> 22,141 > > 1854-1868 

» 21,847 » > 1868-1877 

La proporzione annua di mortalità per vajuolo è di 305 per milione 
dal 1847 al 1853, e di 261 dal 1868 al 1877. Con una minore morta- 
lità generale per vajuolo va pure d'accordo una minore mortalità per vajuolo 
nei non vaccinati, a chiara prova che anche oggidì sono dessi che potente- 
mente contribuiscono a serbare questo genere di cause di decessi. Invero, il 
numero dei morti di vajuolo non vaccinati o non iscritti presso il vaccinatore 
s'eleva a 420 nel periodo dal 1847 ^^ ^^54» ^ ^ 216 dal 1854 al 1878. 

La statistica della Svezia riportata dal Lotz conferma questi dati. Da 
essa si evince che dal 1755 al 1775 la mortalità annua su 1000 abitanti 
fu di 28,9; dal 1776 al 1795 fu di 26,8; discese viemaggiormente dal 
1821 al 1840 in che fu di 23,3, e per ultimo si limitò dal 1841 al 1850 
al 20,5. Ma questa accurata statistica prova inoltre un altro fatto, che cioè 
non è punto vero, come si pretende dagli antivaccinatori, che la diminu- 
zione della mortalità nei fanciulli sia compensata da una mortalità maggiore 

(l) yournat ^Hygtme — N. 224, 1881. 
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negli adulti. Per contro, conchiude il Lotz, la mortalità delle generazioni 
dopo l'introduzione della vaccina è inferiore, anche per Tetà avanzata, a 
quella delle generazioni che precedettero questa grande scoperta. 

Per fermo la minore mortalità che, dai dati fomiti fra loro concordanti 
epperò più concludenti, risulta evidentemente verificarsi oggidì non è tutta 
da attribuirsi all'introduzione della vaccinazione. So bene che tale un ri- 
sultato deve attribuirsi ad un complesso di migliori condizioni economico- 
sociali, alle conquiste della scienza, ai progressi dell'igiene, ma voi con- 
verrete meco che fra queste conquiste, fra le più efficaci misure igieniche, il 
vaccino occupa un non ispregevole posto, epperò ad esso va pure attribuita 
una parte nella diminuita mortalità, nel prolungamento della vita. Checché 
ne dicano i nostri oppositori, il trovato di Jenner arrecò, arreca ed arrecherà 
sempre più grandi benefìzi all'umanità. Ne è una logica induzione il fatto 
che la mortalità andò rapidamente scemando dopo la vaccinazione, ed in 
maggiori proporzioni dove e quando venne maggiormente estesa. 

Questo posto in sodo, ne viene di conseguenza che occorre cercare ogni 
mezzo onde più efficacemente premunire le popolazioni, ne viene l'oppor- 
tunità, o meglio, la necessità di rendere la vaccinazione obbligatoria per legge. 
Ma su questo terreno incontriamo rispettabilissimi oppositori anche fra i più 
àrdenti propugnatori della vaccinazione. Essi dicono che basta promuoverla 
con un non interrotto apostolato, colla persuasione, coi mezzi indiretti, che 
al postutto una tale legge violerebbe la libertà personale e la società non 
ha il diritto di imporla. Tale si è l'opinione del Depaul, del Larrey, del 
Guerin, del De Pietra- Santa, del Martorelli, del Toscani, del Demarchi ed altri» 

Non vi tesserò la storia delle fasi della vaccinazione obbligatoria, voi 
la sapete, voi sapete dove e quando questa fu introdotta, voi sapete come 
pressoché tutti i congressi igienici e medici, le accademie, i consigli di sa- 
nità, la gran maggioranza dei medici abbiano replicatamente invocato dai 
Governi questa provvida misura che il celebre Sacco nei suoi scritti già 
propugnava. Figlio a chi da lunghi anni sostenne il principio dell' obbliga 
della vaccinazione ed avendo questo diviso nel lavoro cui mi permisi accen- 
narvi, tenterò anche dinanzi a Voi di brevemente combattere gli argomenti 
che gli si muovono contro. 

Il De Pietra-Santa, in una delle sue lettere contro il progetto di legge 
Lionville, adduce due tavole compilate dall' Hopwood. Dalla i.^, che stabi- 
lisce la proporzione per cento dei decessi per vajuolo nelle diverse età da o 
a IO anni, risulta, che la mortalità infantile é discesa dall' 83 Y^ qual era 
nel 1850, al 37 Y^, nel 1878; che nel gruppo al di sotto d'un anno d'età 
la proporzione si é pure ridotta dal 268 Y^ (1850) al 12 Y© ^^1 1878. 



— 277 — 

€ Ecco 1 preziosi vantaggi, scrive con ragione il De Pietra-Santa, della 
vaccinazione obbligatoria, diranno i partigiani della legge Lionville i. 

La tavola 2.* invece, mentre dimostrerebbe che laddove la mortalità in- 
fantile, per tutte le cause, calcolata per un milione di nascite, è diminuita 
da 90,298 (1850) a 71,121 (1878), il gruppo però dei decessi compren- 
dente nove malattie distinte è andato considerevolmente aumentando, nello 
stesso periodo, da 55,295 a 81,280. 

n De Pietra-Santa attribuisce il primo fatto ai progressi dell'igiene, ed in 
questo conveniamo anche noi colle riserve sopra enunciate; ma non pos- 
siamo più essere d'accordo con lui quando ci viene a dire che gli ultimi 
risultati accennati, dimostrano all'evidenza uno spostamento nella mortalità. 
I fanciulli, egli scrive, muojono meno per il vajuolo , ma soccombono in 
maggior numero ai colpi della sifìlide, della scrofola, della diarrea. 

L'accusa è antica, ma vi si era già risposto provando che né la febbre 
tifoidea, né la rosolia, né la tisi, si eran fatte più gravi e più estese e tanto 
meno pel fatto della vaccinazione; che il vaccino non era già una panacea 
universale, che coloro che venivano esentati dal vajuolo dovevano necessa- 
riamente soccombere a qualche altra malattia, ma che intanto era pur già 
tm gran bene quello di aver salvato l'umanità da un morbo che un tempo 
non risparmiava nessuno ; per le eventualità in avvenire c'era sempre tempo 
a provvedersi, ove sopravvenissero. Se noi volessimo seguire una tale teoria, 
dovremmo di necessità smettere dal curare qualcuno affetto da qualsiasi 
infermità, imperocché tanto e tanto egli potrà poi venire incolto da altro 
morbo. Non insisto perciò sull'assurdità di un tale argomento. 

L'Hart molto bene rispose anch'egli su questo proposito, osservando che 
quei milioni d* individui sottratti al pericolo di morire pel vajuolo devono 
pure poter morire eventualmente, e che i bambini vaccinati e salvati dal 
▼aJQolo, vanno per forza ad aumentare la mortalità per altre malattie. 

Egli fece di più osservare che la tavola di Hopwood é essenzialmente 
erronea, perché si limita a dare la mortalità di date malattie e non di 
tutte. Nel complesso poi é diminuita la mortalità infantile generale, giacché 
dessa fu di 156 per mille nascite prima che la vaccinazione fosse resa ob- 
bligatoria; discese a 153 per mille tra il 1864 ed il 1867, e discese ancora 
a 152 fra il 1868 ed il 1875 con vaccinazione più estesa; dov'è dunque 
questo aumento della mortalità infantile asseverata dagli antivaccinatorì ? 

Inoltre 1* aumento nei decessi per bronchite, diarrea, sifilide, ecc., è più 
che pareggiato dalla diminuzione nelle morti riferite sotto gli indeterminati 
titoli di convulsioni, di atrofia, di debolezza, per cui l'Hart conchiude che 
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yì sono buone ragioni per credere, che Y aumento relativo sopra citato debba 
piuttosto ascrìversi ai progressi della scienza nella precisione delle diagnosi 
ed in una più accurata e differenziale nomenclatura. 

Farmi che una tale induzione si possa ragionevolmente trarre da un at- 
tento esame della predetta tavola, ponendo mente alle salientissime diffe- 
renze, talora del doppio talora anche più per alcune malattie , la sifilide, 
ad esempio, la bronchite e la diarrea, tra il primo ed il secondo decennio^ 
tra il secondo ed il terzo, differenze che altrimenti resterebbero razional- 
mente inesplicabili. 

- Vi ho già accennato che nelle località dove la vaccinazione era più 
trascurata, più facilmente vi si svolgeva il vajuolo. I rapporti del Mario- 
relli, ad esempio, fra noi, quelli del Lalagade, del Brìquet, del Besnier, ecc., 
per la Francia, parlano di questo vero, che vuol dir ciò? vuol dire, mi 
pare, che ove questa pratica venga lasciata al beneplacito delle popola- 
zioni, queste, per deplorabile ma pur troppo vera tendenza, tralasciano questa 
come ogni altra pratica igienica, sopra tutto se un imminente pericolo non 
le minacci davvicino. Intanto i molti non vaccinati forniscono al vajuolo 
un terreno atto a svilupparsi , a serbarsi a lungo , a creare intensi fomiti 
d'infezione, a rendere più grave la malattia, sicché questa più facilmente si 
comunicherà ai vaccinati, in ispecie se da lungo tempo. Dove invece la 
vaccinazione è estesa ed obbligatoria questi guai si verificano assai più dì 
raro ed in epoche che chiamerei eccezionali. Tale sarebbe l'epidemia del 
1870-71-72 che spiegò una insolita fierezza. Ebbene, anche in quest'occa-^ 
sione i paesi a vaccinazione obbligatorìa vennero maggiormente risparmiati. 
Paragonate i 100 mila morti nella Francia coi 15 mila circa dell'Italia, e 
voi vedrete come la differenza sia enorme anche tenuto conto dello stata 
di guerra in cui quella prima nazione si trovava. Se fra noi il vajuolo 
non menò tante stragi si fu perchè la vaccinazione vi era ben più in fiore,, 
ciò che dalle osservazioni di parecchi scrittori francesi è fuori contesta- 
zione , ma permettemi di credere che i guai anche nella nostra Italia sa- 
rebbero stati minori ove già la vaccinazione fosse stata resa obbligatoria 
con una regolare ed esatta verifica dei praticati innesti. Risulta dai calcoli 
del Monteils che Parigi, si in tempi normali che in tempi d'epidemia, come 
il 1871-72, offri un considerevole maggior numero di decessi che Londra 
dove la vaccinazione è obbligatoria. 

Da una statistica poi comparativa del dott. Lotz, dal 1865 al 1877, ^^ 
i paesi Bassi, la Prussia e l'Austria, paesi a vaccinazione non obbligatori^i,. 
€ la Baviera, la Svezia, la Scozia e l'Inghilterra, paesi a vaccinazione ob- 
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blìgatoria, sì scorge chiaradiente come nelle epidemie che in var! anni in 
vari paesi si succedettero dal 187 1 al 1875, le perdite per vajuolo furono 
molto maggiori nelle prime località che vi accennai che non nelle seconde. 

Mentre la massima mortalità annua è di 720 su un nìilione d'abitanti 
nella Scozia, di 936 nella Svezia, di 1043 nella Baviera e di 108 1 in In 
ghilterra; nei paesi a vaccinazione difettosa, la Prussia noverò 2621 de- 
cessi per vajuolo, pure su un milione d'abitanti, T Austria 3173, i paesi 
Bassi 4355. In quest'ultima località, notate bene, più della metà delle 
morti si avverarono in persone non vaccinate. Qual miglior prova che 
acciò la vaccinazione possa far fruire alla società tutti i benefìzi di cui è 
capace, deve essere convenientemente estesa, e perchè ciò avvenga deve 
essere dichiarata obbligatoria ? 

Risulta ancora da un'altra tavola del Lotz, ed in modo fors'anco più 
evidente, che fra le varie Provincie della attuale Prussia, le nuove annesse, 
quelle in cui già era obbligatoria per legge, furono senza paragone assai 
meno travagliate dall'arabo flagello dal 187 1 al 1874, che non le altre 
nelle quali tale obbligo non era ancora imposto per legge. 

Si potrebbe ancora istituire confronti fra paesi dove la legge sulle vac- 
cinazioni è più rigorosamente eseguita ed altri meno, e far rilevare come 
in questi ultimi le stragi del vajuolo siano state maggiori che nei primi, ma 
il sin qui detto parmi che basti per dimostrare come il principio che io 
sostengo abbia i suffragi dell'esperienza. 

Si afferma da alcuni che basta, per ottenere lo scopo cui tutti aneliamo 
raggiungere che la vaccinazione sia resa indirettamente obbligatoria, colla 
presentazione cioè dei certificati di vaccinazione per le scuole, per 1* accet- 
tazione negli' ospizi, nelle fabbriche, ecc. Non nego che l'istruzione resa 
ora obbligatoria tra noi possa dare una maggiore spinta alle vaccinazioni 
e renderle più generali, sopratutto se verrà rigorosamente richiesto il pre- 
detto certificato. Ma io osservo, e ciò lo dico per propria esperienza, che 
in molti comuni rurali questi attestati non sono si rigorosamente richiesti 
come pur si dovrebbe, che nelle scuole private non lo sono affatto, quindi 
la legge viene elusa almeno fino ad un certo limite d'età, epperciò i be- 
nefìzi della legge sull'istruzione obbligatoria, per l'argomento che ci occupa, 
vengono già assai menomati. Osservo di più che molti e molti parenti tra- 
scurano di far vaccinare la loro prole almeno nel primo anno di vita, ma 
aspettano fìno ai due tre e più anni, rimanendo perciò esposto al vajuolo 
un gran numero di fanciulli e nell'età appunto in cui vi vanno più soggetti, 
costituendo cosi un perìcolo permanente per la società intera. E che io mal 
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non m*apponga nell' asserire che la vaccinazione facoltativa non raggiunge 
lo scopo, lo provò il generale Manayra nel noverare il numero dei soldati 
non vaccinati che si presentano alle Annue rivaccinazioni. Dal quadro delle 
rivaccinazioni dal 1867 al 18771 si evince come il numero dei pria mai 
vaccinati, sebbene vada decrescendo, si mantiene tuttavia in una proporzione 
non disprezzabile. Sulla cifra totale di 613,877 innestati in quegli undici 
anni, ben 26,565 reclute non avevano pria mai subito il vaccino. Tale un 
fatto lo provano altresì le cifre che in apposita tavola ho riassunto delle 
principali epidemie in Italia nel 1870-71-73, nel lavoro di cui ebbi già 
l'onore di dirvi, .e dal quale appare che più di un quarto dei colpiti consta 
di persone non vaccinate, 13,677 su 53,897. 

.Ed a più chiara conferma della mia asserzione vi dirò che si legge nel 
quadro statistico, che il Martorelli ci porse nel suo ultimo rapporto sulle 
vaccinazioni eseguitesi durante l'anno 1877 nelle Provincie lombarde-liguri- 
piemoutesi, come su 1931934 vaccinati, ben 45,939 contavano Tetà da 
uno a 5 anni e 6304 un' età superiore, una proporzione della popolazione 
cioè intermedia tra un terzo ed un quarto non venne assoggettata all'in- 
nesto profilattico che dopo aver superato il primo anno d*età. 

Si nei militari che nei civili, si osserva che i non per tempo vaccinati 
occorrono specialmente fra i montanari, nelle popolazioni rurali, fra la gente 
incolta, e ciò ci spiega altresì come il vajuolo scappigli più facilmente e 
più frequentemente nella classe incolta e povera, e come perciò necessiti 
che a questa classe, per solito la più ritrosa a curare le massime igieniche 
ed a premunirsi contro futuri danni, venga per legge imposto ciò che ptf 
buona volontà essa non farebbe. 

Si contesta inoltre da parecchi il diritto di venire con una legge ad ob- 
bligare i parenti a sottoporre alla vaccinazione la loro prole, dappoiché si ver- 
rebbe di questo modo a violare il sacrosanto principio della libertà indi- 
viduale. 

Permettetemi che io vi risponda colle stesse parole che il mio genitore 
scriveva nel 1855 nella sua Dottrina Vaccinica, e Premunire e far premunire 
i cittadini contro i pericoli d'un flagello micidiale, quando la loro opera 
libera non varrebbe a tanto; premunirli in ispecie contro un male che, 
essendo contagioso, da uno può propagarsi all'altro, non è, e non sarà mai 
contrario a libertà, finché non sia, e noi sarà mai ugualmente, contrario al 
pubblico interesse, che è il solo che mette un limite alla libertà stessa. Se 
r individuo privato, non si lasciasse correre al rischio di contrarre il morbo 
che per sé, forse egli potrebbe invocare il principio della sua libertà per- 
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sonale, per subire o non subire i rimedi che lo preservino. Ma, siccome 
questo morbo da lui contratto, può ad altri trasfondersi, e cosi nuocere, 
in generale, alla salute d'una parte della società; la società ha dritto, ha 
dovere di costringerlo ad uniformare le sue operazioni alla norma che il 
già detto interesse dei più esige. Fin dai tempi dei romani antichi era noto 
aforìsmo, passato ornai lungo i secoli in celebre dettame di storia, che saius 
populi suprema lex esto, > 

€ Ma nei tempi nostri non abbiamo sotto gli occhi esempi di provvisioni 
<li natura identica, adottate dai governi con plauso dei popoli in quanto 
furono suggerite da un pensiero di preservazione, e richieste dai Consigli 
sanitari ai governi? Non si rese obbligatoria e rigorosa, anche con danno 
del commercio e degli affari privati e pubblici d'ogni genere, la disciplina 
delle quarantene e dei lazzaretti ? Non è obbb'gatorio e severo l' isolamento 
ottenuto, ove faccia mestieri, anche con guardie, delle famiglie nelle 
quali siasi manifestato il germe di qualche pericoloso contagio? Non 
sono dure ed affiggenti, ma pur vere e rigidamente osservate in alcuni 
paesi, le leggi che obbligano il cittadino a ritirarsi in apposito spedale, 
quando di tali malattie contagiose trovasi affetto ? È restrizione quella della 
libertà personale, o è legge di arbitrio e di violenza? Ninno v'è certamente 
a cui sia venuto in mente di attaccare il procedere del governo in quei 
casi, sotto quel punto di vista, perchè ninno v'è che non riconosca nel 
governo la giusta e legittima autorità di tutelare, anche forzatamente, i più 
a danno dei meno. La legge (è dettato forense accetto a tutte le scuole di 
giurisprudenza) non mai lede i privati interessi, quando il pubblico vantaggio 
consegue. > 

Su per giù ripeterono tali massime, anche recentemente, il Blot, il Fauvel, 
il Monteils, il Riaut, il Manayra, il Segre, il Margotta ed altri, adducendo altri 
«sempi. Si soggiunse ancora da molti, e ben a proposito, che qui si tratta 
di minorenni, di cittadini incapaci di difendersi da sé medesimi. La sodetà 
si incarica di proteggerli nelle sostanze e nei diritti, contro l'ignoranza, T in- 
curia, ed i pregiudizi dei propri genitori e tutori, perchè non li proteggerà 
anche nella sanità, e dirò anche nella bellezza delle forme, che è pur da 
tenersi in qualche calcolo nel corso della vita umana? 

Lasciare le vaccinazioni al beneplacito delle popolazioni, si è accettare 
il vajuolo in permanenza, lasciare libero il campo al contagio. Non man- 
cano esempi di famiglie i cui membri vennero tolti di vita pel vajuolo, non 
avendo i parenti voluto lasciarli vaccinare. Non ha la società il diritto di 
tutelare la vita di tante tenere creature incapaci per sé stesse a tutelarsi? 
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Sarebbe concedere soverchi limiti alla pretesa libertà individuale dei pa- 
renti, se loro si permettesse di esporre i propri nati, per detto e fatto della 
loro incuria od ostinazione, ai perìcoli di contrarre un si terribile morbo; 
mentre la legge poi vuole che siano istruiti e da persone debitamente au- 
torizzate. Al postutto nessuno ha il diritto di poter trasmettere ad altri 
germi morbosi. 

Tocco ora un increscioso argomento, quello cioè relativo alla sifilide vac- 
cinica, al pericolo di trasmettere col vaccino una grave e ributtante infer- 
mità. £ qui mi occorre domandarvi venia di riferirmi anco una volta al 
lavoro De la Vaccinatiotit cui già più volte mi permisi accennare. Questo 
lo faccio non per vana jattanza, ma si bene per risparmiare a me la fa- 
tica, a voi la noja di una diffusa trattazione di si importante soggetto. In 
un apposito capitolo si è quivi cercato di ridurre al suo giusto valore Tac- 
cusa fatta alla vaccinazione da braccio a braccio , si che non potesse più 
venire invocata a spauracchio delle popolazioni, come da alcuni con poca 
carità di scienza e del pubblico bene si era fatto. Senza troppo insistere 
sul dubbio, da molti diviso, che nella pustola vaccinica oltre il virus vac- 
cino sì possa inoltre trovare associato il virus venereo, all'appoggio di com- 
petenti autorità e dei fatti, abbiamo cercato di sceverare i molti fatti dubbi da 
quei pochi nei quali la vaccinazione poteva venire tratta in causa. Non 
pochi esempi adducemmo nei quali la vaccinazione non avrebbe servito 
che come occasione allo sviluppo di una sifilide latente, quali ad esempio, 
quelli narrati dal Galbiati, dal Marcolini, Pitton, Ceccaldi, Hutchinson, ecc., 
in altri esser ragionevole il dubbio che invece di vere pustole vacciniche 
siasi attinto l'umore a pustole ectimatose sifilitiche. Nei dolorosi casi di 
Rivalta, di Lupara , in quelli di Lecoq, Beziers , essere più che probabile 
che la trasmissione sia avvenuta per mezzo del sangue che non della pura 
linfa vaccinica; pressoché sempre essere sopravvenuto nell'atto operativo, 
imperizia o trascuranza. Accennammo ai fatti riferiti dall'Heim, dal Gran- 
cini, dal Flechner, dal Rasi, dal Bourguet, dal Lecoeur, dal Delzeune, ecc., 
dai quali tutti chiaramente emerge come vaccino tratto ad individui indub- 
biamente sifilitici non abbia trasmesso che vaccino, rimanendo cosi sèmpre 
più provata la somma difficoltà che una tale misavventura avvenga, come 
del resto appare dal picciol numero dei ' casi lamentati in confronto dei 
milioni di vaccinazioni operate. 

Che la sifilide vaccinica sia un esagerato spauracchio posto avanti senza 
ragione onde atterrire le popolazioni, lo dissero altri molti, fra cui il Ma- 
nayra, il quale su 125,000 casi di vaccinazione in soldati, in cui ebbe 
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parte diretta od indiretta, in nessuno assevera si ebbe a verificare una sifilide 
vaccinica. L'Accademia del Belgio ancor essa stabili che non dovesse una tale 
objezione essere tenuta in conto contro l'adozione della vaccinazione ob- 
bligatoria. L*Hart contesta pur egli la possibilità che nella pustola vacci- 
nica si possano ritrovare uniti i due virus, accenna a molti argomenti che 
lasciano supporre che in molti casi di denunciata sifìlide vaccinica non si 
tratti che di risveglio di una sifilide latente, ne riporta degli esempi, e, per 
non ripetermi , non riferirò più di lui che la felice espressione posta per 
chiusa dal dott. Seaton, ed analoga a quelle del Trousseau e del Richard, 
che cioè il pericolo di una tale trasmissione (della sifilide) deve essere cosi 
infinitamente piccolo, che per ogni pratico riguardo si può considerare come 
non esistente. 

Potrei ancora invocare altre autorità ed altri argomenti , ma mi limito- 
ad accennare alla acuta osservazione del dott. Lotz, che cioè i casi lamen* 
tati di sifilide vaccinica non si trovano egualmente ripartiti nei diversi paesi 
dove la vaccinazione si pratica, ciò che per sé solo proverebbe che non 
sono conseguenze inevitabili di una esecuzione coscienziosa. Al postutto la 
Svezia, TAnnover, il Wiirlemberg, la Resse , il Nassau , paesi nei quali la 
vaccinazione è da lungo tempo obbligatoria, non offrirono mai casi di sifi- 
lide vaccinica, come da un quarto di secolo non ne presentarono la Ba- 
viera ed il Ducato di Baden. Farmi perciò risulti abbastanza chiarito che 
il pericolo tanto invocato non si è tale da poter controbilanciare gli effetti be- 
nefici che dall'obbligo della vaccinazione emergono , né tale da dover 
rendere titubante il legislatore nel sancirlo. Esso d'altronde può venire 
facilmente evitato, non essendo difficile la scelta di buoni vacciniferi e la pra- 
tica delle precauzioni ad usarsi, da apposite circolari fra noi ed altrove sug- 
gerite. A chi poi il pericolo suaccennato troppo temesse , resta sempre 
aperto il campo della vaccinazione animale, fra noi sufficientemente estesa. 

Un'ultima objezione mossa contro la vaccinazione obbligatoria, si è che 
data pure la sua opportunità e la nessuna sua nocevolezza , sarebbe di 
troppo difficile applicazione. A me pare che neppure questo argomento 
regga : il legislatore potendo facilmente trovare i mezzi d'applicazione del 
principio colla sanzione di adatte penalità. Non riescirebbe, a mio avviso, 
tanto difficile la compilazione annua, per mezzo degli uffìci municipali, di 
una lista dei vaccinandi, trasmetterla ai vaccinatori ufficiali , e quindi ter- 
minata l'epoca delle vaccinazioni , giusta i registri dei vaccinatori , inscri- 
vere in apposita colonna della scheda per le nascite l'esito avuto. Si po- 
trebbe quindi compilare una lista dei non vaccinati e rendere avvertiti i 
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parenti per una pronta presentazione alla vaccinazione, sotto pena di in- 
correre nelle prescritte sanzioni 'penali. Pur lasciando a ciascuno la facoltà 
di fare vaccinare la prole dal medico di propria confidenza , ognuno do • 
vrebbe però renderne avvisato V ufficio munidpale per l'opportuna verifica 
dell'esito ottenuto ; che anzi ei sarebbe a desiderarsi che la verifica degli 
innesti praticati venisse fatta da apposito incaricato ; questo delicato inca- 
rico affidando, nelle località dove sianvi più vaccinatori ufficiali, ad uno di 
essi. Con un tale sistema si avrebbe inoltre il vantaggio di potere ottenere 
per ogni dove un censimento vaccinico e meglio controllare in avvenire 
gli effetti della vaccinazione. 

Circa il limite di tempo utile da assegnarsi per la vaccinazione, a diffe- 
renza del dott. Lionville , io proporrei venisse fissato nell'anno dalla na- 
scita, dappoiché in parecchi comuni di montagna o piccoli, le vaccinazioni 
non soglionsi praticare che una volta all'anno, possono di più sorgere circo- 
stanze di epidemie di morbilli, di scarlattine, di risipole ecc., in cui sia pru- 
dente sospendere le vaccinazioni e rimandarle ad un'epoca più tarda del 
consueto, ed i fanciulli vaccinandi non sono sempre ad una data epoca in 
condizioni favorevoli per essere vaccinati ; concedendo un limite di tempo 
sufficiente si avrà altresì il vantaggio di rendere più facilmente applicabile, 
meno odiosa e gravativa la legge in discorso. 

Per quanto riguarda le rivaccinazioni, sebbene esse debbansi considerare 
come un necessario complemento di un primo innesto , pur tuttavia con- 
viene riconoscere che l'obbligo per legge sarebbe di un'applicazione assai 
difficile, come ebbe a notare la Commissione nominata dall'Accademia di 
medicina di Parigi, dovendo esso estendersi su una gran massa di popo- 
lazione nelle più disparate condizioni sodali e di domicilio variabile. La 
rivaccinazione dovrebbe continuarsi a praticare generalmente sulle reclute, 
giusta i favorevolissimi risultati forniti in Germania , in Inghilterra ed in 
Italia, e si dovrèbbe in ogni guisa promuoverla, rendendola obbligatoria 
nelle scuole, negli istituti, negli opifizt, imponendone il certificato pei ma- 
trimoni, ecc. Di questa guisa se ne generalizzerebbe la pratica con sommo 
vantaggio delle popolazioni. Nelle epoche poi di epidemia la si dovrebbe, 
con misure amministrative, imporre alla generalità degli abitanti. 

Quantunque i limiti nei quali un giusto riguardo verso di Voi mi impo- 
neva tenermi, non mi abbiano permesso una diffusa trattazione dell'impor- 
tante argomento che impresi a svolgere, spero ciò nullameno dal poco che 
vi accennai, risultino evidenti i benefici effetti della scoperta di Jenner , e 
prive di fondamento , almeno a mio avviso , le objezioni che si tnuo- 
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vono contro le proposte tante volte fatte della vaccinazione obbligatoria. 
La buona prova fatta da una tale misura in Germania, in Inghilterra, do 
vunque essa venne adottata, ne è la più valida raccomandazione. Io per-> 
tanto vi proporrei il seguente ordine del giorno. 

La Riunione degli Igienisti Italiani in Milano fa voti : 
i.^ Che la vaccinazione sia resa obbh'gatoria per legge; 
2.^ Che la rivaccinazione sia favorita con tutti i possibili mezzi , e 
nelle occorrenze di epidemie, per mezzo di opportune misure amministra- 
tive, imposta {Benissimo), 

Presidente. — L*ora tarda non permette imprendere una larga discus- 
sione sull'argomento. Abbiamo stabilito che sulle comunicazioni l'Assemblea 
non si debba pronunciare. Non posso quindi mettere ai voti le conclusioni 
del Relatore, cui dobbiamo vivi ringraziamenti per il bel lavoro presentato. 

Sono state presentate alla Presidenza, coperte da numerose firme, le se- 
guenti mozioni che metto ai voti. La prima è specialmente proposta dal 
prof. Sormani, e suona cosi: 

€ Gli Igienisti Italiani che si recarono stamane, 5 settembre, a visitare 
la Fabbrica Lombarda di Prodotti chimici, fuori di Porta Genova, espri- 
mono la loro ammirazione per Tarmonia che ivi osservarono fra le esigenze 
igieniche e quelle industriali, dimostrando cosi in modo lodevolissimo e 
raccomandabile, come l'applicazione dei precetti igienici, oltre all'essere van- 
taggiosa per gli operai, riesca eziandio proficua per l'industria medesima > 
{Applausi vivissimi). 

Presidente. — Ritengo come approvata questa prima mozione dal plauso 
generale con cui fu accolta. 

L'Assemblea sa come per cura della Società di Cremazione abbiano avuto 
luogo esperimenti crematori cogli apparecchi Gorini e Venini, e come il risul- 
tato di queste esperienze, rigorosamente istituite, sia stato oltremodo sod* 
disfacente. A dimostrare la soddisfazione dei membri della Riunione che 
hanno assistito a questi esperimenti, il dott. Alessandro Tassoni ha presen- 
tato, coperto di firme, il seguente ordine del giorno : 

€ La Riunione degli Igienisti Italiani mentre ringrazia la Società per la 
Cremazione dei cadaveri degli eseguiti completissimi esperimenti, plaude ai 
risultati ottenuti, e fa voti che la civile, igienica riforma della cremazione 
vada ognora più diffondendosi, e che in ogni centro popoloso sorgano ap- 
parecchi atti a ridurre in cenere i corpi dei trapassati >. 

Coloro che intendono approvarlo sono pregati ad alzarsi {Tutti si levano 
in piedi; applausi replicati). 
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Graziosi. — Non intendo provare, chiedendo per ultimo la parola, la 
verità di quel detto antico ; Primus et ultimus sunt in honore pares. Tut- 
tavia come cittadino romano mi permetto di proporre a questo nobile Con- 
cesso Tapprovazione del seguente ordine del giorno , e senza essere né 
profeta, né figlio di profeta, mi auguro che possa essere generalmente ap- 
provato. 

€ La Riunione degli Igienisti Italiani riunita in questa ospitale città di 
Milano, esprime un voto finale di sentita e calda stima e di ringraziamento 
air illustre suo Presidente, che con imparzialità ed assiduità ne diresse le 
sedute ; di meritato elogio agli egregi Relatori che con tanta sapienza svol- 
sero i vari temi che impresero a trattare; di vivo e speciale plauso ed in- 
coraggiamento all'egregio Segretario dott. Pini per le caritatevoli e altamente 
benefiche istituzioni, tanto nell'ordine morale che fisico da lui propugnate 
« dirette, cioè del Sifìlicomio, dell'Istituto dei Rachitici e della Cremazione, 
•ed infine un plauso alla nobile città di Milano, iniziatrice coraggiosa di 
ogni pietosa ed utile impresa, di ogni materiale e morale progresso e al- 
l'avanguardia di ogni opera igienica, di beneficenza e di carità > {Applausi), 

Presidente. — Ringrazio il socio Graziosi delle cortesi e lusinghiere 
«spressioni. H plauso dell'Assemblea mi dispensa di mettere ai voti la sua 
mozione. 

Mezzini. — Esauriti i nostri lavori credo sia appunto sentimento comune 
di rendere ubo speciale ringraziamento a questa Società, per avere non solo 
ideato, ma cosi bene condotto a termine le nostre riunioni. Unisco anche 
un ringraziamento speciale agli onorevoli Relatori che coi loro dotti lavori 
portarono tanta luce alle nostre discussioni e al nostro Presidente, che coih 
tanta imparzialità le diresse. Auguriamoci che i voti usciti da questa discns- 
sione possano trovare la loro applicazione {Applausi), 

Nathan. — Come uno di coloro che hanno messo a maggior prova la 
pazienza del nostro onorevole Presidente {ilarità) sento il dovere di unirmi 
in modo speciale a questi ringraziamenti che tanto meritamente gli si por- 
gono {^Applausi), 

Presidente. — Ringrazio cordialmente e cordialmente saluto i colleghi 
e gli amici di cui fui bene onorato di presiedere le discussioni. Io sono 
lieto che i nostri lavori cominciati seriamente, seriamente si siano chiusi, 
ed auguro alla Società nostra che a questa Riunione succedano altri Con- 
sessi pari a questo proficuo {^Applausi ripetuti). 

La seduta è sciolta. 
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ESAME 

DI ALCUNI OGGETTI SOTTOPOSTI AL GIUDIZIO DELLA RIUNIONE 

DEGÙ Igienisti Itauani. 

La sera del 4 settembre la Presidenza della Società Italiana d'Igiene 
convocava i membri della Riunione degli Igienisti allo scopo di esaminare 
alcuni oggetti, sostanze alimentari , profumerie, medicamenti, ecc. , stati in- 
viati alla Presidenza stessa onde fossero sottoposti all'esame ed al giudizio 
dei competenti nelle singole specialità. 

Aperta dapprima la discussione intorno ai criteri che avrebbero dovuto 
guidare la Riunione nel pronunciare un verdetto sulle cose esposte, si con- 
venne, dopo maturo ragionamento, che si dovessero escludere tutti gli og- 
getti che per la natura loro non potevano essere esaminati con rigore scien- 
tifico per mancanza di tempo e per deficienza di esperimenti. In questa 
categoria dovevano quindi essere innanzi tutto comprese numerose sostanze, 
medicamentose e specifici segreti esposti, le cui proprietà terapeutiche, 
la Riunione non aveva mezzo alcuno di potere sottoporre a rigoroso 
esperimento, e quindi si deliberò doversi ritenere come non esposte le so- 
stanze stesse. In questa categoria furono del pari annoverati alcuni prodotti 
di pasticcierìa, farine alimentari, e gli oggetti di profumeria, quali le acque 
dentifricie, la cipria, le tinture, ecc., ecc., che in grandissimo numero erapo 
state inviate alla Riunione. 

Sapone airacido fenico della Ditta Bosio e Comp. di Milano. — Una 
sola eccezione fu fatta nella classe delle Profumerie per il Sapone airacido 
fenico presentato dalla Ditta F. Bosio e Comp., diretta dal signor Rizzini. 

La Riunione giudicò vantaggioso Fuso del sapone all'acido fenico come 
antisettico, e lodò il tentativo della Ditta Bosio, che merita di essere in- 
coraggiato e raccomandato per le numerose applicazioni che il detto sapone 
può avere. 

Pane latte e Pane ferruginoso preparato dal signor Gaetano Borzelli di 
Roma. — Aperta in presenza degli intervenuti una cassetta contenente buona 
quantità di pane preparato dal signor Borzelli, il detto pane fu dapprima 
esaminato nei suoi caratteri esteriori, che furono trovati lodevolissimi. Po- 
scia si procedette all'assaggio del pane di latte e del pane ferruginoso, ed 
entrambi furono trovati ottimi e delicati al gusto, benissimo conservati. 
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malgrado che fossero stati spediti da Roma. Il pane ferruginoso bianchis- 
simo, fu oggetto di speciali osservazioni. 

Dopo lunga discussione la Riunione decise, pure lodando il pane inviato 
dal signor Bozzelli, di astenersi dal pronunciare un giudizio assoluto, man- 
candole gli elementi per determinarne scientificamente le proprietà nutri- 
tive e terapeutiche. 

Vini di Ghemme di produzione del sig. Francesco Nicouni, farmacista 
a Ghemme. — .11 sig. Nicolini sottopose alla Riunione var! campioni di vino 
da lui preparati in diverse epoche. Questo vino è da più anni usato 
neir Ospedale di Biella e fu, a dire del sig. Nicolini, trovato di non poca 
utilità per gli ammalati e pei convalescenti a causa della sua limpidezza, 
della sua tonicità, per essere di facile digestione e per avere, un tipo uni- 
forme e facilmente riconoscibile. 

Aperte alcune bottiglie, per unanime consenso fu trovata a tutte supe- 
riore la qualità del raccolto 1874 che presentava caratteri veramente buoni 
e tali da meritare di essere presa in speciale considerazione. A tale scopo 
ritirate dal campionario alcune bottiglie di detto vino, furono consegnate 
al prof. cav. Pasqualini direttore della Stazione agraria di Forlì, coli* incarico 
di sottoporle ad esame chimico rigoroso e di riferirne poscia alla Presi- 
denza della Società. 

Carni conservate col sistema Betti di Milano. — Furono oggetto del- 
l' esame alcuni vasi da tempo depositati presso la Società Italiana d* Igiene. 
Rinvenuti inalterati i suggelli si ebbero dall*osservazione i seguenti risultati : 
1.° Carne di vitello, conservata fino dal i.^ marzo 1881 in una bottiglia 
chiusa con tappo di sughero e ceralacca. — Presenta esternamente caratteri 
normali e il colore naturale. L'odore di detta carne è gradevole, il sapore 
ottimo ; nessuna traccia di muffe ; 

2.^ Carne di vitello chiusa in scatola di latta suggellata ermeticamente 
e conservata fino dal 17 gennaio 1878. — Anche questa carne presenta carat- 
teri normali, è di odore piacevole, saporita al palato, ottima sotto ogni 
rapporto. 

Dopo breve discussione si approva la seguente proposta : e La Riunione 
prese in esame le carni conservate dal sig. Giuseppe Betti con suo sistema 
speciale, ne riconosce la bontà e la perfetta conservazione e lo incoraggia 
a perseverare negli studi incominciati perchè il di lui processo possa aver 
larga e pratica applicazione >. 

Banco per gli Asili infantili del prof. cav. Linci Pagliani di Torino. — 
Questo banco destinato a sostituire gli attuali cassapanchi usati generalmente 
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negli Asili infantili» presenta il vantaggio di dare a ciascuno dei bambini un 
sedile separato, mobile, il quale permette loro di adagiarsi comodamente e 
e di dormire nelle ore dì riposo, poggianflo il capo sul tavolo, in posizione 
sicura e normale. 

La Riunione, esaminato attentamente il detto banco, udite le proposte di 
alcuni membri per lievi modificazioni da introdurre nel banco stesso nel- 
r intento di renderlo sempre più perfetto , votava ad unanimità < che il 
banco Pagliani venga raccomandato siccome ottimo ed utilissimo per gli 
Asili infantili >. 

Finalmente fu richiamata l'attenzione della Riunione sopra numerosi oggetti 
esposti alla Mostra Nazionale intorno ai quali gli espositori chiedevano un 
giudizio dagli Igienisti raccolti a Milano. Dopo lungo discutere sull'argomento 
fu convenuto : che sedendo in quelli stessi giorni il Giury della Esposizione, 
non si riteneva conveniente intralciarne il lavoro, col pronunciare verdetti 
che precedendo quello dei Giurati ufficiali, avrebbero potuto render più dif- 
fìcile l'opera dei Giurati stessi i quali dovevano giudicare con criteri non 
solo scientifici ma ispirati altresì ai grandi interessi della Industria Nazionale. 
Per questi motivi la Riunione decise passare all'ordine del giorno sopra tutti 
gli oggetti di natura sanitaria esposti alla Mostra 'Nazionale. 



// Vice*Pr€sidcnte 
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// Segretario 
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